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[truscxicione] 

Tratta  prima  de  pesi  epoi  de  sua  sosstmtaehidi  eppoi  della  sua  confrcgalione 
eppoi  dd  moto  suo  e  in  ultimo  della  sua  perchussione. 

Il  grave  pesa  per  tutte  quelle  /ima,  d'onde  esso  ò  impotentia  di  disseendere. 

Quanto  il  grave  si  moverà  per  Unta  più  vicina  alla  centrale^  tanto  si 
dimosslrerà  di  magore  gravezza  c[t]od  per  Unia  meno  obbliqua. 

Tanto  si  dimossirerà  il  grave  esser  minore  quanto  la  lima  del  suo  moto  fia 
remota  dalla  lima  centrale;  cli}oè  quanto  il  moto  è  piò  obbliquo. 

Per  la  Unia  ad  non  è  sosstenuto  perchè  d  non  tocha  e  non  à  sostmta[mento] 
6  per  la  Unia  ac  non  è  sosstenuto  in  fra  angoli  eguali  e  per  normale^  e  per 
la  lima  cb  è  ssosUnuto  perchè  termina  in  b  infra  angoli  eguali  ma  è  (fori  del 
oentro  a. 

n  trave  mn  essendo  congiunto  col  sosstenlacuto  ca  nel  punto  a,  si  fermerà 
in  equilibrio  sopra  del  punto  e  e  ffia  come  se  esso  sosslentaeuto  ac  fusse  situato 
per  la  Unia  bc. 

//  trave  mn  è  in  potontia  di  disscendere  per  tanto  pesoy  quanta  è  Ha  metà 
della  sua  gravesa;  il  sosstegno  ac,  il  quale  è  {fermo  in  a,  non  à  alcuna  potentia . 
eontro  al  disscenso  del  trave,  come  alla  Unia  af;  e  nella  Unia  cb  non  è  validu 
il  sostegno  perchè  è  bbasso. 

ab  sosstenlachulo  non  è  soffknento  cusosstenere  Vassta  om  nel  suo  dato  sito 
perchè  eU'è  nètta  medesima  potentia  del  sosstentaekulo  bc,  il  quale  sossliene 
la  predelta  assta  moUo  più  in  basso  ch'el  suo  vero  mexo  a  e  perchè  la  parte  cni 
non  potendo  resisstere  alla  parto  cn,  è  necessilata  a  dare  lecho  al  disscenw 
della  magore  parte  ddVassta  cn. 

Quaoìdo  U  pie  del  sosstontaehuto  della  gravità  fia  permanente  esstabile^  il 
peso  che  ssopra  la  sua  cima  si  posa,  fia  premanente  e  ffia  piantato  per  qua- 
lunque Unia  si  voglia  che  ssempre  farà  ofitio  tale  che  parrà  torminare  neWassla 
in  fra  angoli  eguali,  come  se  ab  fusse  fermo  in  b. 

Ess*  el  predetto  piede  del  sosstentacìiuto  non  fusse  né  férmo,  né  permanente , 
purché  sia  incontrato  da  angoli  eguali  chel  tassta  dallui  sosstenuta  esso  si 
dUnostrerrà  di  permanente  e  sslabUe  ferniainento  chome  bc. 
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DiscorreBdo  talora  di  Iioonardo  da  Vinci  e 
delle  intuizioni  profonde  eh'  egli  ebbe  ogni  qual- 
volta, nella  sua  vita  vagante  ed  insofferente  da 
qualunque  vincolo,  ei  prese  ad  osservare  i  fatti 
0  a  meditare  sui  fenomeni  della  natura  ;  quindi 
dell'  importanza  che  si  desse  mano  alla  pubblica- 
zione dei  suoi  manoscritti,  in  parte  disordinata- 
mente editi,  in  parte  ancora  inediti;  quando  ricor- 
davo che  in  essi  leggonsi  per  la  prima  volta  enun- 
ciale leggi  fondamentali  di  estetica,  di  filosofia 
morale,  di  scienze  fisiche  e  naturali,  di  mecca- 
nica pura  e  applicata,  sentii  sovente  rispondermi: 
certamente  grande  fu  il  genio  di  Leonardo;  ma 
tolti  i  suoi  celebrati  quadri  le  altre  sue  opere  ri- 
masero ignote  ai  contemporanei.  Il  Trattato  della 
Pittura,  il  quale  poi  ebbe  così  numerose  edizioni  in 
varie  lingue,  fu  solo  stampato  nel  1651  ed  il  Trat- 
tato del  moto  e  misura  dell'acqua  solo  nel  1828. 
Il  gran  valore  scientifico  di  Leonardo  apparve  chia- 
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ramente  palese  in  special  modo  dopo  lo  studio  che 
fecero  delle  sue  opere  l' Amoretti  ed  il  Venturi  sul 
cadere  del  secolo  scorso;  quindi  egli  ha  appena 
un  posto  nella  storia  della  scienza,  il  cui  sviluppo 
non  fu  per  nulla  accresciuto  dalle  scoperte  che 
quella  mente  poderosa  forse  concepì  per  la  prima, 
ma  che  altri  per  i  primi  divulgarono. 

Veramente  non  mi  sembra  esatto  questo  modo 
di  considerare  la  storia  del  pensiero  umano  e  le 
attinenze  fra  i  principii  delle  leggi  evolutive  della 
civiltà  e  le  manifestazioni  sensibili  di  esse. 

I  grandi  pensatori  lasciaron  sempre  nei  tempi 
in  coi  vìssero  orme  profonde.  Né  gli  scritti  di  Leo- 
nardo rimasero  ignoti  nel  secolo  XVI  e  nei  se* 
guenti  come  dai  più  si  crede.  Così  il  Cellinì,  il 
Lomazzo,  il  Vasari  e  altri,  oltreché  il  TratUUo 
della  Pilturaj  ricordano  varie  sue  opere  da  essi 
0  da  altri  possedute,  e  che  andavano  per  le  mani 
dei  pittori  e  degli  studiosi;  così  il  Whewell  ritiene 
che  il  Galilei  dovè  aver  contezza  delle  leggi  sco- 
perte dal  Vinci  sul  piano  inclinato;  così  il  Lom- 
bardini  ha  mostrato  che  il  Castelli  dovè  valersi 
dei  manoscritti  di  lui  per  stabilire  le  basi  dell'Idrau- 
lica moderna;  così  molte  sue  invenzioni  mecca- 
niche dal  mirabile  tornio  per  fare  ovali  alla  sem- 
plice carriola  a  una  mola  '^invenzione  attribuita  dai 
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Francesi  al  Pascal),  contrìbuirono  certamente  a 
dare  incremento  alle  industrie  d'allora.  È  quindi 
da  ritenersi  che  Leonardo  ebbe  azione  grandissima 
sui  progressi  della  scienza  e  della  pratica  dei  suoi 
tempi.  Comunque  sia  le  grandi  scoperte  sono  sem^ 
pre  un  titolo  glorioso  per  chi  seppe  primo  conce- 
pirle ancorché  non  le  abbia  pel  primo  divulgate,  né 
possono  considerarsi  alPinfoori  dell'ambiente  intel- 
lettuale e  del  periodo  storico  che  le  ha  prodotte. 

A  conferma  di  quanto  precede  .dirò  brevi  pa- 
role dei  due  più  grandi  scienziati  del  Rinasci-- 
mento  cioè  di  Leonardo  da  Vinci  e  del  suo  pre- 
cursore Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli. 

Alla  fine  del  Medio-Evo  V  influenza  plastica  e 
naturalistica  del  genio  greco  e  romano,  che  s'era 
già  rivelata  ai  sorgere  della  civiltà  italiana  con 
Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  si  fece  più  potente 
allorché  gK  ultimi  e  modesti  rappresentanti  della 
filosofia  greca,  fuggendo  innanzi  l'invasione  turca, 
portarono  in  Italia  i  testi  originali  della  sapienza 
antica,  fino  allora  pervenuta  in  Europa  attraverso 
gii  avviluppamenti  cabalistici  e  i  commenti  delle 
Scuole  d'Alessandria  e  di  Bisanzio  e  dei  tratta- 
tisti arabo-talmudici. 

Fino  al  XY  secolo  pochi  si  occupavano  di 
separare  la  storia  dalla  leggenda,  come  le  informi 
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Somme  del  Medio-Evo,  veri  magazzini  generali 
del  movimento  intellettuale  di  quell'epoca,  né  fanno 
tuttora  chiara  ed  indigesta  testimonianza. 

Se  i  mercanti  si  valevano  pei  loro  viaggi  ter- 
restri dei  diarii  del  Pegolotli  e  di  altri  consimili, 
e  per  quelli  marittimi  dei  portolani,  ove,  in  gene- 
rsde,  in  brevi  parole  si  davano,  in  parte  almeno, 
con  esattezza  i  nomi  e  le  distanze  respettive  delle 
varie  località,  e  la  natura  ed  i  prezzi  delle  mer- 
canzie che  ivi  si  vendevano;  però  i  viaggi  che 
alimentavano  la  letteratura  e  le  cognizioni  geo- 
jgrafiche  medioevaii,  più  che  quelK  ora  accennati, 
più  che  quelli  di  Marco  Polo,  erano  le  peregri- 
nazioni fantastiche  e  meravigliose  narrate  nel  Dit- 
lamùfido  di  Fazio  degli  liberti,  nelle  varie  Sfere, 
fra  le  quali  primeggia  quella  di  Leonardo  Dati,  nei 
Viaggi  di  Mandavilla,  ed  in  altri  ancora.  In  questi 
libri  l'influenza  delle  più  strane  leggende  appare 
attraverso  nozioni  geografiche,  tratte  in  generale 
non  già  dai  diarii,  né  dai  portolani  sovraccennati, 
ma  da  opere  della  decadenza  romana,  come  il  Com- 
mentario del  Macrobio  sul  sogno  di  Scipione,  dai 
libri  di  Cosmografia  e  Geografia  arabi  e  da  quelli 
di  Tolomeo,  più  o  meno  alterati. 

La  scienza  e  l'esperienza  vivevano  allora  in 
mondi  separati. 
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Tal  genere  di  descrizione  geografa  prosegui 
nel  secolo  XY,  ed  in  sul  cadere  di  questo  ebbe 
per  rappresentante  poetico  una  traduzione  in  terza 
rima  dèlia  Geografa  di  Tolomeo,  cioè  il  raris- 
simo libro>  impresso  in  Firenze  per  Nicolò  Tedesco 
verso  il  1480  col  titolo:  -  In  questo  volume  si  con- 
tengono  septe  giornate  della  Geografia  di  France- 
sco Belingeri  ecc.  ~. 

Mentre  il  trattato  del  Geografo  alessandrino 
ebbe  anche  in  cpiel  secolo  e  nella  prima  metà 
del  susseguente  nH)lte  ristampe  tratte  dal  testo 
(tf iginale,  però  un  nuovo  e  vitale  indirizzo  dava 
alle  cognizioni  intemazionali  ed  alla  Geografia 
Paolo  ToseanelK,  ponendo  per  base  allo  studio  di 
cpiesta  scienza,  non  il  commento  dei  libri  atìtichi, 
ma  le  notizie  recato  dai  viaggiatori  ch'egli  costan- 
temente interrogava,  come  ce  ne  ha  serbato  ri- 
cordo il  suo  contemporaneo  Cristoforo  Landino  (*). 

Da  queste  interrogaztoni  sorse  poi  in  lui  un' 


(*)  €  Nostro  tamen  tempore  cani  Florentiae  homines  vide- 
rìs  qui  circa  initia  Tanais  habitent,  omnia  de  Illa  regione  vera 
novit.  Ego  antem  interfbi  cnm  illos  Panllas  Physicns  diligen- 
ter  qnaaqne  interrogaret».  —  Ghristophori  Landini  Fior,  in  P. 
VirffUium  irUerpreiationes  ad  Petrum  Medicem  Magni  Laurentii  F, 
Florestiae  impressom  XV  kal.  Aprilis  HOCCCLXXXVII  — 
Tedi  Georgiche,  libroni. 
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idea  esatta  della  distribuzione  dei  conUnenti  e  dei 
mari,  e  della  possitiilità  di  recarsi  oeirAsia  na* 
vigando  verso  Occidente  ;  e  quindi  per  la  fama 
ctie  il  ToscaDelli  ebbe  allora  in  Eurofia,  Cristoforo 
Colombo  fu  indoUo  ad  interrogarlo  ed  a  trarne 
incoraggiamento  e  consiglio  per  rardimefttoso  e 
memorabile  suo  viaggio. 

Quanto  fosse  grande  la  fama  del  Toscanetti 
nel  suo  secolo  lo  accenda  il  Landino  stesso,  quan- 
do parlando  di  lui  nel  Camento  a  JDonfe,  dopo 
aver  ricordato  fra  i  «  FiorraUni  exceUeBtì  in  di^ 
ctrina  i>  Paolo  Matematico,  cioè  il  Dagomarì,  ai 
cui  scritti  a  né  vetustà  di  secoli,  nò  ingiuria  di 
cielo,  né  ferro  o  fuoco  potrà  nuocere  »,  così  se^ 
guita:  <c  Et  bencbè  e'  sia  mio  proposito  non  nomi- 
nare alchuno  de'  vivi ,  nientedimeno  aggingnerò 
a  questo  primo  Paolo,  el  secondo  già  in  ultna 
senectu  constituto,  huomo  nella  medesima  doctrì- 
na  [le  matematiche]  exereitaio  €4  doctissimo  et 
ancora  phisico  et  medico  excellentissimo;  et  a  noi 
veneranda  imagine  d'antichità  n  ('). 


■V 


(*)  Comento  di  Chrìstophoro  Laadini  Fiorenttoo  sofira  la 
CQtnedia  di  Dante  Alighieri  ecc.,  Firesze,  per  Nickolò  di  Lo- 
renzo della  Magna  1481,  gr.  in-fol.  —  Vedi  4^  eaxta  recto. 
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JNè  il  grande  gnomone  del  Daomo  di  Firenze 
tultora  esisteole»  che  il  De  La  Lande  {'),  nel  sno 
viaggio  in  Italia,  nell'anno  1766,  chiamava  il  più 
grande  mraumenlo  d'astronomia  che  vi  fosse  allora 
nel  mondo,  e  ch'egli  riteneva  ancora,  come  lo  stra- 
mento  ci»  avrebbe  semìMre  servito  a  determinare 
esattaiBente  i  solstìzii  finché  fosse  esistita  la  capota; 
nò  l'alto  cOMetta  ia  cai  lo  tennero  il  Cusano  e 
il  Bègiomontano  (*) ,  i  qnali  ricorsero  alle  espe- 
rienze e  agli  insegnamenti  dell'Astronomo  fioren- 
tino, da  esa  chiamato  loro  maestro;  né  l'essere 
stato  il  primo  in  Europa  di  cui  ci  rimangano  acca- 
rate  ed  importantissime  osservazioni  di  comete;  né 
molti  altri  profondi  studii;  né  la  fama  delle  su^ 
grandi  virtù  testimoniata  da  vani  contemporanei, 
oltreché  dal  Landino,  valsero  ad  impedire  che  il 


(')  De  Lft  Lande:  Voya§e  en  fitOk  ete.  d»«  ed  Paris  1790 
ToL  7  ìb  8*  —  Tedi  Tomo  II  pa;.  161. 

(')  €  Habes  expeditiarimam  nnmeroriiin  peritiam,  quibaa 
abaqiie  rebus  sieat  compleri  non  potnerant  baec  examua,  ita 
neque  linàbnatar:  habebU,  nisl  me  fallii  anìmiis,  aliqnando 
odam  lìteria  alienis  aceammodabile  >.  —  Regio  Moute  (Joannis 
de),  De  TriangulU  omnimodis  Ubri  qtànque  —  De  quadraiura 
circuii  eie.  Korimbergae,  I.  Petreiam  MDXXXIII  in  foL  — 
Vedi  :  de  Quadrala  oireuU  p.  29.  —  «Si  quisqne  est  qnem 
stadimn  philoeophiae  oelebrem  reddere,  aot  matematieamm 


\ 
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Toscaneili  cadesse  quasi  in  completa  dimenticaDza, 
fio  dai  principio  del  secolo  seguente;  ciò  che  spiega 
perchè  nelle  edizioni  del  Dante  del  Landino  poste- 
riori all'anno  1536  furono  soppresse  le  parole  a 
lui  relative  che  sopra  ho  riportato. 

Furono  lo  Ximenes  e  dopo  di  lui  rHomboldt,  il 
D'Avezac  ed  altri  geografi  che  posero  in  meritata 
luce,  la  velata  ma  efficace  parte  avuta  dal  To- 
scaneili nel  dare  un  grande  impulso,  quale  ispi- 
ratore dei  viaggi  di  Colombo,  alle  circumnavigar 
zioni  terrestri,  e  quindi  alle  molteplici  relazioni 
dei  popoli  ed  al  progresso  generale  della  civiltà. 

Eppure  se  il  figlio  di  Cristoforo  Colombo  non 
ci  avesse  conservata  la  lettera  del  padre  al  To- 
scaneili, il  nome  del  grande  iniziatore  della  sco- 
perta deirAmericà  e  del  più  grande  scienziato, 
avanti  il  Vinci,  del  secolo  XV,  sarebbe  forse  ora. 


dòcos  aeternitati  consecrare  debnit,  praesertim  hae  nostra 
tempestate,  nnicas  es  inter  Italos,  Paole  Fiorentine,  tanto 
dig^QS  mnnére;  quippe  qoi  disciplinas  omnes  adeo  egregie 
tenes,  ut  cnm  Archimede  Tictoriam  propemodnm  habitoras, 

certare  TÌdearis Jgitor  Nicolao  Cusano  sanoti  Peftri 

ad  ViBcnla  cardinali  episcopo  Brixiensi,  rito  in  omnibus 
scibilibas  profondissimo,  cajns  ingenlnm  magia  di?inam  qoam 
hamannm  apnd  omnes  nostrae  aetatis  homines  repatatnr,  haec 
tna  exceUentia  adeo  perspecta  est  et  probata,  at  familiaritis 
snae  maximum  participem  te  faceret  ecc.  ».  Ivi  p.  56*58. 
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malgrado  il  vaticinio  del  Poliziano  (']  ignorato 
quasi  intieramente  in  Italia.  La  causa  di  lale  in- 
giusta dimenticanza  deve  ricercarsi  nell'  indiffe- 
renza colla  quale  la  nuova  della  scoperta  di  Ame- 
rica fu  accolta  in  Europa»  contrariamente  a  quelito 
che  hanno  fatto  credere  le  amplificazioni  accade* 
miche  degli  fliorici  posteriori  sulla  fede  di  uno 
scrittore  secondario,  Pietro  Martire  d' Anghiera  (*) . 
11  grande  avvenimento,  è  ben  vero,  colpi  l'im- 
maginazione popolare  (*),  ma  quell'impressione 

(*]  L*epigramma  greco  del  Poliziano  relativo  al  Toscanelli 
è  ewà  tradotto,  flotto  il  testo  origliale,  da  Zaoobi  Acciajiioli 

€  In  Panlnniraatronomiim 
Tenrani  qoidem  e  pedibns  traiuit,  mente  vero  eoelnm  sideremn 

Panlnfl,  et  mortalis  est  simili  et  immortalis. 
O  dii,  0  parcae,  ne  snrripite,  et  date  frai 

floe  partim  qnidem  teirestres»  partim  T6fo  ooolestea  ». 
Poliaiano  (Angelo  Ambrogini]  ^  Prose  volgari  inedite  e  poesie 
ìaUne  e  ffreehe  edite  eA  inedite^  raeeoUe  e  iUusirate  da  Isidoro 
Del  Lungo,  Firenie,  Barbèra,  1867  —  Vedi  p.  103. 

(*)  Si  noti  cbe  Pietro  Martire  d'Angbiera  (n.l456,  m.  1586) 
ricavò  le  notine  da  Ini  dale  tnlk  scoperta  d*America  dftUe 
rolanoni  inviate  da  Colombe  e  da  altri  navigatori^  al  Governo 
spaglinolo,  cioè  al  Condgiio  delle  Indie  del  quale  il  d*An* 
gbiera  era  membro.  Qnindi  pia  di  altri  dovè  rimaner  com- 
preso della  giandena  di  quella  scoperta.  Si  noti  pufe  cbe  le 
varie  opere  lùù  notevoli  del  D*Angbiera,  relative  air  America, 
furono  solo  stampate'  dopo  il  1520. 

(')  Tedi,  per  esempio,  il  poemetto  di  Giuliano  Dati  citato 
appresso. 
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tosto  svanì,  per  risorgere  più  tardi.  Nessun  grande 
pensatore  del  Rinascimento,  tòlto  il  Guicciardini, 
fa  parola  deirAmerica.  Mai  ricorda  qtiel  grande 
avvenimento  il  Macchiavelli.  Solamente  nel  1513 
Francesco  Guicciardini  oratore  in  Spagna  per  la 
Repubblica  di  Firenze,'  ne  fa  menzione  in  una 
tetterà  al  fratello  '  Luigi  in  modo  da  far  credere 
che  non  si  tiesse  generalmente  a  quelia  scoperta 
la  debita  importanza  ('). 

La  fama  del  nuovo  mondo  ingigantì  rapida* 
mente  a  misura  che  l'oro  e  l'argento  che  di  là 
vennero  in  Oriente  dettero  alla  Spagna  e  a  Carlo  V 
la  preponderanza  fra  le  nazioni  e  i  principi  d'Eu- 
ropa. 


(*)  n  GoiceiardiBi ,  «be  fa  in  Spttgns  Begli  ansi  1512 
0  1518,  dopo  aver  parlato  di  dae  riechiaBimi  carichi  Temiti 
da  Calicnte  e  da  Melacoa  (eioè  lladia)  di  cai  dice  t  Questa 
Melacca  ò  navigazione  naova  >  mentre  dà  poi  la  disthit»  dei 
rispettivi  carichi  delle  dae  navi,  aggiange:  «Io  credo  an- 
€  cera  che  voi  abbiate  notisia  detta  navigaiioae  che  tiene 

<  qaesta  Maestà  neirindla  occidentale,  che  cosi  Ift  chianumo 
«qua;  dove  Colombo  scoperse  molti  anni  sono  pih  isole, 
€  dove  qnesti  Spagnooli  non  tengono  altro  che  di  cavare  ora. 
€  E  di  poi  scopersono  anche  terra  fenna,  e  fitte  conto  die 
€  ogni  anno  ne  viene  in  Spagna  qaattrocentonula  dicati  e 
€  meglio  ;  di  che  la  quinta  parte  è  del  Re ,  Taltro  di  chi 

<  lo  cava.  Ora  ci  è  anove  pochi  dì  sono,  che  in  qoella  terra 
«  ferma  hanno  trovato  in  certi  luoghi  vene  d'oro  di  qnatttà 
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E  appunto  al  lènte  manifestarsi  degli  effetti 
dei  viaggi  di  Gcriombo  che  deve  prindpalinente 
allribuirsi  TobNo  die  involse  il  nome  e  la  fama 
del  grande  astronomo  fiorentino. 

Ed  intanto  no  altro  nome  sovrasta  di  gran 
lunga  a  quello  di  Paolo  dal  Pozzo  ToscanelU  per 
fama  scientifica,  nelle  opere  relative  a  que' tempi; 
quello  di  Leon  Battista  Alberti.  Ma  un  attento 
studio  dell'  influenza  avuta  da  questi  due  grandi 
fiorentini  sopra  il  loro  secolo,  moMra  che  se 
Leon  Battista  Alberti  deve  riputarsi  il  rappre- 
sentante più  potente  del  movimento  morale  ed 
estetico  della  prima  metà  del  secolo»  il  ToscanelU 
è  certo  quello  intomo  al  quale  à  coonUliano  le 


e  che,  se  ne  rìuacirà  pare  la  otta? a  parte ,  ara  di  grandis- 
<  aiaia  riechetsa;  e  qiesto  Be  èa  oidme  di  numdarv!  uno 
€  Capitano  em  mille  aomini.  B  in  affetto  per  qveUo  che  il 
€  vede,  questo  fortuna  tua  grandes  hk  quale  lo  ha  aceonpa- 
€  gmato  dal  di  che  naeqie  ìiuìbo  a  era^  paire  afMora  pih  Teide 
e  e  piii  ftmttk  che  mai;  e  se  la  oontiniia  insino  alla morte,  d 
€  potrà  dire  arditamente,  che  da  Carlo  Magno  in  qua  non 
€  ito  Btoto  in  tatto  CrietiaBità  nno  tali  principe.  Altro  non 
€  mi  oceorie;  Orlrto  vi  gonidi  >.  Oniodardini  £^  Opera  imdiU 
iUiutrai»  da  Giuseppe  Canestrini.  Fiienie  1857-67  Barbòm  e 
Bianchi  (voi.  I,  IH)  CeOim  e  C.  (IV  a  X)  toL  10  in  8*  —  Vedi 
voL  VI  p.  219-2M.  Lettera  LXVIII  a  Lnigi  €hitcciardini  m» 
fratello,  colla  data:  VagliadaUt^  17  gingno  1518. 
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più  grandi  scoperte  scientifiche  e  geografiche  di 
quel  periodo  di  tempo,  che  segna  un  momento 
storico  culminante,  non  solo  per  l'ftalia,  ma  per 
il  mondo  intero. 

Sul  finire  del  XV  secolo,  ed  in  sul  principio 
del  XVI  appare  Leonardo  da  Vinci,  qnale  con- 
tinuatore dell'opera  molteplice  in  cui  emersero 
Paolo  Toscanelli  e  Leon  Battista  Alberti,  mentre 
altri  intomo  ad  esso  e  con  esso  rappresentano 
l'eccelsa  coltura  e  la  profonda  corruzione  di  quei 
tempi:  Michelangiolo  e  Raffaello  polenti  artisti,  ma 
Tuno  trasumanator  del  vero,  e  Taltro,  obliato  il 
primo  stile,  profanatore  dell'  arte  cristiana,  am- 
bedue facilmente  dimentichi  della  patria,  l'uno  per 
fiacchezza  d'animo,  l'altro  per  amor  de'  piaceri  ('); 


(*)  In  un  convento  d'ima  città  dltalia,  le  monadie  ito* 
vendo  in  mano  di  nn'  educanda  una  Utografia  deUa  Madonna 
delia  seggiola ,  f^^ò  la  tolsero ,  dicendo  che  Baffaello  aveva 
effigiato  in  qnrt  dipinto  la  propria  amante.  Con  un  convin- 
cimento religioso  coeì  forte  come  qvello  deUe  monaobe,  avrei 
in  caso  simile  fatto  probabilmente  lo  steeso.  Le  avrei  tolto 
la  volnttnosa  e  civettnola  dama  cbe  il  BaiEMllo  ba  vestito 
da  Madonna  (poicbè  tatto  qnasi  è  grandissimo  nei  qnadri  di 
BaffaeUo,  tolto  F  espressione  del  sentimento  religioeo);  ma 
rispettando  le  pnre  aspirazioni  della  fàncinUa  le  avrei  dato 
inyece  nna  deUe  ideali  sembianze  ove  il  Beato  Angelico  ba 
trasfbso  la  sua  proibnda  fede. 
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Macchiavdli,  uno  dei  grandi  ideatori  dell'unità 
d'Italia,  ma  per  rarmoniosa  corruzione  dei  tempi, 
uomo  tale  da  desiderarla  costituita  a  forte  nazione, 
foss'anco  colle  arti  infami  del  Borgia;  Savonarola, 
entusiasta  e  pazzo  riformatore  d'un  jclero  vizioso 
ed  incorreggibile  e  d'un  popolo  superstizioso,  insta- 
bile e  guasto:  infine  Leon  X,  fiero  nimico  di  qual- 
siasi riforma  religiosa,  ma  protettore  di  tutte  le 
forme  della  civiltà  pagana,  che  posta  in  alta  sfera 
per  opera  del  secolo  antecedente,  inspirava  l'arte 
e  la  letteratura  del  secolo  novello. 

Invano  preoccupati  dal  bisogno  di  riformare 
la  Chiesa,  presentendo  prossimi  e  violenti  scismi, 
egregi  vescovi  e  cardinali,  Gaspare  Gontareno, 
Iacopo  Sadoleto,  Matteo  Giberto,  Giovan  Pietro 
GaraSa,  Gaetano  di  Tiene,  Luigi  Lippomano,  La- 
tino Giovenale,  Tullio  Crlspoldo  ed  altri,  riunen- 
dosi intorno  a  Giuliano  Dati,  il  cantatore  di  Co- 
lombo, costituirono  in  Roma  il  sodalizio  del  Di- 
vino Amore  «  ad  refarmalionem  urbis  »  per  frenare 
l'impeto  dell'invadente  civiltà  greco-romana  e 
per  combattere  la  ricostituzione  della  religione  pa- 
gana iniziata  da  Pomponio  Leto  e  dal  Platina.  Che 
anche  costoro  subivano  inconscii  l'influenza  del 
secolo;  e  sul  cippo  romano,  tuttora  esistente  sotto 
V  iscrizione  che  nella  chiesa  dei  SS.  Silvestro  e  Do- 
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rotea  ricorda  quel  famoso  sodalieio,  il  nome  dì 
Giuliano  Dati,  capo  di  esso»  è  cobsacrato  da  una 
epigrafe  {*)  ove  il  sentimento  cristiano  si  con- 
fonde con  le  memorie  del  più  classico  paganesimo. 


(*)  Qoetio  cippo  ti  trova  neiraadito  laioralo  olio  coadace 
alla  saorestia  ddla  citata  chiosa  die  si  trova  nella  via  di 
S.  Dorotea,  Bione  di  Trastevere,  presso  il  ponte  Sisto.  Esso 
è  riprodotto  in  incisione  nel  libro  da  me  edito:  La  lelkra 
déW  itole  ehs  ha  trovato  nuùmmènk  il  B»  di  Spagna,  Poemello 
in  oliava  rima  di  Gialiano  Dati.  Bologna)  Biomagnoli  187a. 
V.  p.  XXXYII.  n  cippo  porta  scritto  in   nno  dei  fianchi: 

IVLIANVS  I  DE  DATHIS    ]    PENITENTIARIVS    |  ET   RECTOR.   | 

Sopra  un  altro  fianco  si  legge  :  d  *  o  *  m  •  |  divo  silve  | 

STRO   AC   DIVE    |    DOROTHEE   V    |    MANIBVS   LA    |    RIBVSQ^ 
AVI  I  TIS   SACRVM  |  AN    IVBILEI.  | 

A  pagina  XXXIX  del  citato  poemetto  si  legge  Viscrì- 
ziotte  che  fa  sovrapposta  al  dppo,  molti  anni  dopo  la  morte 
del  Dati,  ma  che  qni  pnie  per  la  sna  speciale  importansa, 
riproduco  : 

OB  MEMORIAM  |  luliani  Dathi  |  basii,  lateranen.  peni- 
teniiarii  —  atqne  |  htgasce  paroeciae  roctoris  •-<  qni  cmn  | 
Gasparo  Ooatareno  et  Iacopo  Sadoleto  |  Mattheo  Giberto  - 
Ioanne  Petro  Caraffik  -  dein  Bomaoo  Fon  tifico  Panlo  IV  vo  | 
cato  -  Gaietano  Thienaeo- Sanctornm  |  fastis  adscrìpto  -Aloisio 
Lippomano  La  |  tino  Invenale  Tallio  Cris  |  poldo  -  aliisqne 
romanae  anlae  proceribns  -  insigne  |  sodaUtinm  divini  amo- 
ris  -  Ad  reforma  |  tionem  urbis  -  hic  apnd  aedicnlam  SS.  Sii  | 
vestri  et  Dorotheae  -  Leone  X  Pont.  Max.  |  institait.  -  FF.  Mi- 
norìtae  conv.  |  Aedo  |  cnm  Ecclesia  ab  ipsis  empta  -  ampliata  [ 
qne  -  saf^sitom  lapidem  ab  interitu  |  vendicarant. 
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Troppo  vigorosa  fu  la  civiltà  greco-romana, 
ed  il  naturalismo  aveva  troppa  efficacia,  percbè 
al  loro  risorgere  non  ne  fossero  travolti  gli  osta- 
coli inleliettuali  che  volessero  impedirne  il  cammi- 
no. £  mentre  avveniva  rìncosciente  capitolazione 
e  la  dissoluzione  delibi  fède  religiosa,  90rgeaspon- 
tanea  la  tendenza  verso  le  osservazioni  naturali 
e  verso  lo  studio  sperimentale  del  vero  :  e  del 
Cristianesimo  doveva  solo  sopravvivere  T  altissima 
morale,  ma  non  l'odio  dell'arte  e  della  scienza. 

In  questo  eccelso  campo  della  scienza  e  del- 
l'arte primeggia  intorno  al  1500  Leonardo  da 
Vinci,  sia  che  si  consideri  nelle  manifestazioni 
del  suo  genio  artistico,  sìa  nelle  grandi  deduzioni 
scientifiche  in  lui  provocate  dall'osservazione  del 
mondo  esterno.  Ma  più  nella  scienza  che  nell'arte. 
Poiché  egli  subordinando  nei  suoi  quadri,  oltre  il 
dovere,  l'impressione  al  compasso  del  geometra 
e  allo  scarpello  dell'anatomista,  rimane  forse  infe- 
riore a  Michelangiolo^  il  cui  immaginoso  ardire  ha 
avuto  nell'evoluzione  del  sentimento  artistico  dei 
tempi  moderni,  azione  ben  più  grande  ed  efficace 
della  sua;  inferiore  a  Raffaello  che  se  può  spìa- 
cere  nella  sua  sdolcinata  pittura  religiosa»  appare 
nei  ritratti  e  negli  affreschi  ingegno  sovrano  per 
potenza  d'impressione  ed  eccellenza  d'esecuzione. 
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In  ogoi  modo  dairesame  delle  opere  d'arte  e  de-  I 

gli  scrìtti  editi  ed  inediti  di  Leonardo  che  ancora 
ci  rimangono,  egli  in  complesso  appare  il  simbolo 
più  potente  del  movimento  scientifico  del  Rina- 
scimento che  sorto  colla  cupola  del  Bninellesco, 
muore  colla  caduta  della  Repubblica  di  Firenze  I 


/ 


I. 


SOPRA 


ALCUNE  OSSERVAZIONI  BOTANICHE 


DI 


LEONARDO  DA   VINCI 


SOPRA 

ALCUNE  OSSERVAZIONI  BOTANICHE 


DI 


LEONARDO  DA  VINCI  (*) 


Dal  libro   intitolato  «  Vegli  atberi  e  s^er- 
»  dure  »  ,    che  è  il  sesto ^del  trattato  della 


{*)  Questa  Riurea  in  pubblicata  la  prima  rotta  nel 
Nwmo  QiornaU  Bùkmieo  Italiano  Voi.  I,  Marzo  1869,  Fi- 
renze. L'aoooglimento  benevolo  che  incontrò  presso  giudici 
competenti,  ira  i  quali  basti  citare  il  Botaniiche  Zeitung 
(Anno  IseO  p.  481)  e  il  giornale  inglese  Nature,  (Voi.  Il» 
I87O9  P-  43),  mi  hanno  indotto  a  ristamparla  nel  presente 
volume  con  alcune  aggiunte  suggeritemi  principalmente 
dal  Saggio  delh  Opere  di  Leonardo  da  Vinci ,  Milano, 
Ricordi,  1872,  in  folio,  ove  furono  pubblicati  alcuni 
estratti  del  Codice  Atlantico  (1*  insigne  raccolta  Yinciana 
che  si  trova  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano)  rela- 
tivi alla  Botanica.  Benché  questi  estratti  non  aggiungano 
nulla  di  essenziale  a  quanto  ebbi  già  a  scrivere ,  mi  è 
sembrato  però  utile  inserirli  al  luogo  opportuno  rac- 
chiudendoli fra  asterischi. 
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Pittura  (i)  di  Leonardo  da  Vinci^  si  rileva  che 
questo  ingegno  maravìglioso  avea  pel  primo 
fatto  in  botanica  importanti  osservazioni  ^  le 
quali  sono  comunemente  attribuite  a  scienziati 
che  vissero  molto  tempo  dopo  di  lui.  Né  qui 
intendo  riferirle  tutte  per  disteso;  ma  di  alcune 
soltanto  voglio  rivendicare  a  Leonardo ,  in 
questa  breve  nota,  la  dovuta  priorità. 

Egli  primo  ha  indicato  varie  leggi  della  fillo- 
tassi in  modo  preciso  »  come  si  può  ricavare 
dai  seguenti  passi  del  libro  sopracitato: 


(1)  Trattato  della  PiUura  di  Leonardo  da  Vinci  traUo 
da  un  codice  della  Biblioteca  Vaticana  s  e  deéieaio  alla 
Maestà  di  Luigi  XVIII  Re  di  Francia  e  di  Navarra. 
Roma  y  i817 ,  nella  stamperia  de  Romania ,  iii-4.  -  Vedi 
pag.  391.  Fra  le  molte  edizioni  dei  trattato  della  Pittura, 
qaesta  è  la  sola  cbe  contenga  il  libro  degli'  alberi  e  ver- 
dure. Essa  fu  fatta  sopra  un  Codice  Urbinate  della  Bi- 
blioteca Vaticana»  il  quale  è  una  copia  di  scritti  Vinciani 
eseguila  nel  secolo  XVI  sopra  gli  autograO  stessi  di  Leo- 
nardo» giacché  l'amanuense  di  detto  Codice  osserva  in  una 
nota  cbe  nelF  originale  la  scrittura  andava  da  destra  a 
mancina. 
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»   Del  nascimento  delle  foglie 
»  sopra  i  suoi  rami  (i). 

>» Ha  messo  la  natura  la  foglia  degli 

»  ultimi  rami  di  molte  piante,  che  sempre  la 
»  sesta  foglia  è  sopra  la  prima^  e  cosi  seguo 
N  successivamente^  se  la  regola  non  è  iifì]>edila. 

Th  E  questo  ha  fatto  per  due  utilità  delle 
»  piante.  E  la  prima  h  ^  perchè  nascendo  il 
»  ramo  o  il  frutto  nelf  anno  seguente  dalla 
»  gemella,  ovvero  occhio  che  è  sopra  il  con- 
)>  tatto  delPappiccatura  della  foglia,  l'acqua 
ìì  che  bagna  tal  ramo  possa  discendere  a  nu- 
1»  trire  tal  gemella  col  fermatasi  la  goccia  nella 
»  concavita  del  nascimento  delia  foglia.  E  il 
»  secondo  giovamento  è  che  nascendo  tali  rami 
»  Tanno  seguente,  uno  non  copre  l'altro ,  perchì» 
»  nascono  volti  a  cinque  aspetti  li  cinque  rami 
»  e  il  sesto  nasce  sopra  il  primo  assai  remoto.  » 


(I)  TraU.  delia  PiU.  ,  pag.  397. 
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»  Del  nascimento  de  rami 
»  nelle  piante  (i). 

»  Tale  è  il  nascimento  della  ramificazione 
»  delle  piante  sopra  i  loro  rami  principali  , 

qual  è  quella  del   nascimento   ddle  foglie. 

Le  quali  foglie  hanno  quattro  modi  di  prò- 
»  cedere  Tuna  più  alta  che  l'altra  (s).  Il  primo 
i>  più  universale  è  che  sempre  la  sesta  di  sopra 
»  nasce  sopra  la  sesta  di  sotto  (3),  ed  il  se- 
»  condo  è  che  le  due  terze  di  sopra  sono  sopra 
)>  le  due  terze  di  sotto  (4)9  ed  il  terzo  modo 


» 
» 


(1)  TraU.  deUa  PiU.  pag.  390. 

(2)  Leotiardo,  come  si  vede  nelle  linee  seguenti,  dà 
solo  tre  esempi.  Queste  ed  altre  inesattezze  fanno  desi- 
derare sìa  esaminato  di  nuovo  il  manoscritto  Vaticano 
sul  quale  fu  condotta  l'edizione  di  Roma,  mentre  però,  come 
osservano  giustamente  i  traduttori  del  Délécluze,  è  esa- 
gerato il  giudizio  sfavorevole  che  questi  ne  dà  nel  suo 
((  Saggio  intomo  a  Leonardo  da  Vinci.  »  Siena.  Porri, 
4844,  in*8.  Vedi  pag.  104,  in  nota. 

(3)  Disposizioni  Vs  o  Vs-  Leonardo  osservò  probabil- 
mente soltanto  la  prima* 

(4)  Intende  qui  senza  dubbio  parlare  di  quelle  foglie 
decussate ,  che  hanno  il  terzo  verticillo  nel  piano  del 
primo. 
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j»  è  che  la  terza  di  sopra  è  sopra  la  terza  di 
A  sotto  (i).   » 

«  Della  ramificazione  degli  alberi  (s). 

ji  Tutte  le  ramificazioni  degli  alberi  hanno 

»  il  nascimento  dalla  sesta  foglia  superiore  , 

»  che  sta  sopra  la  sesta  inferiore.  Il  medesimo 

»  hanno  le  viti,  canne,  come  vite,  pruno.  Delle 

»  more  (3)  e  simili,  salvo  la  yitalba,  e  *1  gel* 

»  somino,  che  ha  le  foglie  apiate,  Tuna  sopra 

»  l'altra  intraversata  (4).   n 


(i)  DUp08ÌXÌ0D«  Va* 

(a)  TraU.  dilla  PiU. ,  pag.  400. 

(3)  La  canna,  la  vite  e  le  more  o  rovi  solfo  distiche, 
onde  la  frase  è  inesatta»  a  meno  che  Leonardo  non  con- 
sideri doe  giri  di  spira  in  uno. 

(4)  Intende  che  la  vitalba  e  il  gelsomino  hanno  foglie 
decassale,  cioè  doe  sono  opposte  0  appaiate  (apiaU)  e  il 
piano  dì  ogni  paio  è  normale  al  piano  del  piano  contiguo, 
(l'ana  aopra  l'altra  intraversata).  Si  potrebbe  anche  inter- 
pretare la  parola  apiaita  nel  senso  in  cui  Tadoprerebbero 
i  botanici  moderni,  cioè  foglia  sesionata  come  quelle 
dell'  apio  ;  ciò  che  è  vero  per  la  vitalba  e  il  gelsomino. 
Ma  questa  condiilone  non  ha  che  fare  col  senso  generale 
della  frase. 
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(i)  *  <(  Li  rami  delle  piante  sono  di  due  modi 
»  o  e' sono  a  riscontro  o  no.  Se  sono  a  ri- 
»  scontro  quel  di  mezzo  non  li  piega  ,  e  se 
»   non  sono  quel  di  mezzo  li  piega  ^ 

Si  vede  chiaramente  che  il  testo  del  penultimo 
paragrafo  h  assai  inesatto ,  o  che  almeno  vi 
sono  gravi  errori  nell*  edizione  romana  ;  per 
questo  però  non  può  negarsi  essere  stato  Leo- 
nardo (vissuto  come  ognuno  sa  dal  1452  al  I5i9), 
primo  ad  aver  un  concetto  esatto  della  fillotassi. 
Ma  nei  trattati  (2)  di  botanica  si  dice  che  il 
Brown  (3)  fosse  quello  che  nel  1658  osservasse 
avanti  ogni  altro  la  disposizione  delle  foglie 
in  quinconce,  la  quale  dopo  di  lui  fu  ancora 
osservata  contemporaneamente  dal  Gréw  (4)  e 


(1)  Saggio  deUe  Opere  ^  p.  11. 

(2)  De  Gandolle  A.  P.,  Organographie  vegetale.  Paris, 
1827,  voi.  2  in  8.  -  Vedi  voi.  i,  piag.  324.  —  Do  Petit 
Tliouars  L.  li.  HUtòire  d*un  mareeau  de  Mi.  Paris  1815, 
in  8?  con  tav.  p.  77  e  111. 

(3)  Brown  Th.,  Garden  of  Cyrui.  or  the  gmlneumeial^ 
London,  1658,  in  8? 

(4)  Grew.  N.  The  anatomy  ofvegetablee,  London»  i682, 
in-folio,  -  Vedi  p.  31,  e  147. 
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dal  Malpighi  (i).  Il  Bonnet  (2)  pc»^  è  reputato  (3) 
per  il  vero  fondatore  delle  leggi  della  fillo- 
tassi ,  avendo  indicato  altre  disposizioni  delle 
figlie  sui  fosti  oltre  quella  descritte  dal  Brown, 
ed  avendone diffasamente  trattato.  Queste  leggi, 
regolatrici  della  forza  ignota  che  presiede  allo 
sviluppo  delle  piante,  ricevettero  importanza 
sempre  maggiore  per  losservazione  fondamene 
tale,  dovuta  al  genio  del  Goethe  (4),  dell'iden- 
tità dì  origine  delle  foglie  e  degli  organi  del 
fiore. 

Solo  posteriormente ,  come  è  noto  ,  i  due 
lavori  dello  Schimper  (comunicato  il  primo  alla 
Società  dei  Naturalisti  di  Heidelberg  nel  i8i9, 


it)  Malpighi  M.,  ÀnalowMi  phnUarum  Idea,  London, 
1675—799  3  tomi  in  un  voi.  in-folio»  -  Vedi  p.  22. 

(2)  BoDoet  C,  Reeherehei  tur  Vutage  des  feuiUe»  dans 
les  planiei  ete.  Goettingoe  et  Leide,  1754,  in  4,  pag.  163. 

(3)  Saint  Hilaire  A.  (de) ,  Legom»  de  Batanique  com- 
parie.  Paris,  1840-^1  in  8?  -  Vedi  p.  258.  —  De  Jossieu, 
A. ,  Botanique,  10««  ed.  Paris.  1874,  in  8?  -  Vedi  p.  115.  -> 
Dachartre  P. ,  Elementi  de  Botanique.  Paris,  1867,  in  8!  - 
Vedi  p.  379.  —  Le  Maont  E.  et  Decaisne  J.,  TraUé  general 
de  Botanique.  Paris,  1868,  in  8.*  gr.  -  Vedi  p.  60. 

(4)  Goethe  W.,  Vertueh  die  Metamarphose  der  Pflansen 
zu  erkldren,  Gotha,  1790. 
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e  r  altro  (i) ,  esteso  svolgimento  del  primo  , 
pubblicato  vari  anni  dopo  ) ,  e  inoanci  tutto 
quello  del  Braun  (s)  sopra  i  coui  dei  pini  e 
degli  abeti  pubblicato  nel  1830  «  fecero  della 
GUotassi  una  teoria  che  iu  breve  tempo  ebbe 
grandi  incrementi,  per  il  sossidio  che  le  son,- 
ministrarono  le  matemàtiche^  specialmente  la 
teorìa  de'numerì  e  lo  stadio  della  distribuzione 
di  punti  sopra  le  spire  elicoidali  tracciate  sopra 
le  superficie  cilindriche,  cilindrocoaiche  e  ovo- 
idee.  Quasi  contemporaneamente  nel  iS35,  senza 
che  se  ne  potesse  togliere  al  Braun  la  prio- 
rità, lo  Steinbeil  (3),  i  fratelli  L.  e  A.  Brayais  (4) 


(1)  Schimper  G.  F. ,  Beichreihung  dei  Symphfftum 
Zeykeri.  Geiger't  Magazin.  T.  XXVIII,  1835. 

(2)  Braun  A.,  VergUiehende  UnUrtuekmng  aber  dai 
Orduung  der  Sehuppen  eie.  Aet.  àead.  Caei.  Ltop.  Nova 
Ada  T.  XV,  1831,  p.  199. 

(3)  Stheinheil  A.,  Quelqum  obeeirwUioni  rélaiioee  à 
la  ihéùHe  de  la  Phyllotamii  el  dee  VerticOlee.  Jmn.  dee 
Se.  Noi.  T.  IV,  1835,  (Luglio)  p.  100  e  149. 

(4)  Bravais  L.  el  A. ,  B$$ai  $ur  la  dispoiHUem  dee 
feuiUee  mrvUériéee  Amn,  dee  Se.  Noi.  T.  VII,  paf.  42, 
1837  (meni,  datata  dal'?  Gennaio  1835).  '^Beeai  eur  la 
diepoeiiion  generale  dee  feuillee  retUeiriéee,  Ann.  die  Se. 
Nat.  T.  XII,  1839,  pag.  5  e  65. 
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ed  il  Martios  (i)  trattarono  la  teorìa  matema- 
tica della  fillotassi  con  metodo  diverso  e  eoa 
vedute  talvolta  originali  9  sostenendo  questi 
ultimi  con  argomenti  ingegnosi  tendere  tutti 
gli  angoli  caratteristici  di  una  data  disposizione 
verso  un  medesimo  e  solo  angolo  (2).  Finalmente 
dì  recente  TAgassiz  (3)  sembrò  accettare  la  ipo- 
tesi del  Pierce>  il  quale,  paragonando  la  serie 


(t)  Martins  Cb.  et  Bravais  A. ,  Mémoir$$  iur  la  di- 
spositUm  fféaméirigue  de$  feuille$  H  de»  inflarescenee» 
precèdei  d'un  résumé  des  travaux  de  MM.  Schimper  et 
Braun  tur  le  méme  iufet.  Paris,  1838,  in  8.0 

(2)  De  Candolle  C.»  Théorie  de  Vamgle  unigue  en 
phylloiaxU.  Bibl.  Univ.  et  Revue  Suine.  T.  XXIIT,  Joii- 
ìeU  1865»  p.  199. 

(3)  Revug  dei  Cùurs  ieietdifiques,  Ann.  V,  21  Nov.  1868, 
pag.  823.  Il  Pierce  esagera  le  conseguenie  del  confronto 
che  egli  fa;  l'eguaglianza,  del  resto  stiracchiata,  dei  nu- 
meri che  formano  le  dne  serie  da  Ini  considerate,  mostra 
solo  che  funzioni  le  quali  rappresentano  leggi  della  na* 
tura  espresse  per  quantità  anche  non  paragonabili  fra  di 
loro,  come  è  appunto  nel  caso  nostro,  possono  avere  pro- 
prietà comuni  ;  e  di  questi  confronti  moltissimi  se  ne 
potrebbero  fare.  Soltanto  nella  similitudine  della  forma 
di  tali  finzioni  si  può  vedere  una  prova  di  quelParmonia 
dell'universo  che  vuol  mostrare  l'Agassiz;  ma  non  se  ne 
può  dedurre ,  come  fa  il  Pierce  •  che  la  somiglianza  dei 
numeri  delle  due  serie  sia  determinata  da  una  sola  e  me* 
desima  causa. 
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filloUssica  più  semplice  con  la  serie  che  esprime 
ì  rapporti  dei  tempi  veri  delle  rivoluzioni  side- 
rali, ba  cercato  dedurne  identità  perfetta  fra 
le  leggi  fondamentali  del  moto  di  rivoluzione 
dei  pianeti  e  quelle  che  regolano  la  distribuì 
zìone  delle  foglie  sui  fosti. 

Mi  sembra  quindi  essere  Leonardo  e  non 
il  Bonnet  il  primo  che,  formulando  varie  leggi 
della  fillotassi,  ne  stabilisse  le  vere  basi,  tanto 
più  che  visse  assai  prima  del  Brown,  del  Grew 
e  del  Malpighi,  precursori  del  Bonnet,  i  quali 
del  resto  non  avevano  indicate  queste  leggi 
se  non  che  in  un  caso  soltanto  (i). 

Un*  altra  osservazione  di  Leonardo  si  rife- 
risce al  modo  col  quale  dalla  struttura  dei 
fusti  esogeni  si  può  desumerne  Teta.  Questo 
fatto ,  benché  ora  comunemente  conosciuto 
anche  da  persone  estranee  alla  scienza,  sembra 


(1)  Una  bibliografia  compleU  della  fillotassi,  dai  primi 
lavori  che  ad  essa  si  riferiscono  fino  al  1836,  Irovnsi  nell'o- 
pera intitolata  :  Ricerche  euUa  etruttura  del  caule  delle 
piante  mùnoeotiledmi  di  G.  Meneghini  eie,  eie.  Padova, 

1836,  pag.  35. 
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fosse  ignorato  dagli  antichi^  poiché  Teofrasto  (i) 
non  ne  fa  parola^  nh  lo  indica  Plinio  (2),  ove 
cita  esempì  di  alberi  vissuti  lunghissimo  tempo. 
Se  ne  attribuisce  (3)  in  generale  la  scoperta 
al  Malpìghi  (4)  ed  al  Grew  {$),  che  pubblica- 
rono le  loro  opere ,  il  primo  nel  ier75 ,  il  se- 
condo nel  1682;  ma  era  conosciuto  avanti. 
Infatti  il  Montaigne  (a)»  passando  da  Pisa 
nel  1581,  lo  seppe  da  un  orefice  di  quella  città 
in  termini    che    rammentano   quelli   adoperati 


(fl)  Theophrasti  Eretii,  D$  UUtoria  P/anlamm.  Amste- 
lodami,  164 1«  in-4.  Vedi  Lib.  IV,  Gap.  XIV. 

(2)  Plini  Secondi  C,  NaiuralU  Hitioria.  Hambur^^i  et 
Goth«,  1853,  in-8.  Vedi  Lib.  16,  Gap.  44. 

(3)  De  GandoUe  G.,  Op.  eit  pag.  174.  —  De  Jussieu  A. , 
Op.  ctl.  pag.  61. 

(4)  Malpighi  M. ,  Op.  eit.  Vedi  le  parti  intitolate:  Ana- 
tomef  plaiUarum  idea,  pag.  4  e  5.  D9  Cortiee,  pag.  i. 

(5)  Grew  N.,  Op,  cU.  pag.  19,  $  6. 

(6)  Journal  du  voyage  de  Michel  de  Montaigne  en  Italie. 
A  Rome  et  Paris,  1774.  Voi.  3  in-12.  Vedi  voi.  Ili,  p.  10$. 

8i  hanno  soltanto  dì  quest*  opera  1'  edisionc  cuddetta  e  dae  altre 
eonlemporanee,  una  in  1  voi.  in-4,  «  l'altra  in  %  toI.  in-i8.  Ho  rife- 
rito il  testo  dato  da  A.  de  luifiaa  (Op.  cit.  p.  55).  Quello  eiUto  qui 
«opra  ha  eott  caio  lievi  differeoae.  Bensa  le  caprcate  parole  del  Juiaieu 
che  rimaodano  al  libro  del  Montaigne  ,  si  potrebbe  credere  che  egli 
avesse  ricorso  al  manoscritto  originale. 
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da  Leonardo  (i).  Trascrìvo  le  parole  del  Mou- 
taigne  : 

«r  L'ouvrier»  homme  ing^nieux  et  fàmeux  k 
j»  fdire  de  beaux  instruikients  de  nlathématique, 
»  m^endeigna  que  tous  les  arbres  porteot  autant 
»  de  cercles  qu'ils  ont  dure  d*anttées,  et  me 
»  le  fit  voir  dans  tom  ceax  qu*ìl  avoit  datis 
)i  sa  boutique^  travaillant  en  boia.  Et  la  partie 
»  qui  regarde  le  septentrìon  eat  plUÀ  étroite, 
»  et  a  les  cercles  plus  serrés  et  plus  denses 
»  que  r  autre.  Par  ce  il  se  vante ,  quelque 
»  morceau  qu'on  lui  porte,  de  juger  combieu 
»  d'ans  avoit  l*arbre  et  dans  quelle  situation 
»   il  poussoit.   A 

Ecco  le  parole  di  Leonardo: 

«  Della  ramificazione  (Ielle  piante  (2). 

« La  parte  meridionale  delle  piante 

n  mostra  maggior   vigore    e   gioventù  che  le 

(1)  Notiamo  che  il  Paciolo,  amico  e  divulgatore  delle 
dottrine  di  Leonardo,  fu  lettore  di  matematiche  io  Pisa 
dal  i500  «I  1505.  Vedi  Fabbront,  Hill.  Acad.  PU,  T.  I. 
pag.  392. 

(2)  TtaJU.  della  Piti.  paR.  396. 
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»  settentrionali Li  circoli  delli   rami 

»  degli  alberi  segati  moetrano  il  numero  delli 
»  Baoi  anni,  e  quali  furono  piik  umidi  e  più 
»  secchi  secondo  la  maggiore  o  minore  loro 
»  grossezza.  E  così  mostrano  gli  aspetti  del 
»  mondo  dov^essì  erano  volti;  perchè  più  grossi 
»  sono  a  settentrione  cbe^  a  meridio;  e  così 
»  il  centro  dell*  albero  per  tal  causa  è  più 
»  vicino  alla  scensa  sua  meridionale  che  alla 
)i  scorza  settentrionale.   » 

Da  ciò  si  ricava  che  tanto  le  osservazioni 
suiretk  del  tronco^  quanto  Tal  tra  sull*ecoen* 
triciià  del  fusto  delle  piante  ,  attribuita  (t) 
anch'essa  al  Ifalpiglri  (t),  furon  fatte  antece- 
dentemente da  Leonardo. 

In  fine  egli  avea  osservato  con  esattezza 
il  modo  col  quale  si  accresce  annualmente  la 
scorza  degli  alberi^  argomento  delle  diverse  opi- 
nioni del  Malpighi  (3)  e  del  Grew  (4),  e  causa 


(i)  De  Candolle  C,  Op.  ctl.  pàg.  ÌSt. 

(S>  Malpigbi  M.,  Op.  di.  AnaUmi*  PkMktrtm  Idea, 

(3)  Malpighi  Mm  OP'  cU.  Ànatomes  PlaiUarum  idea^ 
pag.  2  e  4. 

(4)  Grew  N.,  Op.  di.  pag.  107. 


' 
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quindi  di  quella  lunghissima  discussione  (l) 
non  ancora  compiutamente  risoluta ,  nono- 
stante gli  ultimi  studi  del  Trecul  (2):  i  quali 
del  resto  confermano  soltanto  alcune  osser- 
vazioni di  Leonardo,  avendo  questi  trascurato 
del  tutto  la  parte  che  prende  il  cambium  nell'ac- 
crescimento  del  legno.  Difatti  egli  cosi  dice: 

<c  Della  scorza  degli  Alberi  (3). 

))  L'accrescimento  della  grossezza  delle  piante 
»  è  fatto  dal  sugo,  il  quale  si  genera  nel  mese 
»  di  aprile  infra  la  camicia  ed  il  legno  di 
»  esso  albero.  Ed  in  quel  tempo  essa  camicia 
»  si  converte  in  iscorza;  e  la  scorza  acquista 
»  nuove  crepature  nella  profondità  delle  ordi- 
)»   narie  crepature.   » 


(1)  De  Gandolle  €.,  Op.  eii.  pag.  20S  e  seg.  -  Ducharlre, 
Op.  ct'I.  pag.  280  e  seg. 

(2)  Trécul  A. ,  ÀeeroissemefU  des  végétaux  dicoiyUdonét 
ligneux  ^.  Ann.  de$  Se,  Noi.  1853 ,  XIX  ,  p.  157.  — 
Produeiion  du  boit  par  Véeoree  dei  arbrei  dicotylédonés . 
Ib.  p.  257. 

(3)  TratL  della  PiU.  pag.  403. 
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=^t: 


(i)  *«  [Quand'è]  l'altero  in  qualche  parte  scor- 
»  ticato,  la  Datura  che  a  esso  provvede,  volta 
»  a  essa  scorticazione  molto  maggior  copia  di 
»  nutritivo  umore,  che  in  alcun  altro  loco, 
»  in  modo  che  per  lo  primo  detto  mancamento, 
»  lì  cresce  molto  più  grossa  la  scorza  che  in 
»  alcun  altro  loco.  È  di  tanto  movente  esso 
»  umore,  che  giunto  al  soccorso  loco,  si  leva 
D  parte  in  alto  a  uso  di  balzo  di  palla,  con 
1)  diversi  pullulamenti^  ovver  germogliamenti, 
j>  non  altrimenti  che  una  bollente  acqua.  »  * 

Da  questa  osservazione  Leonardo,  seguendo 
la  sna  consuetudine  di  unire  la  pratica  alla 
teoria  ,  deduce  un  processo  industriale  assai 
ingegnoso,  usato  anche  oggidì  in  vari  paesi: 

^  «  (2)  Molti  legni  piantati  in  modo  si  toc- 
»  chino,  e  1  secondo  anno,  appresi  che  sono, 
>»  levar  la  buccia  che  v'ha  fra  l'uno  e  l'altro, 
»  e' s'appiccano  insieme  e  con  questo  modo 
»   farai  in  quattro  anni  assi  grandissime.  »  * 

(1)  Saggio  delle  Opere  (tv  p.  H. 

(2)  Saggio  delle  Opere  ^  p.  if. 
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Oltre  queste  iraportantissime  osservazioni 
di  Leonardo  ,  che  ho  voluto  tichiamate  alla 
mente  dei  botanici,  potrei  citarne  molte  altre, 
generalmente  esatte»  sulla  struttura  e  lo  svi- 
luppo delie  piante,  sulla  simetria  dei  loro  assi 
secondari  e  sulla  influenza  che  hanno  sopra 
di  esse  gli  agenti  esterni;  ma  per  queste  ri- 
mando al  libro  di  Leonardo  ,  che  forse  per 
essere  posto  iu  fondo  ad  un'opera  che  porta 
per  titolo  Trattato  della  Pittura ,  non  ha 
fin' ora  destato  quell'attenzione  che  gli  h  senza 
alcun  dubbio  dovuta. 

È  però  singolare  che  il  Venturi  (i)  non  abbia 
parlato  di  queste  osservazioni  botaniche,  avendo 
avuto  a  mano  per  lungo  tempo  i  manoscritti 
di  Leonardo,  ed  avendoli  minutamente  esami- 
nati. Egli  infatti  non  ne  parla  nel  suo  Saggio 
iu  cui  lo  rivelò  per  un  grande  scienziato  e 
come  uno  dei  fondatori  del  metodo  sperimen- 


(1)  Venturi  G.  B.,  Essai  sur  les  ouvrages  physieo'ma- 
thémaliques  de  Léonard  de  Vinci  atee  de*  fragmenis  iirés 
de  ses  manuscrils,  eie.  Paris,  An.  V.  (1797).  in-4. 
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tale.  Ne  tacciono  pure  TAmoretti  (i)  e  quasi 
tutti  i  successivi  illustratori  della  vita  e  delle 
opere  di  luij  e  il  Libri  (2),  che  scriveva  dopo 
pubblicata  Tedisione  romana  dell* opera  della 
Pittura^  accenna  soltanto  che  Leonardo  trat- 
tava ancora  in  essa  di  cose  botaniche.  Notiamo 
che  fu  primo  il  Libri  a  pubblicare  notevoli 
esperienze  di  Leonardo  relative  alfazione  dei 
veleni  sulle  piante  (3),  ricavandole  dai  mano- 
scritti conservati  nella  biblioteca  Ambrosiana 
di  Milano  t  ove  avverti  (4)  pure  un  processo 
ingegnoso  per  seccare  le  piante  e  riprodurne 
facilmente  Tìmagine  sulla  carta. 


■ih<lMMb^Hk*i 


(1)  Àmoretli  G.,  Memorie  storiche  sulla  vita,  gli  studi 
€  U  «fiere  ài  Leonardo  da  tinci.  Milano,  1804,  in-S. 

PremcMe  ancora  al  Irtttato  della  frittura  stampato  a  Milano  nello 
stesto  anno.  Le  Memorie  ebbero  anche  una  l*  edizione  nel  178-i  in 
8.0  Milano. 

(2)  Libri  G.,  Histoire  dee  Sciences  Matkémùtiques  en 
Italie  depuis  la  renaissance  des  lettres  jusqu*à  la  fin  du 
Xyil^  siede.  Paris,  1838-1841,  4  voi.  in-8.— -Vedi  voi. 
Ili,  pag.  52. 

(3)  MSS.  di  Leonardo  da  Vinci.  Voi.  N.  (oi'sin  Codice 
Àiianlico)  f.  11.  —  Vedi  Libri,  Op.  cit,  voi.  Ili,  pag.  225. 

(4)  MSS.  di  Leonardo  da  Vinci.  Voi.  N.  f.  71.  —  Saggio 
delle  Opere  (^  p.  11. 
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Ecco  più  esattamente  le  parole  di  Leonardo: 
*  (c  Questa  carta  si  debbe  tignere  dì  fumo 
)>  di  candela  temperato  con  colla  dolce  e  poi 
»  imbrattare  sottilmente  la  foglia  di  biacca 
»  a  olio  9  come  si  fa  alle  lettere  in  istampa, 
»  e  poi  stampire  nel  modo  comune  e  cosi  tal 
»  foglia  parrà  uombrata  ne'vani  e  alluminata 
»  nelli  rilievi  il  che  interviene  qui  il  con- 
»   trario   »   *  (i). 

Dopo  Leonardo  vari  scrittori  di  libri  di  segreti 
o  ricettari,  ed  anche  scienziati  come  il  Boyle, 
indicarono  un  processo  consimile  che  in  so- 
stanza h  quello  della  stampa  naturale^  rimesso 
in  onore  negli  ultimi  tempi  dall'Hauer  ed  ap- 
plicato con  mirabili  effetti  dall'  Ettinghausen 
nei  suoi  lavori  sulla  flora  dell'Austria»  dal  sig. 
M.  F.  Glemenron  in  quelli  sulle  Graminacee 
della  Germania^  e  da  altri. 

Non  deve  quindi  maravigliare  che  Leonardo, 
cosi  appassionato  botanico,  abbia  disegnato  dei 
fiori  in  vari  suoi  quadri. 


(0  Saggio  (^  p.  li. 
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«c  Fece  poi  Lionardo  »  dice  il  Vasari:  «  una 
»  Nostra  Donna  in  un  quadro  che  era  appresso 
»  papa  Clemente  Vii,  molto  eccellente;  e  fra 
»  laltre  cose  che  v'erano  fatte,  contraffece  una 
»  caraffa  piena  d'acqua  con  alcuni  fiori  dentro, 
»  dove  oltre  la  maraviglia  della  vivezza,  aveva 
»  imitato  la  rugiada  dell'acqua  sopra,  si  che 
n  ella  pareva  più  viva  che  la  vivezza  (i).  » 

Un  disegno  di  Leonardo  rappresentante  fiori 
di  melo  comune  e  di  viola  {Paiola  t ricolor)  ^  una 
spiga  di  graminacea  {Briza  maxima)  e  fiori 
incerti ,  appartenuto  già  al  de  Pagave  (2) ,  si 
trova  attualmente  in  originale  nella  Galleria 
delle  Belle  Arti  di  Venezia  e  in  incisione  tanto 


(1)  Credono  gli  Anonimi  annotatori  (0.  Pini  e  C  Mi- 
lanesi) deH'ultiiDa  edizione  fiorentina  del  Vasari,  seguendo 
Y  opinione  dell*  Amoretti ,  che  questo  quadro  sìa  quello 
posseduto  in  Roma  dalla  famiglia  Borghese.  Ma  non  vi 
era  già  più  nel  4846  secondo  il  Rigollot.  Il  D'Argenville 
poi  vuole  che  questo  quadro  si  trovasse  al  Vaticano.  — 
Vasari  G.  Le  vUe  dei  più  eccellenti  scultori  ^-.  Firenze» 
Le  Mounier,  1845—1870,  14  voi.  in  l2.o  -  Vedi  voi.  VII, 
p.  17.  —  Rigollot.  CaJtalogue  de  l'Oeuvre  de  Léonard  de 
Vinci.  Paris,  Domoulin,  1849, 1  voi.  in  8.*  -  Vedi  p.  26. 

(2)  Gerii  C.  G.  Disegni  di  Leonardo  da  Vincù  Milano, 
Galeazzi,  1784,  in  fol.  -  Vedi  p.  15  N.<»  1%  e  16,  N.»  XVr. 
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nella  raccolta  fatta  dal  Gerii  quanto  nella  ri- 
stampa fattane  dal  Vallardi  (i);  fiori  simili,  se- 
condo il  Gerii  stesso,  si  vedono  nel  quadro  del 
Vinci  rappresentante  la  Concezione  della  Ver- 
gine (2)- 


(1)  Gerii  C.  G.  Disegni  it^  tav.  XVI  *  (ultima)  —  Val- 
lardi  G.  Disegni  di  Leonardo  da  Vinci,  Milano,  Vallardi, 
1830,  in  fol.  -  Vedi  p.  16,  N.  Tj  p.  18,  N.  XVP  e  lav.  XVI*. 

(2)  Questo  quadro,  detto  della  Concezione  (a),  rappre- 
sentante M.  V.  col  Bambino,  S.  Giovanni  e  un  Angiolo, 
e  di  cui  sembra  copia  quello  dello  stesso  nome  che  è  b\ 
Louvre,  è  descritto  dal  Lomazzo  (6)  come  esistente  nella 
cappella  delia  Concezione  dei  PP.  di  S.  Francesco  a  Mi- 
lano, ove  rimase  fino  al  secolo  scorso;  infatti  il  Gerii  ne 
parla  verso  il  1784  come  di  cosa  da  lui  vista  (e);  dice  poi 
il  Vallardi  (d)  che  esso  passò  verso  l'anno  1796,  per  vilis- 
simo  prezzo ,  nelle  mani  del  pitture  inglese  Hamilton 
e  quindi  in  Inghilterra  nella  famiglia  di  un  Lord.  Il  car- 
tone originale  di  esso,  secondo  il  Galleoaberg,  era  posse- 
duto dal  pittore  Mussi  {e). 

{a)  G«rli  C.  G.  DUegnt  i'p  p.  A  nota  e  —  Val|àrdi  G.  Di- 
segni ^  p.  3  nota  e* 

(b)  Lomaiso.  Trattato  dell'Arte  della  Pittura  is»  Milano»  Pontio, 
1585.  -  Vedi  p.  171.  (Si  noti  che  le  pag.  173 — 176  portano  l'erronea 
numerazione  169 — 172,  almeno  nella  copia  che  ho  fra  le  mani). 

(e)  Gerii  C.  G.  Disegni  <b*  p.   16,  N.*  XVT. 

(d)  Vallardi  G.   Disegni  6»  p.   18  N.B. 

(e)  Gallember^  H.  Leonardo  da  Vinci,  Leipaig,  Fleischer,  1834, 
in  8.**  -  Vedi  p.  225,  230. 
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Del  limaACDle  dai  pochi  quadri  di  Leonardo 
che  ancor  si  hanno  e  dai  molti  suoi  disegni 
si  puQ  giudicare  la  cura  che  poneva  nel  ripro- 
durre paesaggi  e  fiori.  E  tanto  nei  manoscritti 
che  sono  a  Parigi  come  in  quelli  che  sì  tro- 
vano neirAmbrosiana  di  Milano,  nelle  biblio- 
teche di  Londra  e  di  Windsor  e  presso  pri- 
vati {ì)y  un  botanico  troverebbe  senza  dubbio, 
insieme  a  disegni  singolarmente  finiti  j  molte 
osservazioni  notevoli  per  il  tempo  in  cui  furon 
fatte,  e  degne  anche  oggi  di  essere  accurata- 
mente esaminate. 

Non  deve  recar  meraviglia  che  Leonardo  si 
occupasse  di  botanica,  quando  si  riflette  che 
uno  spirito  potente  di  osservazione,  unito  in 
ini  a  un  sentimento  profondo  delia  necessita 
del  vero  nell'arti),  lo  aveva  indotto  a  poco  per 
volta  ad  abbracciare  diversissime  scienze  (2) , 


(i)  Piot  E.  Le  CabinH  de  VAmateur.  Ann.  1861  et  1862. 
Paris»  1863,  gr.  ÌQ-8.  Vedi  T  articolo:  Léonard  de  Vinci 
(ses  manmcriU)^  pag.  49. 

(2)  Vedi  Venturi,  Libri,  etc.  Per  la  geologia  f^yell, 
Pfineiplee  of  Geology.  London  ,•  1875,  2  voi.  in  8?  Vedi 
voL  I.  pag.  30.  Noterò  ancora  fra  le  cose  pubblicate 
e  meno  conosciute  di  Leonardo  le  due  seguenti  tolte  dal 
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dando  a  tutte  un  valido  impulso.  Come  gli 
aspetti  della  natura  lo  avevano  volto  a  studiar 
le  scienze  fisiche,  come  le  grandezze  ed  i  mo- 
vimenti degli  esseri. a  conoscere  le  matematiche 
e  la  meccanica,  come  più  specialmente  lo  studio 
della  figura  gli  avea  fatto  esaminare  e  misurare 
le  proporzioni  del  corpo  umano,  ed  acquis|are 
estese  cognizioni  d'anatomia,  così  lo  studio  del 


manoscritto  di  Windsor,  il  quale  è  composto  di  236  fogli 
contenenti  disegni  d' anatomia  e  brevi  spiegazioni  :  !<>  il 
frammento  di  un  trattato  di  Leonardo  da  Vinci  sopra  ì 
moTÌmenti  del  corpo  innano  e  sul  modo  di  disegnare  le 
figure  secondo  le  regole  geometriche,  inciso  da  Edw. 
Cooper,  Londra  1720 ,  10  tav.  in-folio  compreso  il  fron- 
tespizio; 2»  r opera  singolare,  di  cui  T originale  trovasi 
nella  biblioteca  di  Wolfenbuttel,  intitolata:  Tabula  ana- 
tomica Leonardi  da  Vinci  summi  quondam  pictot^is  e  Bi- 
bliotheea  auguitissimi  Magna  Britania  BannovertBque 
Hegis  depromptat  Venerem  ohversam  e  legibus  natura  ho- 
minibus  solam  convenire,  ostendens.  gr.  in-4.  Lunaeburgi, 
1830.  Non  mi  fu  possibile,  malgrado  dì  molte  domande 
da  me  rivolte  a  vari  bibliofili  eccellenti ,  malgrado  d*  in- 
dagini compiute  in  Biblioteche,  e  di  ricerche  fatte  in  Bi- 
bliografie colla  guida  della  Bibliotheca  Bibliographica  del 
Petzholdt  di  trovare  notizie  del  libro  pubblicato  dal  Cooper 
nel  1720  e  che  ho  trovato  indicato  solo  nel  Venturi.  G- 
B.  Essai  ds^  p.  52.  Sarò  grato  a  chi ,  più  felice  di  me , 
potrà  istruirmi  in  tale  argomento. 
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paesaggio  lo  spinse  a  considerare  ì  fenomeni 

geologici,  di  cui  ebbe  esattissimo  concetto»  ed 
a  far  osservazioni  sulle  piante  per  poterne  poi 

ricavare,  col  suo  spirito  disposto  a  generaliz- 
zare ,  le  leggi  regolatrici  della  loro  forma  e 
del  loro  sviluppo.  L'utilità  poi  che  egli  sapeva 
trovare  in  queste  leggi  per  l'arte,  e  l'impor- 
tanza che  in  esse  poneva ,  sono  chiaramente 
indicate  dal  consiglio  che  rivolge  a  chiunque 
potesse  ignorarle: 

«  Adunque,  tu  pittore,  che  non  hai  tali 
»  regole,  per  fuggire  il  biasimo  degli  inten- 
»  denti  sii  vago  di  ritrarre  ogni  tua  cosa  di 
»  naturale,  e  non  dispensare  lo  studio  come 
»  fanno  i  guadagnatori   »   (i). 


(1)  Tratt.  della  Pitt.,  pag.  399. 
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//  Sonetto. 

Non  di  rado  avviene  nelle  ricerche  storiche 
che  i  fatti  di  maggior  rilievo  lasciano  nellombra 
quelli  meno  notevoli^  benché ,  indagando  l'in- 
tima ragione  delle  cose,  si  trovi  sovente  in 
questi  ultimi  la  prima  causa  dei  rivolgimenti 
storici  posteriori.  Cosi  negli  uomini  illustri  le 
loro  massime  doti  suscitano  tanto  la  nostra  me- 
raviglia che  nulla  di  mediocre  ci  pare  compa- 
tibile con  la  loro  natura;  nondimeno  i  più^ 
giudicando  in  tal  guisa  la  storia  colfentu- 
siasmo  anziché  con  ben  ponderato  sentimento, 
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non  si  peritano  a  formulare  la  teoria  filoso- 
fica dei  fatti  da  essi  studiati.  Ma  questa  e 
ardua  cosa  invero,  concesso  che  sia  da  riporre 
piena  fede  nelle  cronache  contemporanee  e  nella 
sincerità  dei  compilatori  posteriori,  concesso 
che  nel  meditare  gli  avvenimenti  di  altri  tempi 
non  ci  facciano  velo  le  passioni  dei  nostri. 
Le  conseguenze  di  questo  falso  giudizio  appa- 
riscono evidenti  nei  libri  che  trattano  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Grande  artista  e  grande  scien- 
ziato, a  lui  nulla  manca  per  essere  ammirato 
dai  posteri;  ma  la  sua  intelligenza  universale 
lo  faceva  ribelle  alle  convenzioni  morali  ac- 
colte fra  gU  uomini,  i  quali  in  quel  tempo  erano 
indulgenti  per  sentimenti  o^i  dalla  maggio- 
rtnsa  condannati.  Né  tale  condanna  può  recar 
maraviglia,  poiché  se  il  cosmopolitismo  di  Leo- 
nardo da  Vinci  fu  naturale  in  un'epoca  in  cui 
la  viltà  dei  popoli  e  la  prepotenza  dei  prin- 
cipi faceva  dell'arte  e  della  scienza  il  rifugio 
delle  anime  grandi,  sarebbe  giustamente  chia- 
mato ai  dì  nostri  mancanza  di  amor  di  patria. 
Leonardo  da  Vinci ,  caduta  Milano ,  serve  il 
Borgia,  assassino  di  tiranni,  ma  encomiato  prìn- 
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cipe  ,  e  quindi  si  rifugia  indifferente  presso 
un  Re  francese;  Michelangelo  Buonarroti  ab- 
bandona senza  scrupolo  la  difesa  di  Firenze. 
I  nostri  accademici  non  cercano  spiegare  le 
cause  di  simili  6acchezze:  amano  meglio  ne- 
garle^ falsando  la  storia;  e  codesto  esempio  h 
seguito  da  una  schiera  di  mediocrità  contem- 
poranee, le  quali  credono  rendersi  immortali 
commemorando  illustri  defunti  e  annoiando  la 
gente.  Questa  armonia  che  si  vuole  nell'ordine 
morale  si  dichiara  inseparabile  da  quella  dell'or- 
dine estetico.  Michelangelo»  gran  pittore  e  va- 
lente poeta>  deve  essere  grande  patriotti.  Leo- 
nardo ,  sommo  pittore  e  scientiato ,  deve  far 
versi  ammirabili* 

Un  esempio  appunto  degli  errori  cui  pos* 
sono  condurre  fatti  inesattamente  conosciuti  9 
commentati  da  simil  metodo  di  critica,  si  trova 
nella  esposizione  che  verrò  facendo  dei  falsi 
giudizi  espressi  sopra  il  seguente  sonetto  fatto^ 
stando  al  Lomazzo  (i)^  da  Leonardo  da  Vinci: 


(1)  Lomazzo  Gio.  Paolo,  Trattato  deil^Àrte  delia  Pit- 
tura  is^.  Milano,  Pontio  M.D.LXXXV  io  8*  —  Vedi 
p.  282—283. 
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Chi  non  può  qnel  che  vuol,  quel  che  può  voglia; 

Che  quel  che  non  si  può,  folle  è  volere. 

Adunque  saggio  l' huomo  è  da  tenere. 

Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  logUa; 
Però  ch'ogni  diletto  nostro,  e  doglia^ 

Sta  in  si,  e  no,  saper  voler  potere. 

Adunque  quel  sol  può,  che  co  '1  dovere. 

Ne  trahe  la  ragion  fuor  di  sua  sog^a. 
Ne  sempre  è  da  voler  quel  che  V  huom  puote. 

Spesso  par  dolce,  quel  che  torna  amaro. 

Piansi  già  quel  eh'  io  volsi,  poi  eh'  io  1*  hebbi. 
Adunque  tu  lettor  di  queste  note 

S'a  te  vuoi  esser  buono,  e  a  gP  altri  caro. 

Vegli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

Questo  sonetto  9  sola  prova  del  genio  poetico 
di  Leonardo,  fu  lodato  quasi  cosa ,  divina,  tra- 
dotto ripetutamente  nelle  principali  lingue  di 
Europa  e  tenuto  come  la  manifestazione  più 
esatta  delle  sue  idee  e  dei  suoi  prìncipi  mo- 
rali. Io  ora,  rassegnandomi  all'accusa  di  critico 
arido  e  minuzioso,  dimostrerò  che  questi  versi 
non  sono  di  Leonardo,  e  quindi  crolla  la  base 
sulla  quale  furono  architettate  tante  frasi  sonore 
e  tanti  falsi  giudizi  che  pretendevano  far  cono- 
scere l'intimo  pensiero  di  una  delle  più  grandi 
figure  artistiche  del  Rinascimento  e  dei  pre- 
cursore deir  evoluzione  scientifica  dei  tempi 
moderni. 
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II. 


Le  fonti. 

Prima  che  rAmoretti  e  il  Venturi,  sul  finire 
del  secolo  scorso  dessero  nuovo  impulso  agli 
sludi  sopra  Leonardo  da  Vìdci,  uno  fra  i  pochi 
che  raccolsero  notizie  intorno  a  lui  fu  il  Lo- 
mazzo. 

Questo  pittore  milanese  nac({ue  venti  anni 
dopo  la  morte  di  Leonardo;  ma  ehhe  agio  di 
avvicinare  persone  che  lo  avevano  conosciuto 
e  fra  t^s/t  Francesco  Melzi^  il  quale  aveva 
visto  spirare  il  grande  artista ,  già  suo  maestro, 
e  ne  aveva  avuto  in  eredità  i  cartoni  ed  i  ma- 
noscritti (i). 

È  probabile  che  il  Lomazzo  vedesse  queste 
carte.  Infatti ,    dopo  avere  nel  suo  Trattato 


(i)  Uziellì  G.,  Ricerche  interno  a  Leonardo  da  Vinci. 
Firenze,   Pellas  1872,  in  8!  —  Vedi  p.  99-104. 

4 


^ 
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della  pittura  parlato  dell' eccellenza  di  Miche- 
langelo neiranatoniia,  aggiunge  (i): 

(c  Doppo  lui  eccellenti  sono  stati  Leonardo 
»  Vinci;  del  quale  si  ritrovano  diversi  di^segni 
»  in  più  maniy  e  principalmente  in  casa  di 
j»  Francesco  Melzo  gentithuomo  Milanese  suo 
9  discepolo,  oltre  l'Anatomia  de'cavalli  che  egli 
»   ha  fatto.    » 

Il  Lomazzo  ebbe  molte  notizie  di  Leonardo 
dal  Melzi  stesso;  cosi  rammenta  varii  automati 
deir  antichità  e  statue  marangliose^  «  delle 
»  quali  »,  egli  (2)  aggiunge,  «  attempi  nostri 
»  ancora  ne  ha  fatto  Leonardo  Vinci,  il  quale 
»  secondo  che  mi  ha  raccontato  il  Signor  Fran- 
))  Cesco  Melzo  suo  discepolo  grandissimo  mi- 
3»  niatore,  soleva  fare  di  certa  materia  ocelli 
»  che  per  l'aria  volavano.   » 

Gioverà  ora  notare  che  il  Melzi,  nato  nel  1480^ 
mori  verso  il  1570;  il  Lomazzo  nacque  nel  11(38; 
s'ignora  l'auno  della  sua  morte,  ma  vìsse  cer* 
tamente  oltre  il  i59l,  poiché  in  quell'anno  curò 
egli  stesso  la  stampa  dell'opera:  Delle  forme 


(1)  Lomazzo  Gio.  Paolo,  Trattato  it^.  p.  614—615. 

(2)  Lomazzo,  Trattato  q[ry.,  p.  106. 
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delle  muse  cascate  dagli  antichi  autori  greci 
e  latini  (i). 

È  lecito  quindi  credere  che  le  relazioni  fra 
il  Melzi  e  il  Lomazzo  durassero  vari  anni;  e 
ancorché  la  cecità  da  cui  fu  afflitto  quest'ul- 
timo dall'età  di  32  anni  (2),  come  egli  stesso 
rammenta,  gì' impedisse  l'esame  diretto  delle 
carte  di  Leonardo  possedute  ds^l  Melzi ,  pure 
potrebbesi  con  molta  probabilità  ammettere  che 
da  questi  il  Lomazzo  avesse  avuto  il  testo  del 
Sonetto  di  Leonardo,  da  lui  pubblicato  con  le 
seguenti  parole  (3):  «  Cosi  si  trova  che  il  dotto 
»  Leonardo  Vinci  soleva  molte  volte  poetare, 
A  e  fra  gli  altri  suoi  sonetti,  che  sono  difficili 
j»  a  ritrovare,  si  legge  quello: 

Chi  non  può  quel  che  vuol  ecc. 

Il  Vasari  però,  il  quale  senza .  alcun  dubbio 
aveva  anch'egli  attinto  notizie  intorno  a  Leo- 


(I)  Il  Lomacco,  Trattato  delV Arte  della  Pittura  is^. 
Roma,  Del  Monte  iS44.  3  voi.  in  S?  —  Vedi  voi.  I.  p.  xviii. 

(%)  Loma^EO,  Trattano  4^.  (ed.  1585)  p.  299  — 
(ed.  1844)  voi.  I.  p.  XVII. 

(3)  Lomatzo,  Trattato^,  (ed.  1585)  p.  232. —  (ed.  1844) 
voi.  II.  p.  68. 
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nardo  dal  Melzi  (i),  che  poteva  aver  conosciuto 
il  Lomazzo  quando  questi  visitò  Firenze  {%)  , 


(1)  Vasari,  Vite  dei  Pittori  (Ed.  Le  Moooier)  voi.  VI!, 
p.  26—27. 

((  Di  queste  carte  della  ootomia  degli  uomini  n*è  gran 
»  parte  nelle  mani  di  messer  Francesca  di  Bfelzo  genti- 
»  luomo  milanese,  che  nel  tempo  di  Lionardo  era  belHs- 
»  Simo  fanciullo  e  molto  amato  da  lui,  così  oome  oggi  è 
»  bello  e  gentile  vecchio,  che  le  ha  care  e  tiene  come 
»  per  reliquie  tal  carte,  insieme  con  il  ritratto  della  felice 
»  memoria  di  Lionardo  :  e  chi  legge  quegli  scritti ,  par 
i>  impossibile  che  quel  divino  spirito  abbi  così  ben  ragio- 
»  nato  deirarte  e  de*muscoli  e  nervi  e  vene,  e  con  tanta 
»  diligenza  d*ogni  cosa.  Come  anche  sono  nelle  mani  di...., 
»  pittor  milanese,  alcuni  scritti  di  Lionardo,  por  di  ca- 
»  ratteri  scritti  con  la  mancina  a  rovescio  •  che  trattano 
»  della  pittura  e  de*  modi  del  disegno  e  colorire.  Costui 
»  non  è  molto  che  venne  a  Fiorenza  a  vedermi,  deside* 
»  rando  stampar  quest'opera,  e  la  condusse  a  Roma  per 
»  dargli  esito;  né  so  poi  che  di  ciò  sia  seguito.  » 

Non  sembra  però  che  il  pittore  milanese  di  cui  parla 
il  Vasari  fosse  il  Lomazzo  perchè  non  si  può  supporre 
che  questi ,  ricordando  spessissimo  Leonardo  nelle  varie 
fue  opere,  non  dicesse  di  posseder  scritti  di  esso  ove  ne 
avesse  avuti. 

(2)  Nell'edizione  del  Lomazzo  del  1844  sopra  citata  e 
che  porta  in  calce  Tindicazlone:  Roma  presso  Saverio  del 
Monte  editore  proprietario  (il  quale  deve  aver  forse  scrìtto 
i  Cenni  gulla  vita  dell'autore  che  precedono  il  Trattato)  sì 
legge  a  p.  xv:  ((  Cosimo  de'Medicì  lo  chiamò  a  Firenze , 
))  e  lo  elesse  a  custode  di  una  galleria,  nella  quale  si  ve- 
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e  che  conobbe  certamente  un  pittore  milanese 


»  devano  più  di  quaranta  mila  quadri,  giusta  la  testimo- 
»  nianza  dello  stesso  Lomazzo  ;  il  che  gli  fece  sempre 
»  più  conseguire  quella  vasta  cognizione  de'Iavori  di  tutti 
»  i  pittori ,  e  quella  sì  profonda  critica  pittorica ,  che  fa 
»  preziosi  i  suoi  libri.  » 

Questa  notizia  fu  riprodotta  in  molte  enciclopedie  ed 
opere,  né  si  mancò  di  ricordare  i  40  000  quadri.  Il  Pelli 
nel  suo  riputato  Saggio  storico  delle  Gallerie  di  Firenze 
(Firenze  Cambiagi  1779,  2  voi.  in  8.*)  parla  del  Lomazzo 
in  due  luoghi.  A  p.  89  del  voi.  ì^  dice  che  il  Lomazzo 
neU*  opera  Forme  dette  Muse  (Pontio,  Milano  1491,  4«), 
loda  Cosimo  V  e  il  suo  Museo.  Cosimo  è  pure  rammentato 
nel  TraUato  della  PiUura  del  Lomazzo,  ed.  1584,  p.  436, 
e  neir/46o  del  tempio  della  Pittura^  Milano,  1590  in  4*, 
cap.  38,  p.  157. 

A  p.  194  del  voi.  Il,  nota  cxxi ,  il  Pelli  rammenta 
il  ritratto  del  Lomazio,  che  il  Lomazzo  stesso  aveva  man< 
dato  a  Cosimo  I*  e  di  cui  parla  nella  dedica  fatta  a  Ferdi- 
nando Io  nel  1491  della  sua  Forma  delle  Muse.  A  queste 
notizie  nulla  aggiunge  il  Gotti  {Le  Gallerie  di  Firenze. 
Firenze  Cellini,  1873.  8»  gr.  —  ^*  ediz.  1875,  in  12o). 

Il  passo  ove  più  esplicitamente  il  Lomazzo  parla  del 
Museo  di  Cosimo  I»  è  quello  sopra  rammentato  dell*  Idea 
del  tempio  della  Pittura  :  «e  A  questo  siegue  molto  dap- 
»  presso  il  Museo  del  gran  Duca  Cosimo  di  Firenze,  il  quale 
»  bora  il  suo  figliuol  Ferdinando  va  arrichindo  (sic)  ogni 
»  giorno  di  nuovi  ornamenti  con  l'ingegno,  e  il  valore  di 
a  Giacomo  Ligozii  Veronese  grandissimo  pittore  e  mi- 
»  niatore.  » 

Oltre  le  opere  già  citate  del  Lomazzo  ho  percorso  i  suoi 
Grotteschi,  la  sua  Vita  scritta  in  versi  sciolti ,  ove  tace 
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possessore  di  manoscritti  di  Leonardo  da  yÌDCi(i)9 
non  parla  di  questo  Sonetto  allorché  rammenta 
l'eccellenza  di  Leonardo  nelle  arti  belle;  dice 
soltanto:  (2)  <c  Dette  alquanto  d^opera  alla  mu- 
»  sica;  ma  tosto  si  risolvè  a  imparare  a  sonare 
»  la  lira,  come  quello  che  dalla  natura  aveva 
»  spirito  elevatissimo  e  pieno  di  leggiadria  , 


del  fatto  Dofevolissimo  di  essere  stato  custode  della  Gal- 
leria di  Cosimo. 

Benché  non  abbia  veduto  Taltra  sua  opera:  Bspoiizione 
sopra  il  trattato  delVarU  della  Pittura,  pure  mi  pare  do- 
versi concludere  che  l'editore  Romano  a^bìa  preso  abbaglio. 
Però  affine  di  meglio  confermarmi  in  tale  opinione  pregai 
il  signor  Cesare  Paoli  di  vedere  se  neir Archivio  di  Stato 
di  Firenie  trovavansi,  fra  il  1538  e  il  1591  notizie  rela- 
tive al  Lomazzo.  Egli  mi  scrive  che  in  quegli  anni  la 
Galleria  propriamente  non  esisteva,  ma  vi  erano  solo  ma- 
gazzini di  deposito  e  m'aggiunge  che  il  signor  G.  Mila- 
nesi nel  libro  dei  morti  dal  I58i  al  1600  non  ha  trovato 
menzione  che  di  un  Maestro  Bernardo  di  Francesco  La- 
mazzi  milanese,  morto  il  29  agosto  1600  e  sepolto  in  Santa 
Maria  Maggiore. 

A  me  premeva  di  chiarire ,  anche  per  ricerche  future 
intorno  a  Leonardo,  le  possibili  vicendevoli  relazioni  fra 
il  Lomazzo  e  il  Vasari ,  due  delle  fonti  principali  cui  è 
necessario  ricorrere  per  scrivere  la  storia  del  Vìnci. 

(1)  Vedi  nota  (1)  a  pag.  36. 

(2)  Vasari  G.  Vite  (Ed.  Le  Mounier)  voi.  VII,  p.  12. 
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»  onde  sopra  quella  cantò  divinamente  all'im- 
»  provviso.  » 

Si  potrebbe  quindi  supporre  che  il  Melzi 
avesse  fra  i  fogli  di  Leonardo  il  Sonetto  scritto 
di  mano  di  lui,  e  animato  dal  sentimento  cbe 
spinge  chiunque  è  depositario  di  carte  di  nomo 
illustre  a  credere  tjuesti  autore  di  quanto  vi 
si  trova^  almeno  di  autografo,  attribuisse  quei 
versi  al  proprio  maestro  e  li  comunicasse  come 
tali  al  Lomaxzo.  In  ogni  modo  in  nessuno  dei 
manoscritti  di  Leonardo  che  ci  rimangono  si 
trova  quel  Sonetto;  ed  ancorcliè  potessero  ap- 
parire nuovi  codici  antografi  ove  fosse  dito  leg- 
gerlo, si  dovrebbe  credere,  come  apparirà  da 
quanto  dirò  più  avanti,  cbe  Leonardo  io  tro-^ 
Tasse  io  qualche  raccolta  di  poeti  del  suo  se- 
colo e  di  sua  mano  lo  ricopiasse. 


\ 
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III. 


/  commentatorL 

Il  Dafresne,  nella  vita  di  Leonardo  da  Vinci, 
da  lui  premessa  alla  prima  stampa  del  Trai" 
tato  della  Pittura  y  che  per  sua  cura  fu  pub- 
blicato a  Parigi  nel  i65i,  riproduce  questo  So- 
netto facendolo  precedere  dalle  seguenti  pa- 
role: (i)  <c  e  acciochè  non  gli  mancasse  virtù 
>»  alcuna,  quell'istesso  furore  inspiratogli  da 
»  ÀpoUine  che  lo  fece  pittore  e  musico ,  Io 
»  fece  ancora  poeta.  Ma  essendosi  perse  tutte 
»  le  sue  composizioni,  h  solo  pervenuto  fin'  a 
»  noi  questo  sonetto  morale.   » 

Il  Sonetto  che  segue  è  identico  a  quello  dato 
dal  Lomazzo  e  la  conferma  che  sia  tolto  da 
quest'autore  si   trova  nell'elenco  delle  opere 


(1)  DufresDe,  VUa  di  Lionardo  da  Vinci,  premessa  al 
Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci.  Parigi , 
Langlois  Bf.DG.LI  in  folio. 
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consultate  dal  Dufresne,  e  da  lui  posto  in  se- 
guito alla  vita  di  Leonardo,  ove  è  citata  l'opera 
stessa  del  Lomazzo  sopra  la  Pittura. 

Il  primo  scrittore  italiano  che,  dopo  il  Lo- 
mazzo, facesse  speciale  menzione  del  Sonetto 
fu  il  Grescimbenì,  il  quale  se  ne  valse  per  porre 
Leonardo  fra  i  poeti  italiani,  indicando  il  Du- 
fresne  come  fonte  delle  notizie  da  lui  riportate  (i). 

Seguendo  il  Lomazzo  e  il  Dufresne,  l'Amo- 
retti lo  stampò  anch'esso  nel  suo  libro  sopra 
Leonardo  (a).  «  Convieuci  confessare  però  », 
così  egli  dice,  «e  che  nel  sonetto  morale,  sola 
»  composizione  poetica  di  lui  rimastaci  (3),  ha 
»  mostrato  d'essere  più  uomo  sensato  che  im- 
»  maginoso  poeta.  » 

Meno  severo  h  il  giudizio  espresso  da  Fran- 
cesco Fontani  nel  1792  (4).  «  Nella  mancanza 


(!)  Crescimbeni  G.  M.  Istoria  della  volgar  poesia. 
Venezia,  Baseggio»  1730,  voi.  6  in  4!  —  Vedi  voi.  IV.  p.  5. 

(2)  Amoretti  €.  Memorie  Storiche  tu  ^  LUmardo  da 
Vinci.  Milano  1804.  in  8?  —  Vedi  p.  18. 

(3)  Fra  i  Mas.  di  Leonardo  si  trovano  pochi  altri  versi 
ma  che  valgono  pinttosto  meno  che  più  del  sonetto  di 
cui  parlo. 

(4)  Da  Vinci,  TraUalo  della  PiUura.  Firenie,  Cam- 
biasi, 1792.  in  4?  Vedi  pref.  p.  II. 
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»  assoluta  ,  in  cui  siamo  d*  altri  monumenti 
»  che  ci  comprovino  il  genio  di  poetare  in 
»  Lìonardo,  riporterò  un  di  lui  Sonetto  con^ 
n  servatoci  dal  Lomazzo  nel  suo  Trattato  della 
I»  Pittura,  Lib.  6.  C.  2,  e  riprodotto  dal  Sig. 
j»  Du  Fresne,  e  da  Monsig.  Bottari  nelle  sue 
n  note  alla  Vita  di  Lionardo  scritta  dai  Va* 
»  sari,  oltre  altri.  Il  Sonetto  è  grave  per  i 
»  concetti,  esatta  ne  h  la  Poesia,  ma  privo  di 
»  quelle  frasi  che  solleticano  le  orecchie,  e 
»  pacciono  a  chi  più  cura  le  parole,  che  la 
»  profondita  de'  pensieri,   n 

Qualche  anno  dopo  il  Gault  di  S.  Germain, 
entusiasta  di  Leonardo,  nella  vita  di  lui,  pre- 
messa all'edizione  del  lYattato  della  Pittura 
da  lui  curata,  non  solo  chiama  (t)  il  Sonetto 
«  un  prezioso  frammento  del  suo  estro  poetico  » 
e  ne  deduce  che  Leonardo  h  stato  maestro  in 
tutte  le  arti  belle ,  ma  invita  i  compositori 
a  porre  in  musica  e  dar  nuova  vita  a  questo 
saggio  di  poesia  Leonardesca. 


(i)  Da  Vinci,  TraUé  de  la  Pei$Uure   Paris,  Perlet, 
M.D.CGGIII.  in  8!  —  Tedi  p.  IJ. 
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«  Delle  poesie  di  lai  »  ,  scrìssero  recenle- 
mente  i  sigg.  Pini  e  Milanesi  nelle  note  al  Va- 
sari (i),  «  non  ci  resta  che  il  seguente  sonetto, 
»  conservatoci  dal  Lomazzo,  nel  quale  trovi 
»  più  da  lodare  il  senno  dell'autore,  che  il 
»  gusto:  ma  forse  non  è  questa  la  sua  miglior 
»  produzione  poetica;  » 

Il  prof.  Govi  (2)  poi)  cosi  appassionato  cultore 
di  quanto  riguarda  i  grandi  uomini  da  Leonardo 
a  Galileo,  e  dice  cbe  il  primo  è  un  «  valen- 
»  tuomo  senza  malizia,  ha  Tingenuita  del  fan* 
»  cìullo  e  l'acume  del  savio  »  e  sente  sotto  quei 
»  versi  il  battito  ed  il  tepor  della  vita:  «r  II  so- 
»  netto  di  lui  conservatoci  dal  Lomazzo  e  che 
»  qui  trascriviamo  non  è  di  certo  ne  spontaneo, 
j»  ne  imaginoso,  uè  vivace,  ne  affettuoso  così 
»  che  si  possa  dir  opera  di  perfetta  poesia, 
j»  Son  versi  filosofici  poco  più,  ma  pur  sotto 
»  quei  versi  freddi  si  sente  il  battito  e  il  tepor 
j)  deUa  vita:  Piansi  già  quel  cVio  incisi  poi 


(1)  Vasari,  VUedHPiUoH  (Bd.  Le  Monnier,  lS5i— 70) 
▼ci.  VII,  p.  12. 

(2)  Saggio  delle  Opere  di  Leonardo  da  Vinci.  Milano, 
Ricordi  1872^  in  fol.  Vedi  p.  9^i0. 
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»  ch'io  Vébbil...  e  chi  scrisse,  forse  nella  vec- 

»  chìaia  ,  queste  rime  ,   poteva  in  gioirinezza 

»  avere  improvvisato  stornelli  e  rispetti  da  far 

»  meravigliare  gli  ascoltatori,  soprattutto  fuor 

»  di  Toscana,  dove  par  già  quasi  un  prodigio  1 

»  il  dire  italianamente  anche  i  più  volgari  coQr 

ìt  cettì.  Ecco  il  sonetto: 

A  questi  giudizi  il  Govì  aggiunge  alcune  no- 
tizie non  senza  importanza  per  il  nostro  argo- 
mento e  dalle  quali  si  desume  che  Leonardo 
soleva  ricopiare  versi  di  vari  autori:  ir  Un  altro 
)>  sonetto^  di  precetti  igienici,  si  legge  nel  Co- 
»  dice  Atlantico ,  ma  il  vederlo  scritto  da 
»  Leonardo,  senza  pentimenti,  e  l'esservi  pa- 
»  recchi  versi  sbagliati  ,  ne  fanno  supporre 
»  ch'egli  piuttosto  lo  trascrivesse  in  quel  luogo 
»  togliendolo  da  qualche  raccolta  somigliante 
»  ai  famosi  precetti  della  Scuola  Salernitana, 
»  o  del  Benzo  da  Siena,  anziché  lo  componesse 
»  di  suo. 

»  Altrove  si  legge;  e  questi  son  indubbia- 
)»  mente  versi  suoi: 

»  Oh  Lionardo,  perchè  tanto  penate? 
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»  e  sullo  stesso  foglietto: 

r 

»  Deh  !  noD  m' avere  a  vii  eh'  io  non  son  povero; 
»  Povero  è  quel  ehe  aataì  cose  desidera. 

»  poi  in  altro  luogo: 

j»  Te  di  diletto  la  tua  mente  pasci. 

i)  E    accanto    a    uno    schizzo    rappresentante 

»  alcune  farfalle  che  svolazzano  attorno  a  una 

>  fiamma,   schizzo  posseduto  dalla  Biblioteca 

X»  del  Re  in  Torino^  dopo  vari  tentativi  abor- 

»  titit  Leonardo  scrive: 

j»  Come  èiect  ignoraica  jae  condoGe, 

»  Vedi,  per  lo  splendor  nel  faoco  andiamo. 

»  e  sotto: 

»  O  mìseri  mortati,  aprile  gli  occhi  I 

»  h  sempre  la  ragione  che  parla^  piuttosto  che 
9  il  sentimento^  pur  qualche  profumo  di  poesia 
»  esala  ancora  da  queste  povere  foglie  stac- 
»  cate  d^una  pianta  perduta.   » 

In  generale  però  nei  nostri  tempi,  in  cui 
piace  agli  scrittori  di  dedurre  larghi  concetti 
morali  da  piccola  orìgine,  e  si  generalizza  nel 
falso  piuttostochè  essere  minuti  nel  vero,  si 
volle  cercare  nel  Sonetto  non  solo  il  suo  proprio 
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valore  intrinseco,  ma:  i  sentimenti  morali  di  chi 
ne  fu  Tautore.  Così  il  Calvi,  dopo  aver  rammen- 
tato i  versi  improvvisati  da  Leonardo  ccmtinua 
con  queste  parole  (i):  «  Di  sue  poesie,  che  al 
I»  suo  tempo  il  Lomazzo  diceva  assai  difficili 
»  a  trovarsi,  non  abbiamo  che  un  sonetto,  fatto, 
i>  crediamo,  un  poco  più  tardi,  col  quale  di- 
»  mostra  come,  sebbene  vivesse  in  una  corte 
))  dedita  tutta  a  piaceri ,  la  moralità  avesse 
»  in  lui  profonde  radici.  » 

11  Rio  che  vuol  dimostrare  il  cristianesimo 
essere  il  solo  ispiratore  dell'Arte  del  Rinasci- 
mento e  vuol  tutto  coordinare  intorno  a  un 
immacolato  ideale,  trova  dal  canto  swi  nel  So* 
netto  le  grandi  qualità  della  .pittura  di  Leo- 
nardo, il  quale  (s)  «  cercava  i  suoi  appoggi  e 
»  talora  ai^cbie  le  sue  ispirazioni  neirantichila 
»  e  nei  grandi  genii  deL  medio  evo.  Studiava 
»  intimamente  il  trattato  di  Vitruvio  sugli 
9  ordini  di  Architettura,  meditava  le  opere  di 

(1)  Calvi  G.  L. ,  Notizie  dei  principati  professori  di 
Btile  Arti  che  foHrana  i%  Miiano  ere.  Milaac»  Ber- 
ronì  1869,  3  yol.  in  S."*  —  Vedi  Parte  HI,  p.  26. 

(2)  Rio  A.  F.  Léonard  de  Vinci  et  son  Ecole.  Paris , 
Bray,  1855 ,  in  8?  —  Vedi  p.  52. 
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h  Alberto  il  Grande  e  s'ingegnava  come  Giotto, 
»  come  Orgagna,  come  Botticelli  e  come  Miche- 
3»  langelo  »  di  ricavare  dall'  ideale  poetico  di 
»  Dante  tanto  da  sostenere  e  fortificare  il  suo 
»  ideale  estetico;  ciò  che  riesciva  tanto  più 
ìè  facile  a  Leonardo,  essendoché  il  simbolismo 
»  aveva  per  il  suo  spirito,  nella  poesia  come 
»  nell'  arte  ,  attrattive  specialissime.  Un  so- 
»  netto  di  sua  fattura  conservatoci  dà  Lo- 
»  mazzo  rivelerebbe  in  lui  un  poeta  moralista 
>i  familiarizzato  con  gli  intimi  conflitti  e  do- 
»  tato  delle  qualità  dì  stile  analoghe  a  quelle 
»  che  lo  segnalavano  come  pittore.  È  quanto 
n  pu6  aversi  dì  più  preciso  e  di  più  solida^ 
»  mente  costruito  e  nulla  evvi  al  mondo  di  più 
n  simpatico  che  il  ritorno  personale  cli'ei  vi 
»  fa  su  sé  stesso.  Si  tratta  delle  relazioni  d  onde 
»  traggono  origine  tutte  le  sue  gioie  e  tutti 
»  i  suoi  dolóri.   » 

Uno  scrittore  della  scuola  del  Rio,  il  Koenig, 
dice  con  gallica  leggerezza  (i):  a  Parecchi  lette* 
»  rati  Italiani  parlano  dei  suoi  versi  con  pota* 

(i)  Koenig  Fr.  Léimard  de  Vinci ^  Tours,  Marne. 
M.D.CCCLXX  in  8*.  —  Vedi  p.  17i. 
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»  posi  elogi  e  non  esitano  ad  annoverarlo  fra 
»  i  restauratori  della  poesia  Italiana.  Il  so- 
»  netto  seguente .  .  .  offre  forse  antitcssi  rioer* 
»  cate;  ma  vi  si  troverà  in  compenso  un  ac- 
»  cento  di  sensibilità  e  una  tinta  filosofica 
»  degna  d' interesse.  » 

Se  il  Rio  si  lascia  trasportare  dal  misticismo 
religioso  e  falsa  la  storia,  THoussaye  commenta 
il  Sonetto  (i)  con  le  idee  malsane  dei  suoi  ro* 
manzi  galanti:  «  Si  vede  che  in  piena  gioventù 
»  conserva  l'amaro  del  miele  dell'amore;  il  suo 
y>  labbro  sanguina  all'  orlo  della  coppa.  Egli 
»  infatti,  insaziabile  dell'infinito^  non  vuol  fer- 
»  marsi  a  mezza  strada.  Egli  cerca  la  dea 
»  e  trova  solo  la  donna.   » 

Fra  le  opinioni  manifestate  in  Francia  intorno 
al  Sonetto  si  distingue  quella  del  Delecluze. 
Esso  adduce  quei  versi  a  conferma  dell'opinione 
da  lui  espressa  sopra  Leonardo  e  li  accompagna 
con  alcune  osservazioni  che  sono  forse  il  pia 
vero  giudizio  finora  pronunciato  suU'  indole 
del  grand' uomo:  benché  in  ciò  non  consentano 


(i)  Hoassaye  A.  Hiiioire  de  Lé<mard  de  Vtnei.  Paris» 
Didier,  1869  in  s!  —  Vedi  p.  25— S6. 
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i  traduttori  italiani  dello  scrittore  francese,  ai 
quali  spiacciono  gli  epiteti  di  epicureo  e  di  mi- 
scredente da  esso  dato  al  Vinci;  ed  aggiungono 
poi  che  «  da  coteste  accuse  fu  vittoriosamente 
9  difeso  anche  dall'  eruditissimo  sig.  Mas- 
»  selli  (i).   » 

Ecco  del  rimanente  le  parole  dalle  quali  il 
Dele'cluze  fa  precedere  il  Sonetto  (2)  :  «  Tutto 
»  il  movimento  abituale  de' suoi  pensieri  i  più 
j»  ahi  era  compreso  nel  circolo  della  filosofia 
ìi  naturale  e  della  filosofia  morale;  e  il  titolo 
»  di  epicureo,  preso  nel  suo  senso  il  più  fa- 
»  vorevole,  h  forse  quello  che  meglio  ìndica 
»  la  tendenza  abituale  dello  spirito  di  Leonardo 
»  da  Vinci.  Delle  molte  poesie  che  egli  aveva 
3»  improvisate  e  composte,  non  e  pervenuto 
»  a  noi  altro  che  un  sonetto.  Esso  ci  da  un  idea 
»  molto  debole  del  suo  genio  per  la  poesia^ 
»  ma  conferma  però  il  giudizio  che  io  ho 
»  emesso  sulla  direzione  morale  delle  sue  idee.  » 


(1)  Vasari  G.  Opere,  Firenze  1832—38,  3  parti  in  2  voi. 
in  8.0  —  Vedi  p.  454. 

(2)  Delédoze  E.  Esiai  sur  Léonard  de  Vinci,  Paris 
1844»  8/  —  Vedi  traduzione  Milanesi  (Siena,  1844,  in  8») 
a  p.  100—101. 
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«  Leonardo  »  dice  il  Clément  (i)  «  non  co- 
»  nobbe  mai  quelle  tempeste  del  sentimento 
»  e  del  cuore  di  cui  i  lampi  sono  divini  rì- 
j)  flessi  e  i  tuoni  parole  sacre.   » 

Un  autore  cosi  rimbombante  non  può  a  meno 
di  essere  severo  per  un  Sonetto  di  forma  tanto 
scientifica.  Infatti  dopo  averne  fatta  la  para- 
»  frasi  esclama  (2):  «  Morale  comoda  e  pru- 
»  dente,  saviezza  non  senza  analogia  con  quella 
y^  di  Salomone  e  di  La  Fontaine,  delle  quali 
j»  il  merito  principale  consiste  nel  lasciar  allo 
»  spirito  l'intera  sua  lucidità,  permettendo  solo 
»  all'uomo  l'osservazione  e  il  pensiero,  inter* 
»  dicendogli  di  raggiungere  la  causa  sacra  delle 
»  sue  incertezze  e  dei  suoi  dubbi.  » 

Non  solo  nel  Clément,  ma  negli  autori  fran- 
cesi in  generale,  lo  spirito  è  gradevolmente 
allettato  dalle  varietà  dei  giudizi  che  ai  danno 
di  uomini  e  di  cose,  mescolando  con  mano  leg- 
gera il  falso  al  vero. 


(1)  Glément  Ch. ,   Michel- Ange  ,  Léward  de  Vinci, 
Raphael.  Paris,  Hetzel  i867,  voi.  i  ia  8*  --  Vedi  p.  243. 

(2)  Ivi,  p.  197. 
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«  Di  Leonardo  stesso  »  dice  il  Taioe  (i)  «  a 
»  noi  rimane  un  sonetto  »  alquanto  duro  di 
Ji  forma  {non  si  sapeva  ancora  maneggiare  il 
»  linguaggio),  ma  di  cui  il  senso  e  la  morale 
»  annunziano  un'anima^  la  quale  troppo  sen- 
»  sibile  alle  cose  esterne,  ha  finito  per  distac- 
j>  carsene  per  giungere  a  una  rassegnazione 
»  dolce  e  trista;  la  quale,  rinunciando  alla  fé- 
»  licita,  si  contenta  del  piacere  di  osservare 
»  e  di  guardare.   » 

Dopo  aver  qui  tradotto  alcuni  versi  del  So- 
netto^ il  Taine  continua: 

ff  U  suo  spirito  è  simile  al  suo  carattere, 
»  La  medesima  dispoisizione  naturale  lo  ha  spinto 
»  verso  la  scienza  universale  con  lina  curiosità 
»  che  cercava  in  tutto  il  raffinato,  lo  squisito, 
»  il  completo,  che  di  nulla  era  contento,  che 
»  voleva  sempre  procedere  oltre,  andare  avanti 
»  agli  al  tiri  e  a  se  stesso,  tenendo  gli  occhi 
»  sempre  fissi  all'infinito  e  più  lungi  ancora.  » 

Non  voglio  fermarmi  a  far  notare  le  contra- 
dizioni che  appariscono  evidenti  in  questo  giù- 

(1)  Taine  H.  Léonard  de  Vinci  (nella)  Revue  des  Court 
lUtéraires.  Paris,  1865.  N.»  26,  p.  427. 
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dizio  del  Taine.  Le  idee  troppo  sistematiche 
dello  scrittore  francese  non  compensano  le  qua- 
lità brillanti  del  suo  stile  e  i  concetti  inge- 
gnosi del  suo  pensiero.  Come  può  dirsi  infatti 
che  al  tempo  in  cui  fu  scritto  il  Sonetto,  cioè 
nel  concetto  del  Taine  durante  la  vita  di  Leo- 
nardo compresa  fra  il  1458  e  il  1510  ,  non  si 
sapesse  ancora  maneggiare  il  linguaggio  {On  ne 
savait  pus  encore  manier  le  langage)  ? 

Il  Taine,  dopo  il  passo  da  me  riportato,  os-* 
serva  che  nei  lavori  dell'intelligenza  vi  sono 
tre  ordini  di  persone.  Alcuni  accumulano  fatti 
e  si  fanno  nel  cervello  un  dizionario  biblio- 
grafico; alcuni  sono  specialisti;  altri  finalmente 
sono  uomini  superiori  capaci  di  sintesi  grandi, 
e  impazienti  di  fondare  sopra  i  singoli  fatti  un 
piedistallo,  d'onde  poter  abbracciare  nel  più 
ampio  modo  possibile  tutta  la  natura. 

Ma  per  essere  veramente  degni  di  apparte- 
nere all'ultima  schiera  sarebbe  d'uopo  avessero 
cognizione  esatta  dei  fatti  dai  quali  partono 
per  giungere  ad  ampie  sintesi. 

Pochi  peraltit)  avendo  compiuto  tale  im- 
menso lavoro,  e  d'altra  parte  piacendo  ai  più 
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atteggiarsi  a  scrittori  di  genio ,  avviene  che 
spesso  si  fanno  teorìe  generali  fondate  sopra 
fatti  erronei  in  modo  che  la  storia  tntta  ne 
rimane  pooo  alia  volta  falsificata. 

Il  Sonetto,  come  vedremo,  può  riferirsi  agli 
anni  compresi  fra  il  1440  e  il  1453.  Quasi  fin 
a  quel  tempo  le  lingue  antiche  ebbero  in  Italia 
incontrastato  dominio  sopra  la  lingua  volgare^ 
e  il  sentimento  della  nazionalità  era  s\  scarso, 
anche  nelle  classi  intelligenti,  che  pochi  sen* 
ti  vano  il  bisogno  di  manifestarlo  collo  studio 
della  lingua  patria.  Ma  verso  la  fine  del  XV 
secolo,  quando  i  vizi  dei  popoli  giustificarono 
le  violenze  dei  tiranni,  quando  la  libertà  andò 
man  mano  scemando  negli  Stati  italiani,  sembrò 
che  il  sentimento  d'italianità  reagisse  afferman- 
dosi col  risorgimento  della  favella  volgare  tra- 
scurata dopo  i  tempi  del  Petrarca. 

Escirono  allora  in  luce  stupendi  esempi  di 
poesia  delicata  ed  armoniosa,  per  cui  bastava 
che  il  Taine  ricordasse  Lorenzo  dei  Medici,  il 
Poliziano  e  molti  altrì,  per  essere  più  cauto 
nellaffermare  che  ai  tempi  di  Leonardo  da  Vinci 
OH  ne  savait  pas  encore  manier  le  langage. 
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Ecco  ora  un  giudizio  di  un  italiano  del  genere 
di  quello  del  Taiae.  «  Milano  »  scrisse  il  Mon- 
taigne (i)  tf  non  dissimiglia  troppo  da  Parigi, 
»  e  ha  molto  la  vista  di  citta  Francese  »  Così, 
avanti  il  Montaigne  pensarono  il  Tasso  (2),  poi 
il  Valéry  (3)  e  altri.  Molti  italiani,  pur  ricor- 
dando il  valoroso  patriotismo  milanese,  giudi* 
cano  oggigiorno  francese  in  Milano,  con  gran- 
dissimo rincrescimento,  non  l'aspetto,  ma  un 
bastardissimo  gusto  letterario  ed  artistico.  Non 
tutti  però  giungono  come  il  Boito  nel  suo  studio 
sul  Vinci  (4)  a  sacrificare  ,  con  specialissimo 
ingegno  invero ,   tanta  verità  storica  al  din- 


(1)  Journal  du  Voyag^  de  JfteA«<  de  Montaigne  en 
Italie  par  la  Suisse  et  rAllemagne  en  1580  et  1581  ^. 
A  Rome  et  a  Paris  chez  le  Say  1774.  —  2  voi.  12<»o. 
Vedi  voi.  Il,  p.  572. 

(2)  TasBo  T.  Le  lettere  ^.  Firenze,  Le  MqodW, 
1853—55,  5  voi.  in  12'  —  Vedi  voi.  I,  pag.  43. 

(3)  Valéry.  Voyages  historiques  et  littérairei  en  Italie 
pendant  les  années  1826, 1827  et  1828.  Baudry,  Paris,  1838. 
Voi.  3  in  8?  —  Vedi  voi.  1,  p.  74  e  75. 

(4)  Boito  C.  Leonardo  icultore  e  pittore  nel  Saggio 
iulV  opere  ^.  p.  27. 
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quant  (i)  di  frasi  pittoresche  e  artisticamente 
sfaccettate.  Ecco  per  esempio,  come  parla 
del  Soaetto  (2): 

«  E  pure  Leonardo  da  Vinci  era  poeta,  e 
»  ne  resta  di  lui  un  sonetto,  che  il  Lomazzo 
A  ci  conservò^  tutto  filosofico,  sulla  volontà, 
»  dove  dimostra  che  bisogna  volere  quel  che 
»  si  puby  anzi  quel  che  si  des^.  La  sua  indole, 
»  desiderosa  della  perfezione^  irrequieta,  cu- 
li riosa  ,  sottilissima  nella  ricerca  del  vero  ; 
»  il  suo  ingegno ,  che  voleva  tutto  abhrac- 
»  ciare,  e,  non  potendo  tutto  stringere,  alle 
»  voile  si  sconfortava,  alle  volte  si  imtava; 
»  il  suo  animo  bisognoso  di  una  pace  ,  che 
»  il  genio  non  gli  consentiva  di  lungamente 
»  godere:  tutto  ciò  s'indovina  in  alcuni  versi 
»  di  quel  sonetto,  cb'è  pedantesco  e  ghiacciato 
»  a  leggerlo  di  sfuggita,  ma  che  diventa  poe* 
»  tico  e  pieno  di  calore  a  sentirlo  nel  fondo. 
»  È  la  coscienza  di  Leonardo,  che  detta  questi 


(1)  Come  Foscolo  non  m'ingegno  di  tradurlo.  Vedi  a 
p.  213,  voi.  I,  dei  suoi  Saggiai  Critica  ttorieo  ieUiraria, 
Firenze,  Le  Mounier. 

(2)  Saggio  tulle  ùpere  ds^.,  p.  27. 
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»  versi  :  -  Però  che  ogni  diletto  nostro  e 
)»  doglia  f  Sta  in  sì  e  no  saper  ,  wler ,  pò- 
))  tere . . .  Spesso  par  dolce  che  torna  amaro . . . 
»  Piansi  già  quel  ch'io  wlsi^  poi  ch'io  tehbi. 
»  Iq  queste  parole  asciutte  e  disadorne  sta  1*ÌQ- 
»  dizio  di  una  lotta  interna  crudele*  che  gli 
»  faceva  serrare  ,  come  si  vede  ne'  suoi  ri- 
»  tratti  disegnati  da  lui,  l'uno  all'altro  con 
»  una  certa  espressione  di  disprezzo  altero  i 
»  labbri  sottili ,  aggrottare  le  ciglia,  intorbi- 
j»  dendo  nell'ombra  la  dolcezza  del  suo  sguardo, 
»  e  arrugare  quella  fronte,  in  cui  trovavano 
»  luogo  le  più  sublimi  grandezze  e  le  più  ma- 
»  teriali  minuzie  ,  la  divina  figura  di  Cristo 
»  e  la  grottesca  del  bolgia  che  porta  el  ca- 
»  pelet  in  cima  al  coy  l'idea  degli  stromenti 
»  bellici  più  micidiali  e  quella  della  macchina 
»  per  fare  il  cer^^ellato  milanese,  l'ardimento 
»  dell'uomo  che  cammina  sulle  acque  e  vola 
>»  nell'aria,  e  infinitissime  altre  immense  idee 
))  o  bizzarie  ingegnose,  che  non  saranno  mai 
»  tutte  annoverate.   » 

Mentre  il  Sonetto  fu  giudicato  si  variamente 
in  Francia  e  in  Italia,  in  Inghilterra  invece  co- 
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loro  che  ne  parlarono,  si  limitarono  a  ripor- 
tarne il  testo  come  il  BrÒM^n  (i)  e  il  Rigaud  (2), 
e  ad  unirvi  ancora,  come  l'Alford  (3)  e  THea- 
ton  (4),  la  traduzione  inglese. 

Questi  autori  ammettono  che  il  Sonetto  sia 
una  delle  poesie  cui  allude  il  Vasari,  e  THeaton 
»  aggiunge:  «  Dei  suoi  scritti  poetici  (il  Vasari 
»  ci  dice  espressamente  che  fu  un  improvvH 
»  satore)  rimane  un  sonetto  conservatoci  dal 
»  Lomazzo;  ed  esso  h  una  effusione  morale 
»  piuttosto  che  poetica,  molto  diversa  dai  so- 
li netti  di  Michelangiolo ,  nei  quali  si  trova 
>  espressa  la  profonda  melanconia  di  un  anima 
A  di  artista  r  Leonardo  ci  dà  soltanto  questo 
j»  buon  consiglio.   »  E  qui  segue  il  Sonetto. 


(i)  Brown  J.  W.  The  li  fé  of  Leonardo  da  Vinci.  London, 
Pickerìng,  MDCCCXXVIII  in-S!  -  Vedi  p.  7.      . 

(2)  Vinci  (da)  A  Treatite  on  PaifUing  ^  tranauied 
by  J.  F.  Rigaud.  London,  Nichols,  1835,  in  S!  —  Vedi 
p.  XV  e  XVI. 

(3)  Alford  H.  Olir  Lord  and  hii  twelve  diseiples  <^ 
after  d*^  Leonardo  da  Vinci.  London,  Bell  and  Daldy  i809, 
in  4?  —  Vedi  p.  60—61. 

(4)  Heaton  C.  W.  Leonardo  da  Vinci  and  hi$  works. 
LottdoD— New  York, Macmillan  1874, in  8.0^ Vedi  p.  107. 
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Ho  rìferilo  tale  giudizio  noa  tanto  j^ercbè 
le  opinioni  espresse  dairHeaton  debbano  riguar- 
darsi come  ispirate  da  sottile  criticai  ma  perche 
mostra  cbe  al  Lomazzo  e  al  Vasari  soltanto 
ricorsero  gli  autori  cbe  scrissero  intorno  al  So- 
netto: al  Lomazzo  per  riportarne  il  testo,  ed 
al  Vasari  per  raccontare  cbe  Leonardo  improv- 
visava al  suono  della  lira. 

Le  parole  deirHeatOD  provano  ancora  come 
il  giudizio  dei  critici  conservi  sovente  il  carat- 
tere delle  nazioni  cui  appartengono.  GÌ' Italiani 
che  parlarono  del  Sonetto  ne  esaminarono  pia 
particolarmente  la  forma;  i  Francesi  ne  trassero 
occasione  di  frasi  brillanti;  gl'Inglesi  invece  vi 
trovarono  una  massima  utilitaria.  In  ogni  modo 
non  tutti  furono  unanimi  a  lodare  il  Sonetto 
del  Vinci.  Ma  in  Germania  invece  ne  fu  univer- 
salmente ammirato  il  profondo  senso  morale. 

Infatti  il  concetto  tecnicamente  contorto 
di  quei  versi  non  poteva  trovare  espressione 
facile  ed  elegante  nella  lingua  italiana ,  effi- 
cace invero  per  tradurre  le  forme  esteticbe , 
ma  imperfetto  strumento  psicologico;  inconve- 
niente che  oggi  pure  potrebbe   notarsi  nella 
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nostra  lingua ,  rimasta  quasi  immobile  da 
qualche  secolo  a  questa  parte  »  e  quindi  resa 
quasi  incapace  di  soddisfare  compiutamente 
alle  necessita  logiche  del  pensiero  moderno 
nella  interpretazione  dei  nuovi  aspetti  scien* 
tifici  con  cui  oggi  si  rivela  il  mondo  este- 
riore (i).  Nel  Sonetto  attribuito  al  Vinci  alcuni 
pensieri  emergono  sugli  altri,  cioè:  che  non 
tutto  quel  che  si  vuole  si  può^  che  volere  h 
dovere;  che  il  bene  a  cui  si  aspira  reca  spesso 
danno;  che  il  danno  che  si  teme  può  giovare:; 
massime  tutte  tratte  dalle  condizioni  reali  dell'u- 
manità ove  la  energia  morale  deve  cercarsi 
in  sfere  più  elevate  che  non  sieno  quelle  della 
prospera  fortuna  e  delle  industrie  fiorenti. 

Altri  è  vero  sono  ì  sentimenti  prevalenti  ai 
tempi  attuali  nei  quali  si  celebra  la  frase  po- 

(1)  Questa  impotenza  della  lingua  italiana,  seguo  del 
posto  che  occupiamo  neir  evoluzione  storica  attuale ,  si 
osserva  veramente  in  gr^i  diversi  anche  nelle  altre  lingue 
moderne.  Così,  a  proposito  della  parola  epoca  la  quale  in 
geologia  significa  altra  cosa  che  nel  linguaggio  comune, 
il  de  Gandolle  scrive:  cr  Quoi  qu'on  fasse  les  langues  sont 
»  anciennes ,  et  routinières  ;  elles  ne  repondent  jamais 
»  assez  à  la  clarté  de  nouvelles  idées.  »  BuUHin  de  VÀs- 
soeiatiou  Scieniiliquet  1S76.  i^  semestre,  p.  S5I. 
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lere  è  potere  ed  altre  consimili^  essenzialmente 
utilitarie,  e  destinate  a  mostrare  che  la  meta 
cui  si  deve  aspirare  è  la  ricchezza ,  anziché 
il  rispetto  del  giusto  e  del  vero. 

Ho  detto  sopra  dell'accoglienza  che  il  So* 
netto  ebbe  in  Germania,  osservando  che  Fine* 
leganza  della  sua  forma  non  doveva  essere  ivi 
motivo  per  farlo  troppo  severamente  crìticarej 
d'altra  parte  il  suo  concetto  filosofico,  espresso 
in  modo  contorto  in  italiano,  non  era  più  sog- 
getto a  simile  rimprovero  trasportato  nella 
lìngua  tedesca^  così  fedele  immagine  dell'in- 
dole di  chi  la  parla. 

Pochi  sonetti  stranieri  ebbero  infatti  in  Ger- 
mania  miglior  fortuna,  perchè  non  solo  fu  tra- 
dotto nelle  edizioni  tedesche  del  Trattato  di 
Leonardo  ,  ma  fu  ancora  ripetutamente  ins^ 
rito  in  varie  raccolte  di  poesie  (i). 

Il  primo  scrittore  autorevole,  a  quanto  io 
sappia,  che  volgesse  la  sua  attenzione  al  So- 

(1)  La  maBsima  parte  delle  DOtiiie  che  seguono  ìd- 
torno  alle  traduzioni  tedesche  del  Sonetto  di  Leonardo  fu- 
rono a  me  inviate  dal  Sig.'  D.r  Reihold  Kohler  Bibliote- 
cario a  Weimar ,  per  gentile  intromissione  del  Prof.  A. 
d*  Ancona. 
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netto  fu  Augusto  Guglielmo  di  Schlegel,  se- 
gretario di  Bernadotte  nelle  Guerre  Napoleo- 
niche, amico  della  Stael,  e  morto  a  78  anni, 
nel  1845,  dopo  aver  dato  alla  luce,  con  costan- 
tissima opera,  grandi  lavori  di  critica  lette- 
raria ed  artistica. 

Egli  tradusse  il  Sonetto  in  tedesco;  ma  dei 
suoi  versi  rimane  soltanto  la  memoria  che  ne 
lasciò  il  Fiorillo  (i).  Siccome  questi  stampò  l'o- 
pera ove  ne  parla  nel  1798,  così  dobbiamo  am- 
mettere che  quella  traduzione  debba  riferirsi 
alla  gioventù  dello  Schlegel.  Non  sembra  però 
che  questa  traduzione  andasse  mai  alle  stampe; 
anzi  lo  Schlegel  stesso,  allorché  dice  nel  suo  di- 
scorso sulla  Pittura  (2)  che  quel  Sonetto  riflette 
la  vita  ed  i  pensieri  di  Leonardo  ,  non  ne 
riporta  che  il  primo  verso,  e  questo  in  italiano: 

«  Nelle  sne  opere  come  neUa  sua  vita  noi  leggiamo 
»  la  sentenza: 

»  Vogli  sempre  poter  quel  che  tn  debbi.  i> 


(1)  Fiorillo»  Gwthiehte  der  zeiehnenden  KUn$U.  Gdt- 
tiDgen  1798—1808,  5;  voi.  in  8gr.  —  Vedi  voi.  I.  p.  309. 

(2)  Schlegel,  A.  W.  Sdmmtliehe  Werke,  12  voi.  in  8» , 
1846—47.  —  Vedi  voi.  IX,  p.  166. 
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Lo  Schlegel  poi  allude  forse  a  questa  tradu* 

zioue  nella  sua  poesia  <i  Leonardo  da  Vinci  » 

oye   fa  dire  (i)  al  Re  Francesco   al   letto  di 

morte  del  gran  pittore: 

«  Come  me  lo  insegnò  la  tua  efficace  sentenza: 
»  Ciò  eh'  io  debbo  io  voglio  poterlo.  » 

Lo  Schlegel  compie  così  il  ciclo  della  leg- 
genda ponendo  i  pensieri  di  un  sonetto^  da  lui 
creduto  di  Leonardo»  in  bocca  del  Re  Francesco 
che  assiste  il  pittore  moribondo;  cioè  aggiun- 
gendo errore  ad  errore  ;  giacche  ormai  h  dà 
aversi  in  conto  di  falso  questo  pietoso  inci- 
dente narrato  dal  Vasari ,  ripetuto  da  molti 
e  posto  quindi  in  tela  da  vari  artisti.  Infatti» 
come  ho  detto  anche  altrove,  il  Venturi  adduce 
buone  ragioni  per  affermare  tale  drammatico 
racconto  del  tutto  insussistente  (s). 


(1)  Schlegel.  A.  W.  SàmnUliehe  Werke,  ?ol.  I,  p.  382. 

(2)  Si  ha  pure  conferma  di  tale  opinione  nei  versi  ove 
il  Lomazzo  dice  che  Francesco  I  pianse  allorché  gli  fa 
recata  la  notizia  della  morte  del  diletto  pittore  (Lomazio.  G. 
P.  Rime,  Milano,  Pontio,  1587,  p.  109).  Tanto  il  Lomazzo 
quanto  il  Vasari  avevano,  come  ho  già  ricordato  «  cono- 
sciato  il  Melfi  erede  principale  di  Leonardo:  ansi  la  te- 
stimonianza del  Lomazzo  fu  tenuta  come  degna  di  fede 
sopra  qualunque  altra.  Ma  l'errore  commesso  riguardo  ai 
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Il  Fiorillo  già  citato,  oltre  la  tradussioDe  del 
Sonetto  fatta  dallo  Schlegel,  ne  rammenta  un' 
altra  di  Federico  Lodovico  Guglielmo  Meyer. 
Questo  dotto,  nato  nel  175S^,  morto  nel  i840^ 
e  conosciuto  non  tanto  per  le  pubblicazioni  di 
Favole  e  Drammi,  quanto  per  la  biografia  che 
scrisse  dell'autore  drammatico  Federico  Lodo- 
vico  Schròder,  pubblicò  la  traduzione  del  So* 
netto,  prima  nel  i7Q2  nel  giornale  Fiori  poetici 
e  quindi  nel  volume  intitolato  Scherzi  dello 
Spirito  e  della  Fantasia  (i). 

Questa  traduzione  fu  poi  jipvodotta  dall'Ha- 
gen  (2)  nel  suo  romanzo  intitolato  Leonardo 
da  trinci  a  Milano* 

La  terza  traduzione  tedesca  per  ordine  di 
data  ,    è  quella   fatta  da  Federico  Guglielmo 


sonetto  diminuisce  la  fiducia  che  iti  lai  deve  riporsi  benché 
non  la  distragga;  ami»  ricordando  gli  argomenti  addotti 
dal  Venturi,  credo  che  il  Lomazzo  più  del  Vasari  abbia  co- 
nosciuto la  verità  intorno  agli  ultimi  momenti  di  Leonardo. 

(1)  Meyer  F.  SpUU  d$$  WiUn  wd  der  Phankme.  * 
Berlin,  1703,  in  8/  p.  132.  —  PoiUiche  BlummUn  amf9 
Jahr  1702.  Gottingen,  p.  163. 

(2)  Hagen  A.  Lwnkard  da  Vinci  in  Mailand,  Leipzig» 
iS40,  in  8.0  —  Vedi  p.  99—100. 
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Riemer  (i)  bibliotecario  in  capo  a  Weimar  e  di 
cui  è  nota  l'opera  sopra  Goethe. 

La  traduzione  del  Riemer  fu  riprodotta  nella 
traduzione  tedesca  del  Vasari  fatta  dallo 
Schom  {%)j  nelle  Lettere  artistiche  del  Guhl  (3) 
e  finalmente  fu  ristampata  dal  Waagen  (4)  nel 
suo  Album  di  IJionardo  da  yinci. 

Il  Gries  pure  (s),  fra  le  numerose  sue  tra- 
duzioni di  autori  Italiani  e  Spagnolii  del  Tasso, 
dell'Ariosto,  del  Galderon,  del  Forteguerra,  del 
Boiardo  ecc. ,  non  dimenticò  il  sonetto  di  Leo- 
nardo che  egli  inserì  nella  raccolta  di  poesie 
da  lui  pubblicata  nel  isso.  Il  Gries  aggiunge 
che  egli  non  potè  trovare  la  traduzione  fatta 
dallo  Schlegel  e  dal  Meyer  e  menzionata  dal 


(1)  Riemer  F.  W.  GediehU.  Jena»  1S26.  Voi.  2  in 
12ogr.  —  Vedi  voi.  I,  p.  322. 

(2)  Vasari»  tradurìone  dello  Sdiorn,  1832 — 49,  6  voi. 
in  8°  gr.  —  Vedi  voi.  IH,  I,  p.  5. 

(3)  Eunstler^Briefe  ubenetzt  und  erlàuieii  von  E. 
Guhl.  1853—56.  Voi.  2  in  8»  gr.  —  Vedi  voi.  I,  p.  103. 

(4)  Waagen  G.  F.  Leonardo  da  Ftiict,  Àlbum.  Berlin, 
Schauer,  in  4?  senza  data.  Vedi  t'  (verso)  e  k  (recto). 

(5)  Gries  Joh.  Dietr.  Gedichle  und  poHitehe  tìber- 
uiMungen,  Stuttgart,  1829.  Voi.  il,  in  8«gr.  —  Vedi  voi.  Il, 
p.  132. 
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Fiorillo;  dice  però  conoscere  una  traduzione 
(atta  dal  conte  Benzel  Sternau  la  quale  fino  ad 
ora  k  rimasta  inedita. 

Oltre  queste  traduzioni  ve  n'è  un  altra  data 
dallo  Schlosser  nel  suo  libro  //  Riposo  pub- 
ì>licato  nel  I856  (i). 

Finalmente  T  ultimo  scrittore  tedesco  che 
abbia  dato  una  versione  dei  supposti  versi  leo- 
nardeschi h  Gustavo  Droysen,  figlio  del  celebre 
storico  Giovanni  Gustavo  Droysen.  Egli  scrisse 
nel  1867,  in  una  Rivista  Prussiana  (2)^  un  lungo 
artìcolo  sopra  Leonardo  da  Vinci^  nel  quale, 
dopo  aver  insistito  con  esaltate  immagini  sulla 
vastità  del  genio  di  Leonardo,  ci  ofire  una 
sua  traduzione  del  Sonetto,  premettendovi  le 
seguenti  parole: 

«  Se  l'accordo  fra'  il  volere  e  il  potere  pro- 
j»  duce  perfezione,  le  opere  pittoriche  di  Leo- 
»  nardo  sono  perfette  ;    ma   non   meno  per- 


ei) Schlosser  J.  Fr.  H.  àms  dem  NacMaue,  Maiaz 
1856—1857.  Voi.  3  in  i6o  —  Vedi  voi.  I,  p.  144. 

(2)  Droysen  (G. )  Leonardo  da  Vinci  [in]  Preus- 
iisehe  Jahrìmcher,  Voi.  XIX,  1867,  p.  488—539. 

6 
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3»  fetto  è  quanto  egli   ha  prodotto  in   tutto 

»  il  resto. 

»  E  dove  mai  non  lo  spinse  il  genio  crea- 

»  tore!  A  colui  che  sì  accinge  a  studiare  le 

»  opere  di  questo  genio  appare  il  Sonetto: 

»  prova  mirabile  della   conoscenza  che  Leo- 

»  nardo  aveva  di  sé  stesso  e    ad   un    tempo 

M  unico  testimonio  che  ancor  ci  rimanga  del* 

»  r  altezza  cui  giunse  come  poeta  !   » 
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IV. 

//  Sonetto  Chi  noo  può  ecc»  9 
attribuito  al  Burchiello 

Fra  i  poeti  del  secolo  XV  dotati  di  maggiore 
arguzia^  stando  al  giudizio  dei  più  grandi  uo- 
mini di  quel  tempo,  ma  fra  i  più  scipiti  per  il 
gusto  odierno  »  tiene  forse  il  primo  posto  il 
Burchiello. 

Questo  poeta ,  nato  nel  i3S0  a  Bibbiena , 
mori  come  vogliono  i  più  a  Firenze  nel  1448. 
Si  hanno  poche  ed  incerte  notizie  della  sua 
famiglia.  Egli  tenne  in  quest'ultima  citta  e 
precisamente  in  via  Calimara  una  bottega  di 
barbiere  composta  di  due  stanzucce^  che  ebbero 
r  onore  di  essere  dipinte  col  suo  ritratto  nelle 
volte  della  Galleria  degli  Uffizi  (i).  Tanta  fu 


(i)  Manni  D.  M.  Veglie  piacevoli»  ovvero  notizie  de*più 
bisiarri  e  giocondi  uomini  Toicani.  Firenze,  Ricci,  1815, 
Tol.  8  in  16.°  —  Vedi  voi.  1,  p.  34—63. 

Passerini  L.  [Note  all'opera]  Marietta  de  Ricci  ij^  di 
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la  sua  celebrità  non  solo  nel  secolo  in  cui  visse 
ma  anche  nel  successivo! 

I  versi  da  lui  composti  ci  sembrano  quasi 
sempre,  malgrado  la  purezza  della  lingua,  vuoti 
aflfatto  di  senso;  n^  invero  furono  giudicati 
diversamente  da  letterati  poco  a  lui  posteriori, 
come  Leonardo  Dati  vescovo  di  Massa,  il  Lan- 
dino ed  altri;  Pietro  Aretino  poi  li  chiamava 
addirittura  insulsaggini:  ma  d'altra  parte  due 
uomini  eccellenti,  il  Bmnelleschi  e  Leon  Bat- 
tista Alberti,  li  avevano  stimati  degni  di  ri* 
sposta.  ,Giò  pertanto  non  giustifica  le  lodi  a  lui 
prodigate  dal  Niselio,  dal  Grazzini,  dal  Redi, 
dal  Negri  e  dall'Allacci;  e  meno  ancora  i  ridi* 
coli  comenti  che  vi  fecero  il  Doni  e  il  Papini. 

II  Manni  (t)  ha  raccolto  tutte  le  maggiori 
notizie   che   si   potessero  mai    desiderare    su 

Agostino  Ademollo.  Firenie»  Chiari,  1845,  8<^*  ed..  6  voi. 
in  8.*  —  Vedi  voi.  IV,  p.  1351—52. 

Bandini  A.  M.  ^ctmefi  Idieréturae  Flortniinae  «oe- 
euliXV  is>*'  Firenxe,  Rigacci,  1747—51,  voi.  |  in  S.<>  — 
Vedi  voi.  I,  p.  19. 

Burchiello  D.  S€/ntUi  M  BurehUllo  del  BeUineioni 
t  di  àUri  poeti  fiaretUini  alla  BurehieUesea.  Londra 
(Lucca-Pisa),  1757,  in  8.*  —  Vedi  prefazione. 

(t)  Manni  D.  M.  Veglie  ^  fol.  1,  p.  63. 
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questo  poeta  popolare  ed  ha  concluso  molto 
giustamente  citando  le  parole  che  in  sua  bocca 
pone  Casjo  da  Narni,  le  quali  sono  il  miglior 
giudìzio  che  ancor  oggi  convenga  darne: 

,    .    Io  son  Barchìeilo 

Che  di  oscuri  Sonetti  empii  pili  carte. 

Se  la  massima  parte  però  di  questi  versi 
del  Burchiello  sono  per  noi  inintelligibili  ed 
insulsi,  per  quanto  buona  ne  sia  la  lingua,  ve 
ne  sono  veramente  alcuni  pochi  che  possiamo 
sempre  leggere  con  diletto  e  che  anzi  espri*^ 
mono  conpetti  non  spregevoli.  Tale  h  appunto 
il  Sonetto  che  trovasi  sotto  il  suo  nome  in 
alcune  raccolte  di  poesie,  e  che  è  identico 
a  quello  attribuito  dal  Lomazzo  a  Leonardo 
da  Vinci. 

I  sonetti  del  Burchiello  furono  molte  volte 
stampati ,  ma  senza  rammentare  tutte  le  edi«^ 
zioni  che  essi  ebbero  e  di  cui  il  Gamba  ed 
altri  hanno  dato  notizie,  ricorderò  solo  T ul- 
tima di  esse,  volume  in  ì%^  che  ha  per  titolo: 

SonHti  del  Burchtello  del  Bellineiimi  e  d' alM  poeti 
(iorefUini  alla  burchielleica.  In  Londra,  1758. 
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Questa  edizione,  la  sola  che  contenga  il 
nostro  sonetto,  fu  curata ,  stando  almeno  ad 
alcuni  bibliograB ,  dal  canonico  Anton  Maria 
Biscioni,  die  ne  riscontrò  il  testo  con  codici 
della  Magliabechiana^  e  poi  fu  stampata  parte 
a  Lucca  e  parte  a  Pisa:  non  già  a  Londra  come 
vorrebbe  il  suo  titolo  (i). 

Nella  prefazione  si  dice  che  questa  edizione 
contiene  molti  più  sonetti  che  non  le  anteriori 
del  1552  e  1568  curate  dal  Lasca,  ossia  dal  Graz- 
zini,  e  stampate  dal  Giunti,  e  vi  si  legge  ancora 
che  i  medesimi  furono  tolti  non  solo  dai  mss. 
Magliabecliiani,  ma  anche  dalle  edizioni  di  Ve- 
nezia del  1480 ,  1522  e  1525  ,  e  dalia  raccolta 
dell'Allacci;  anzi  l'editore  avverte  di  aver  con- 
trassegnato con  doppia  virgola  i  sonetti  cosi 
aggiunti  all'edizione  del  Lasca. 

Fra  questi  sonetti  vi  h  appunto  a  p.  175 
quello  che  comincia: 

Chi  noD  pub  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia  fe. 


(I)  Gamba  B.  Serie  dei  testi  di  lingua  ^.  Venezia, 
co*  tipi  del  Gondoliere,  i839,  in  4.o  picc.  —  Vedi  p.  80. 
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Esso  non  si  trova  nelle  edkioni  di  Venezia  » 
toè  in  quelle  del  Ginnti;  è  bensì  neirAllacci  (i), 
il  quale  dice  averlo  ricavato  insieme  ad  altri 
dalla  Biblioteca  Barberini  (2).  Questo  Sonetto 
si  legge  infatti  a  carte  SD  perso  del  codice 
KLV,  ii|  che  in  essa  si  conserva;  e  il  confronto 
6aù  còl*  testo  dato  dall' Allacci  móstra  che  è  pre- 
cisametatte  quello  dà  esiso  (pubblicato  e  ripro^ 
dotto  quindi  dagli  editori  del  1767. 

Nella  Biblioteca  Riccardianà  di  Firenze  vi  è 
una  copia  deità  raccolta  delFAllacci  con  cor* 
rezioni  e  postille  mss*  in  inchiostro  rosso  fatte 
dal  Salvini  che  aveva  in  animo  di  pubblicarne 
Una  nuova  edizione.  Le  correzioni  al  testo  del 
Sonetto  dato  dall' Allacci,  testo  che  io  ho  indi- 
cato con  la  lettera  B  nelP  elenco  che  si  tro- 


(1)  Allaoci  L.  Poeti  aiUieki  raeeoUi  da  eodici  mano- 
$ermL  Napoli,  Sebastiano  d*Alecci  1661.  in  8.«  —  Vedi 
p.  186. 

(2)  Allacci  L.  Poeti  aatiefti ,  p.  69.  Non  so  perchè 
Pcdilore  delle  poesìe  del  Barchìello  stampate  nel  1757  dice 
a  p.  XI  che  V  AIbcci  tolse  i  sonetti  di  quel  poeta  dalla 
Kblioteca  OttoiMmiana  ora  unita  alla  Biblioteca  Vati-- 
cana.  —  Vedi  Zanelli  D.  La  BMiéUea  VdLieama  daila 
«aa  origine  fimo  al  fretente,  Roou,  Tip.  delle  Beile  Arti» 
1867,  in  8.%  alle  p.  78-^81. 


I 


7S  SOPRA    UN   SONETTO 

vera  più  avanti»  sodo  lievi.  Nel  primo  verso 
h  cassata  Te  di  vuolcj  e  sottolineata  la  parola 
voglia-,  nel  sesto  verso  sono  messe  virgole  dopo 
sfoler  e  saper-,  di  fronte  al  settimo  è  scrìtto 
xà  iiovra;  all's^^  verso  sono  posti  gli  accenti 
alle  parole  ma  tra.  Dì  fianco  al  primo  verso 
della  i*  terzina  è  scritto  nec  unquam  ratione 
eliminare  e  alla  parola  de  h  posto  l'accento. 
Infine  ciascun  verso  di  questa  terzina,  forse 
per  mostrare  che  h  la  parte  migliore  della 
poesia  >  h  racchiuso  fra  due  lineette.  Si  noti 
finalmente  che  questo  Sonetto,  tolto  dall' Al- 
lacci dal  codice  Barberiniano,  diflferisce  insen- 
sibilmente dal  testo  che  si  legge  nel  codice  Me-» 
dicco  Laurenziano  e  che  io  ho  contrassegnato 
con  la  lettera  i. 
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V. 


//  sonetto  attribuito  a  Niccolò  Cieco 

Niccolò  Ciecoj  che  visse  nei  tempi  dei  papi 
Martino  V  ed  Eugenio  IV,  ai  quali  indimzò 
dei  versi,  vien  ricordato  dal  Quadrio  (i)^  dal 
Crescimbeni  (s),  dal  fiaruffaldi  néìVIndice  dei 
poeti  Ferraresi  (3)  e  da  altri.  Alcuni  suoi  so« 
netti  trovansi  nell'edizione  del  Burchiello  del 
1757  sotto  il  nome  N.  cieco  fiorentino.  11  Gre- 
scimbeni  poi  crede,  e  non  a  torto,  che  sia  lo 
stesso  che  Niccolò  Cieco  di  Arezzo.  Questo  poeta 
fu  nominato  Vs  ottobre  t43S  canterino  ossia 
cantatore  officiale  per  il  comune  di  Perugia; 
anzi  i  documenti  che  lo  ricordano  hanno  ter- 


(1)  Quadrio  F.  8.  Stana  e  ragione  di  ognipoeiia, 
Bologna,  Pisarrì  1739;  e  Milano  Agnelli,  1741— I7S2, 
▼ol.  7  in  4!  —  Vedi  toI.  Il,  p.  199. 

(2)  Crescimbeni  G.  M.  Ittaria  4d*  ^ol-  ^f  P*  ^^^ 

(3)  Gamba  B.  SerU  ^  p.  75. 
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mini  di  lode  grandissima  per  il  suo  valore  in 
musica  e  in  poesia  (i). 

I  versi  di  Niccolò  Cieco  si  leggono  in  co- 
dici antichi  insieme  a  componimenti  di  altri 
poeti  contemporanei^  e  il  Crescimbeni  indica 
i  seguenti:  Codici  Vaticano  N?  32!^,  fol.  il} 
Chigiano,  N?  576,  fol.  92;  Isoldiano,  foL  89.112. 

A  me  preme  solo  osservare  che  il  Sonetto  di 
cui  sto  parlando  h  attribuito  a  9P  Nic.  Cieco 
nel  Cod.  Magliab.  25,  CI.  VII,  palch.  li«  a 
e.  120;  a  Niccolò  Cièco  nel  Còd.  Magliab. 
(degli  illustrati)  109,  pakh.  II,  a  e.  274;  a 
Niccho  Cieco  nel  Cod'.  Laùrenriano  35  w 
plut.  90  inf.  a  e.  144. 


(1)  D* Ancona  A.  Munca  e  pania  nelV  ùMieo  comune 
di  Ptmgia  [in]  Nhooh  ÀnMagia  1875,  T.  XXIX,  p.  61, 
64.  65,  66. 
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VI. 


//  Sonetto  attrSmito  ad  Antonio  di  Meglio. 

Il  Sonetto  è  sotto  il  nome  di:  Messer  Anto^ 
nino  Buffone,  nel  God.  Magliab*  tooo,  €1.  VII, 
a  e.  116;  Messer  Araldo  di  Palagio^  nel  Cod. 
Magliab.  1168,  GL  VII,  palch.  7,  a  e.  ne;  Mes- 
sere  Antonio  di  Matteo  di  Meglio  ^  Araldo  della 
Signoria^  nel  Cod.  ex-Palatino  di  Firenze,  81$, 
a  e.  91  ^rsoì  Messer  Antonio  di  Matteo j  cha- 
vaUer  Araldo^  nel  Cod.  H,  XI^  94,  a  p.  91,  Bibh 
Comunale  di  Siena;  Messere  AnU^  di  Meglio 
buffone^  nel  Cod.  Mouckiano  XI,  a  e.  t75,  Bibl. 
Pubblica  di  Lucca. 

Sotto  questi  diversi  nomi,  come  supposero 
pure  il  Crescimbeni  (1)  ed   il  Mazzuchelli  (i) 

(1)  Crescimbeni  G.  M.  htcftia  ^. ,  voi.  I ,  p.  16 ,  e 
voi.  V,  p.  28. 

(8)  Maisnchelli  G.  Gli  $eriUoH  éPIialia,  Brescia,  Bos- 
sini  1753—1753,  voi.  8.  Partì  6  in  foglio.  —  Vedi  voi.  I. 
Parte  li,  p.  930;  voi.  II,  Parte  lY,  p.  2877. 
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che  conobbero  se  non  tutti  parte  almeno  dei 
sopra  indicati  codici  «  si  comprende  evidente- 
mente uno  stesso  poeta,  il  quale  altro  non  h 
che  quel  Messer  Antonio  di  Matteo  di  Meglio 
cavaliere  Araldo  della  Magnifica  Signoria  di 
Firenze ,  ricordato  nell'accademia  bandita 
nell'ottobre  del  1441  da  Leon  Battista  Alberti 
.e  da  Cosimo  dei  Medici  per  distrarre  gli  aninti 
dei  cittadini  fiorentini  oppressi  da  privazioni 
e  molestie  in  causa  della  guerra  sostenuta  con 
Filippo  Maria  duca  di  Milano. 

Il  81  ottobre  i44i  sì  tenne  la  giostra  con  gran 
solennità  in  Santa  Maria  del  Fiore«  Era  inqKisto 
ai  poeti  il  tema  intitolato:  della  vera  amicizia} 
e  questi  concorrenti,  o  dicitori ^  come  allora 
chiamavansiy  furono  M.  Francesco  Altobianco 
degli  Alberti,  M.  Antonio  degli  Agli,  M.  Ma- 
rìotto  d'Arrigo  Davanzati,  M.  Anselmo  Calde- 
roni araldo  della  Signorìa  di  Firenze,  M.  Fran- 
cesco di  Bttonanni  Malecfami  fiorentino ,  M. 
Benedetto  di  Michele  di  Arezzo,  M.  Michele 
di  Noferi  del  dogante  e  Leonardo  Dati  (t). 

(1)  Alberti  L.  B.  Opere  volgaiti  ^  annoiaie  ed  iUu- 
tirate  dai  Dj  Anicio  Bonucci.  Firenxe ,  tip.  Galileiana 
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I  versi  dì  questi  poeti  furono  recitati  nell'or* 
dine  col  quale  lì  ho  qui  sopra  rammentati;  se 
non  che  Mariotto  Davanzati  e  Benedetto  di  Mi- 
chele di  Arezzo  incaricarono  altri  per  tale 
ufficio;  pel  primo  lesse  Messer  Antonio  di 
Matteo  di  Meglio^  cavaliere  Araldo  della  Ma- 
gnifica  Signoria  di  Firenze  (i) ,  pel  secondo 
Ser  Ghirigoro  di  Messer  Antonio  di  Matteo 
di  Meglio  fiorentino  (2). 

Poco  sappiamo  della  vita  di  Antonio  dì 
Meglio,  benché  si  conoscano  varie  sue  com- 
posizioni che  se  non  lo  pongono  fra  gli  scrìt- 
toli mediocrissimi,  non  lo  fanno  annoverare 
neanche  fra  i  primi.  Ma  senza  dir  altro  di  lui, 
sarà  forse  opportuno  dare  alcune  notizie  in- 
torno agli  uffici  affidati  a  questo  cavalier 
Araldo^  poeto  e  buffone. 

Il  titolo  dì  Araldo  della  Signoria  che  aveva 
Antonio  di  Meglio^  indicava  quali  ne  fossero 
gli  obblighi.  Non  solo  gli  araldi  della  Signorìa 

1846—50;  5  voi.  in  8T  ~  Vedi  voi.  I.  p.  CLXvii,  e  clxviii.  — 
li  Bonucci  ha  pubblicato  queste  poesie  (voi.  I.  p.  clxviii— 
ccxxxiv)  traendole  dal  God.  Laarenùano  N.  34»  plut.  41. 

(1)  Alberti  L.  B.  Qpere,  voi.  I.  p.  clxxxvii. 

(2)  Alberti  L.  B.  Opere,  voi.  I.  p.  ccv. 
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di  Firenze  come  i  catUarini  di  Perugia,  così 

egregiamente  fatti  conoscere  dal  d*  Ancona  » 

recitavano  versi  per  ordine  delle  autorità,  ma 

avevano  altri  incarichi,  illustrati  da  Gaetano 

Milanesi  con  quella  dottrina  che  ha  non  solo 

nella  storia  dell'arte  fiorentina,  ma  ancora  in 

quella  dei  costumi  di  Firenze*  «  L'Araldo  della 

»  Signoria  »  egli  dice,  che  faceva  parte  della 

D  famiglia  di  Palazzo  ,  era  un  ufficiale ,    nel 

»  quale  in  processosdi  tempo  si  riunivano  le 

j»  incombenze  che  avevano  in  akitico  il  Sindaco 

»  e  Referendario  del  Comune,  ed  il  Cavaliere 

»  di  Corte  o  Buffone  della  Signoria*  A  questo 

)»  ufficio  erano  sempre  eletti  uomini  che  aves- 

j»  sero  qualche  spìrito  di  poesia,  perchè  era 

»  loro  commesso  di  comporre  canzoni  morali 

»  o  storiche  da  recitarsi  alla  mensa  dei  Si- 

»  gnori.    E   restano   ancora  poesie  >  parte  a 

n  stampa  e  parte  a  penna  ^  composte  e  reci- 

)»  tate  dagli  Araldi;  i  quali  cominciando  dal  isso 

»  durarono  fino  al  1539,  e  tra  questi,   come 

»  compositori  di  versi,  sono  più  noti,  Antonio 

»  di  Matteo  di  Meglio  ,    Anselmo  Calderoni , 

»  Gio.  Batta  dell'Ottonaio  e  maestro  Jacopo 
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j»  del  Bientina,  che  fu  rultìmo.  Negli  ultimi 
ji  tempi  l'nffido  d^U' Araldo  consìsteva  più  spe^ 
»  dalmente  qeh  guidare  tutte  le  cerimonie 
»  occorrenti  per  ricevere  i  grandi  personaggi 
»  che  capitavano  con  ufficio  pubblico  in  Fi- 
d  renze,  e  gli  ambasciatori  de'Potentati  e  delle 
»  Signorie;  e  nel  tenere  un  libro  dove  breve- 
»  mente  era  registrata  la  venuta  ed  il  ricevi- 
»  mento  loro  (i).  »  E  aggiunge  il  Milanesi  che 
fra  gli  Araldi  Francesco  Filarete  fu  il  primo 
cui  fu  commesso  l'ufficio  di  formar  questo  re- 
gistro. Richiedevasi  negli  Araldi  parola  chiara 
e  sonora  e  quindi  sovente  ricevevano  T  inca- 
rico di  pronunziare  per  altri  discorsi  e  poesie; 
ma  avveniva  ancora  che  essi  stessi  ne  fossero 
gli  autori  e  li  recitassero  insieme  a  ragguar- 
devoli persone;  così  fece  appunto  Anselmo  Cal- 
deroni collega  di  Antonio  di  Meglio  nelFAc- 
cademia  Coronaria ,  ove  fu  uno  dei  dicitori 
come  sopra  si  h  detto. 


(1)  BaonarroU  ìlìchelangeb,  L$  lettere  puhblicate  per 
cura  di  Gaetano  Milanesi.  Firenze»  Le  Monnier  1875  in 
4.0  —  Vedi  p.  9,  nota  I. 
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La  parie  attiya  che  questi  Araldi  prende* 
vano  nelle  feste  fu  forse  la  causa  che  fece  avere 
ad  alconì^  come  al  di  Meglio,  il  titolo  di  buf- 
fone. Pochi,  però,  meritarono  come  questi  il 
nome  di  poeta,  né  come  lui  videro  i  propri 
versi j  raccolti  con  quelli  di  Dante,  del  Pe- 
trarca ,  del  Cavalcanti ,  del  Burchiello  e  di 
altri  poeti,  non  tutti  certo  egualmente  grandi, 
ma  tutti  celebri  nei  tempi  in  cui  vissero. 


\ 
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VII. 


//  Sonetto  attribuito  ad  Anonimi. 

Si  trova  il  Sonetto  seoza  noifte  dì  autore  Dei 
seguenti  codici:  God.  Laarenùano  4»  plut.  96 
inf. ,  a  e.  30;  Cod.  Laurenziano  44,  plut.  89  inf. , 
a  e.  167;  God.  Magliab.  ini,  GÌ.  VII,  a  e.  I67 
verso;  Cod.  Riccardiano  1103,  a  e.  154  s^erso* 
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Vili. 

Jntonio  di  Afegiio  v«r9  MHQre  del  Sonetto. 

Fra  i  codki  sopra  uidiQati^  e  àix  ifttali  tHUi 
si  troverà  Fesatla  deserifciotie  pia  ata«ti>  quello 
che  mi  sembra  dileguare  ogni. 4tib)Ho  .è  U,  Co* 
dice  Palatino  di  Vv^uU  aegMtd  OC}iV  .ove 
il  nostro  SojaeUo  si  leggfs  a  €«  01  ì^Ba^o,;  sotto 
il  titolo:  Sonetto  del  detto  Messer  Antonio 
di  Matteo  Araldo.  E  questo  titolo  è  ripetuto 
nel  sonetto  antecedente ,  se  non  che  sodo 
aggiunte  le  parole:  della  Signoria. 

Questo  Codice  Palatino  h  evidentemente  rife- 
ribile al  secolo  XV  ed  h  scrìtto  tutto  di  una 
mano,  con  inchiostro  rosso  e  nero.  Poco  avanti 
il  Sonetto,  cioè  a  carta  S5  verso^  si  legge:  «  In 
A  nel  prencipio  di  queste  hopere  le  quali  io 
D  Sandro  di  Piero  di  Lotteringho  scriverrò. 
»  Come  lettore  vedrai.  Et  così  clùUe  compose 
»  et  fecie  ed  eziandio  chille  recitò  dicendo  in 
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]»  Saàcta  Liperata  ia  di  12  d'ottobre  144I.... 
»  E  prima  oomiacierò  a  scrivere  per  prima 
»  operetta  staose  XXV  fatte  per  Michele  di 
9  Noferi  del  Giogfatnte  le  quali  bopere  trat- 
»  taao  d'Amicizia.   » 

Questi  T^rsi  sono  quelli  appunto  composti 
da  Michele  del  Giogante  oelP  Accademia  Co- 
rooaria  di  cui  sopra  ho  parlato. 

A  e,  TS  redo  si  leggono  quelli,  fatti  nella 

medesiiBa  occasione  da  Mariotto  Davanzati  e 

recitati  da  Antonio  dì  Meglio,  così  intitolati? 

r  Chapitolo  di  Mariotto  d^Arrigho  Davanzati 

»  et  pure  sopra  la   vera  et  unicha  amicizia 

»  detto  et  pronuncptiato  in  Sancta  Liperata 

»  ia  di  n  d'ottobre  1441  nel  prealeghato  luogho 

a  da  Messer  Antonio  di  Matteo  di  Meglio  cfaa- 

a  valtere  et  araldo  della  nostra  magnificba  Si- 

a  gnoria  pronunptiandolo  tanto  mirabilmente 

»  et  con  tanta  dolcezza  qual  filomena  in  boscho, 

»  deponendo  ogni  parlare  che  dir  si  potessi 

»  et  disse  chosì  in  p*  Tolgi.   » 

In  altri  luoghi  del  codice  si  leggono  le  date 
I4i8,  1430,  1433,  1436,  I43S,  1437,  ed  il  sig.  Ce- 
sare Paoli,  che  volle  gentilmente  esaminarlo, 
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notandovi  la  mancanza  di  date  posteriori  al  i44i, 
così  conclude:  «  Io  credo  che  questa  raccolta 
»  di  poesie  possa  essere  fatta  non  molto  tempo 
»  dopo  l'ultima  data;  e  anche  Tinsieme  della 
»  scrìltura  ha  tale  aspetto  da  potere  essere 
»  attribuita  alla  prima  meta  del  secolo  XV.  » 
Da  quanto  precede  può  quindi  argomentarsi 
che  lo  scrittore  del  codice  abitasse  Firenze 
mentre  viveva  Antonio  di  Meglio,  di  modo  che 
h  molto  probabile  che  egli  non  abbia  errato 
attribuendo  il  Sonetto  a  questo  poeta. 

Una  conferma  di  tale  opinione  la  trovo  nel 
codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena  se- 
gnato Cod.  H.  XI,  54. 

Dopo  avermi  mandato  copia  del  Sonetto  , 
die  vi  si  legge  a  pagine  91  ed  h  attribuito 
ad  Antonio  di  Matteo  di  Meglio  Araldo  della 
Signoria ,  il  bibliotecario ,  signor  Fortunato 
Donati,  aggiunge: 

«  Le  trascrivo  integralmente  la  prima  pa* 
»  gina  del  codice  contenente  il  Sonetto  invia- 
li tole,  dalla  quale  risulta  la  data  precisa  del 
»  codice  originale  dal  quale  questo  fu  co-- 
»  piato.  » 
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»*ll>* i    M   I    I     ■    I    ^  Il  m 

«  Copia 

A  d*aD  libretto  manoscritto  di  questa  grandesza,  coperto 
»  dasse  scritdo  Taono 

»  1454 

Il  da  datore  non  nominato.  Nel  qnal  libro  ci  si  legono 
»  più  e  diversi  sonetti  ottave  e  Terzetti  amorosi ,  quali 
»  tutti  questi  nel  presente  libro  non  si  copieranno»  e  solo 
n  si  copieranno  quelli  che  in  qua!  cosa  si  farà  meozlone 
»  della  nostra  città  di  Firenze  et  alcune  memorie  et  ra* 
»  gionamenti  in  prosa  al  fine  del  qual  libro  ce  1*  appiè 
»  iscrizione  e  sonetto  che  dovrebbe  essere  dapprincìpio 
»  e  però  qui  si  descriverà  a  parola  a  parola  appiè  &.  » 

«  Copia 

»  Questo  libro  è  di [a  questo  punto 

»  leggeii  al  margine  questa  noia:  così  è  roriginale  essendo 
n  rastiato  il  nome  e  non  c*è  casato]  di  Sandro  in  sul  quale 
»  è  scritte  moltissime  chose  cioè  chanzone  e  Sonetti  di 
»  molti  dicitori  e  ancbora  ci  è  dua  piacevole  operette  in 
»  prosa  el  detto  libro  iscrissi  io  dì  mia  propia  mano  for- 
J»  nito  di  scrivere  a  di  XVI  Gennaio  1454.  E  nel  detto 
»  millesimo  lo  cominciai  a  scrivere.  » 

(c  Come  Ella  vede  »  con  una  dichiarazione 
»  COSI  esplicita  ,  h  ben  difficile  formare  dei 
j»  dubbi  sulla  data  del  codice  originale.  D  al- 
»  tronde  i  fatti  e  le  persone  rammentate  nel 
n  codice,  s*io  non  m'inganno,  non  parmi  che 
»  contradicano  alla  data  del  1454.   j» 

Si  può  quindi  concludere  che  Leonardo  da 
Vinci  non  h  V  autore  del  Sonetto  ,    in  primo 
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luogo  perchè  ia  nessun  codice  si  trova  quel 
componimento  sotto  il  suo  nome;  in  secondo 
luogo  perchè  essendo  egli  nato  nel  I45S  non 
poteva  aver  fatto  versi  copiati  da  altri  due 
anni  dopo;  ma  che  invece  lo  dovè  comporre 
non  più  tardi  di  quella  data,  o  almeno  del  14549 
Antonio  di  Matteo  di  Meglio  Araldo  della  Si- 
gnorìa di  Firenze. 
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IX. 


Confronto  dei  differenti  testi. 

lì  Sonetto,  stampato  qui  appresso,  h  tratto 
dal  CoA.  Palatino  di  Firenze  215  a  e.  dì  ove^ 
come  ho  dettò ,  esso  h  attribuito  a  Antonio 
di  Matteo  di  Meglio.  In  nota  ho  posto  le  va- 
rianti dei  testi  differenti  del  Sonetto  medesimo, 
contrassegnandoli  con  lettere  deiralfabeto;  i  nu- 
meri romani  indicano  il  verso  e  i  numeri  arabi 
il  posto  che  in  esso  occupa  ogni  parola.  Dopo 
il  Sonetto  si  troverà  la  descrizione  dei  diversi 
codici  donde  ho  tratto  i  vari  testi  di  esso. 

fio  Veramente  creduto  conveniente  non  am- 
plificare il  mio  lavoro  con  una  discussione  filo- 
logica sopra  le  analogie  e  le  differenze  dei 
testi  ricavati  dai  diversi  codici;  in  primo  luogo 
per  la  mia  ittoompetema  in  simile  argomento; 
in  secondo  luogo  perchè  mi  sembra  aver  già 
raggiunto  lo  scopo  che  mi  ero  prefisso,  di  tro** 


7 


.^ 
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vare  cioè  qual  fosse  il  vero  autore  del  Sonetto 
attribuito  dal  Lomazzo  a  Leonardo  da  Vinci. 
Ho  creduto  però  conveniente  disporre  .il  mio 
lavoro  in  modo  che  se  mai  qualcuno  volesse 
fare  una  simile  indagine  potesse  avere  sotto  gli 
occhi  i  materiali  convenienti  per  compierla 
senza  ulteriori  ricerche. 

Non  posso  terminare  questo  mio  scritto  senza 
ringraziare  il  Prof.  Alessandro  d' Ancona  il 
quale  avendo  ricevuto  dall'arv.  Pietro  Bilan- 
cioni  di  Ravenna  Telenco  di  quasi  tutti  i  co- 
dici ove  trovasi  il  Sonetto  e  dal  Prof.  Reihold 
Kohler  di  Weimar ,  come  ho  già  indicato , 
quello  dei  traduttori  tedeschi  di  esso,  me  li  ha 
liberalmente  comunicati,  non  lasciandomi  quasi 
altra  parte  da  fare  che  quella  di  compilatore. 

[N.  B.  La  scrittura  posta  a  p.  sso,  dopo 
il  Sonetto  y  va  interpretata  nel  modo  seguente j 
ossers^ando  che  il  codice  e  è  il  codice  fon- 
damentale di  cui  si  riporta  il  testo: 

I.  2.  DO,  l  significa  che  nel  verso  I  la  parola  2  cioè 
non  del  eod.  e  è  scritta  no,  nel  cod.  L 

«  2.  3.  4.  5.  6.  vuol  qael  che  non  può,  h  significa 
che^  sempre  nel  verso  I,  le  parole  2.  3.  4.  5.  6.  dai  non 
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poò  quel  che  mole  del  eod»  e  iono  itriiU  vool  quel  che 
noD  pnò,  nel  eod,  k  ecc.  ecc. 

/  segni  B  sostituiscono  i  numeri  romani 
antecedenti  che  indicano  i  versi*,  e  i  segni  — 
I  numeri  arabi  antecedenti  che  indicano  le 
singole  parole  di  ogni  verso\ 
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1584. 

A 

Lomaiso.    Trai- 
taio    dMmU 
della  PiUura. 

Leonardo  da  Vinci. 

Milano,  PoBtio 
1684,  in  8«>  ^ 
a  p.  S8a. 

1661. 

B 

Allacci.  Poeti  an- 

Domenico Bar- 

tichi    raeeoUi 

cbiello. 

da    Leone  Al- 

lacci. Napoli, 

d'Alecci  1661. 
—  a  p.  186. 
Barchiello   {So- 

1767. 

C 

Domenico   Bur- 

neUi   del)     e 

chiello. 

d'oUH  (  1|  Lon- 

dra 1757  in  120 

—  a  p.  175  e 

176. 

Sec.  XV  {une) 

B' 

Bibl.    Barberina 

Domenico  Bur- 

0 Sec.  XVI 

di    Roma.    — 

chiello. 

(principio). 

Mas.      C  0  d. 
XLV,  U,  a  e 

87  ▼. 

Sec.  XV. 

a 

Bibl.    Naiionale 

Messer      Antonino 

di  Firenxe.  — 

Buffone. 

Mss.  Cod.  Ma- 

gliab.  N.  1009. 
CI.  VII,  palch. 

3,  a  e.  116  T. 

(1)  L'editore  di  questo  libro,  ha  introdotto  nel  sonetto 
dairAllaoci,  ricopiandolo,  alcune  differente  così  piccole  che 
ho  creduto  poter  fare  a  meno  di  considerare  nella  pagina 
seguente  il  testo  che  esso  ne  dà. 
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SONETTO 

DI  MES8ER  ANTONIO  DI  KATTEO  DI  MEGLIO 
ARALDO  DELLA  SIGNORIA  DI  FIRENZE 

FireDse,  Bìbl.  Natìonale, 
M$$.  Cùéieè  M-^PahHno  N,  215,  fai.  91  v. 

1.  Chi  non  può  quel  che  vuole  quel  che  può  voglia 

ittiSe  789         IO 

II.  Che  quel  che  non  si  può  folle  è  volere 

iSt486  78  9 

HI.      E  queir  uom  diche  saggio  è  da  tenere 

et  t  4  S  «78 

IV.  Che  da  quel  che  non  possa  il  voler  toglie. 

iSS  AS  «78  9 

V.  Però  eh*  ogni  diletto  nostro  o  doglia 

1  S  8  4         8         6 

I.  %.  no,  <  ss  2.  3. 4.  5.  6.  vuol  quel  che  non  può»  h  as 

6.  voi,  d  —  vuol,  e  f  g  A  ss  iO.  voglia,  al  —  volgla,  ft. 

n,  i.  e,  «»  =  4.  5.  ir  Qom  non,  <  s  8  e'  1, 1^  —  el,  B^ 

III.  I.  è,  «a  1.  2.  3.  4.  5.  adunque  saggio  rhuomo, 
A  —  colai  dunque  essavio,  k  —  adunque  saggio  quello,  l  « 
1.2  3.  4.  adunque  quello  huom,  6  s  2.  3.  4.  quel  huom 
dico,  f'  »  2.  3.  4.  5.  6.  e  quello  è  dunqye  saggio  huom, 
li  s  2.  3.  4.  5.  quel  huom  saggio  dico,  B'  =  3.  4.  5. 
huom  saggio  dico,  B  --  huom  savio  diche,  m  ss  4.  diche, 
e  —  sempre,  a  4  s  6.  (manca),  a  ^  Nei  cedici  fg  questo 
verso  si  trova  il  7"><>  colle  seguenti  varianti:  i.  2.  3  4.  li 
colui  sempre,  ^  —  e  colui  sempre,  g- 

rv.  2.  di,  f  =  6.  può,  B'  ae  6.  7.  paò  suo,  k  l  m  =» 
8.  9.  volere  tolgla,  ft  »  9.  voglia,  e.  —  Nei  codici  f  g 
questo  verso  è  r8.^» 

V.  1.  2.  Perocch'ogni,  e  —  Adunque  ongni,  m,  ^  2. 
cogni,  6  s  3.  dilecto,  t'  »  2.  3.  chogui  dilecto,  B'  =  5.  e, 
bilmAB^sfi,  voglia,  a  —  dolgla,  k. 
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VI.      Sta  in  si  o  do  saper  voler  potere 

12815         Q  7  8 

VII.      Sol  oboini  dttoqiie  può  cbe  vaol  dovere 

i  2  8  4         9  6  7 

Vili.      Ne  mai  trae  la  ragion  fuor  dì  sua  soglia. 

iSSiS  S78  9 

IX.  Non  sempre  è  da  volere  ciò  ebeir  buom  puote 

i  284S6  7  8 

X.  Spesso  appar  dolce  quel  cbe  toma  amaro 

i  2  8  4  8  S  7 

VI.  i.  3.  stansi  enno,  a  j^  I.  8.  3.  4.  5. e  sta  in  si 
e  no,  m  s  2.  dal,  ^—  del,  g  ^^>  3.  4.  si  e»  A  «»  4.  e»  ò 
ft  B  —  al,  /"  B=  4.  5.  e  ino,  Jk  =  6.  7.  8.  voler  sat>er  potere, 
e  B'  —  poter  voler  sapere,  t  —  sapere  volere  potere,  k  — 
sapere  potere  volere,  «1  »  7.  8.  poter  volere,  a  b  f  g. 

VII.  1.  8.  3.  dunque  sol  cbolui,  a  d  l-^ dunque  solo 
cbolui,  k  —  adunque  quello  sol,  6  —  e  quellhuom  sempre, 
A  =  I.  8.  3.  4.  e  senpre  può  colui,  m  «  t.  8.  3.  4.  5.  6.  7. 
Adunque  quel  Sol  può  che  col  dovere,  ^  ^  8.  colui,  e  » 
8.  3.  colui  donque,  B'^d.  dunque,  B^t.  voi,  d  —  Nei 
codici  fg  questo  verso  si  trova  il  3*  colie  seguenti  varianti: 
1.  8.  3.  &  colui  sempre. 

vni.  1.  8,  3.  che  non  tra,  m  ss  8.  tra*,  e  «»  8.  3. 
tra' mai,  ib-^mai  trae,  ik  — trahe,  il  — ma*  tra',  B  B*  =» 
8.  tien,  il  «  5.  ragione,  a  h  l  ^  5,  8.  ragione  ftao,  k  s= 
8.  suo,  d  0  m  a  9.  voglia,  il  —  solgla,  fc.  —  Nei  codici  f  g 
questo  verso  è  il  4^  con  la  seguente  variante:  3.  trabe,  f. 

IX.  4.  ne,  i  =s  8.  Senpre,  h  dkm^^,  4.  5.  de*voIer, 
#  fi'  —  a  uoler,  e  ^6.  8.  7.  voler  quel  cbe  buom,  a  — 
voler  quel  cbe  uuom,  4  —  voler  quel  cba Uri,  ^j)r  — voler 
ciò  che  buom,  m  —  voler  quel  cbe  Tbuom,  il  =  5.  8.  7.  8. 
voler  ciò  che  luom  potè,  i  —voler  quel  che  buom  potè, 
ft  =  8.  7.  quel  cbe  lubon,  b  —  quel  che  l'huom,  h  —  quel 
cbe  luom,  À  <»  7.  cbet'oomo,  e  —  che  Tuom,  B  B^, 

X.  8.  par,  dò  ^^  A  impili  B'  — pare,  ft  — è  più,  l  = 
3.  dolcie,  b  d  t. 
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XI.      Piansi  già  quel  che  volli  poi  chi  l'ebbi. 

i  St4S67  8 

XII.  AdaDque  o  to  lector  di  queste  Dote 

&  s  t       4       s       e         7 

XIII.  S*  atte  vuogli  esser  buono,  agli  altri  charo 

1         a  $         4  16        7 

XIV.  Voglia  sempre  potere  quel  che  tu  debbi. 

i  t  14  5       6         7 

XI.  4.  chi,  h  d  e  l  m^ ch'io,  a  f  g  ib  t  ft  il ^  0.  pò, 
€  h  h  ^  7.  cVìOf  à  AB  B*  --  ch0>  6. 

XII.  1.  2.  Adonque  o  tu,  Uff'—  Però  o  tu,  /*»  1. 
8.  3.  Aadonque  tu  lettore,  h  —  Però  o  tu  lettor,  g  —  Ei 
però  tu  lettor,  A  —  E  nota  tu  lettore,  ft  =  2.  o  tu,  <  « 
2.  3.  udjtor  mio,  a  —  tu  lettor,  d  e  l  m  À> 

XIII.  1.  Seatte,  b  —  settu,  l  —  sate,  e  m  il  »  1.  2.  Se 
a  te  vuoi,  H  B'  =  2.  vuò,  a  —  vegli,  òdi  —  vuogl,  h  — 
vuoi»  il  s*  2.  3»  vQoi  essere,  a  m  *^  vuoigli  esaere,  k  «^ 
1.  2.  3.  4.  5.  Se  esser  vuoi  a  te  buon  ad,  ^  ^  =  5.  e, 
a  1^  •—  e  a  gì',  À^  $,  t.  ad  altfui,  d  —  e  altrui,  m  » 
5.  6.  7.  e  agi*  alt' caro,  ft  »  7.  caro,  befilmAB, 

XIV.  i.  vQgli,  b  f.gim  à  B.  B'  «  I.  2  3.  volgla 
senpre  volere^  Ib  ^  2.  3.  senpre  voler»  m  ^  Z.  voiere,  a  — 
poter,  d  0  A  B  B'  '^  voler,  f  g  h  l  ^'^.  e.  cbettu,  a. 
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X. 


Descrizione  dei  Codici. 


m 

Biblioteca  Barberina  di  Roma,  Mss. 
Codice  XLV.  ii. 

[Cod.  cart.  Scc.  XV  fine,  o  Scc.  XVI  prin- 
cipio. Segnato:]  XLV.  a  [segnatura  antica]  N.  A. 
S207.  [Legatura  moderna  in  pergamena*  In  co- 
stola:] Burchiello  ||  ed  altri.  [Sotto  W  h  Tanna 
dei  Barberini.  In  principio  4  carte  bianche;  se- 
guono 180  carte  mss.  più  antiche.  Il  verso  della 
prima  con  miniature  h  numerata  i  e  comincia 
il  testo:]  Canzona  elegante  di  Burchiello  com- 
puosela  per  la  dama  di  cui  era  innamorato. 
[I  sonetti  del  Burchiello  seguono  fino  a  carte  87 
wrso.  L'ultimo  sonetto  carte  87  i^ersoj  è:]  S.  di 
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decto  B.  Chi  non  può  quel  che  s^uolj  quel  che 
può  Sfoglia  ecc.  [Da  carte  88  recto  a  carte  2f9 
verso  seguono  sonetti  e  poesie  di  Lodovico  di 
Mazzadi,  di  messer  Antonio  buffone  (cioè  il  vero 
autore  del  sonetto) ,  Niccolo  Tinucci  ,  Bur- 
chiello,  Mariotto  Davanzali,  Leonardo  d'A- 
rezzo ,  Leonardo  prete  e  Saviozzo.  L*  ultima 
poesia  è:]  Capitolo  dell* Amicizia  per  Mariotto 
degli  Avanzati.  [A  carte  219  \ferso  si  legge  dopo 
questa  poesia:]  Finis  [Segue  di  altro  carattere:] 
Al  fine  di  questo  libro  comincia  l'altro.  [Segue 
là  carta  sso  bianca  e  s  carte  di  guardia  bianche 
moderne]. 


w 


BiBL.  Nazionale  di  Fihenze,  Mss. 
Codice  Magliab.  10099  ^l-  vii,  palch.  3. 

[Vedi  Cat.  Mss.  voi.  segnato]  X.  Fossi.  In- 
dice dei  cod.  Strozzi^  dalla  Classe  L  alia  XX. 
[A  carte  si  recui]  CI.  VII.  cod.  1009.  VAR. 
Stroz.  in  fol.  N.  639.  [Da  carte  82  a  85  r.  con- 
tiene l'indice  degli  autori  delle  poesie  che  co- 

8 


1 
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* 

mincia  colle  parole:]  Poesie  dei  aegueoti  autori 
[e  termina:]  Cod.  chart.  ia  Fd.  Saec.  XV. 
[A  carte  ii6  verso  il  sonetto  è  sotto  il  nome 
di  Antonio  Buffone]. 

[Cod.  cartaceo  in  folio  segnato  in  costola]] 

Il  II  VAR  II  1009  II  3. 

[Mezza  legatura;  in  principio  4  carte  più 
recenti  del  codice:  la  prima  bianca;  la  secondai 
nel  recto  segnatura  del  codice,  il  verso  bianco; 
3*  e  4*  indice  dei  sonetti  contenuti  nel  codice 
riferiti  alla  numerazione  recente  delle  carte. 
In  calce  della  terza  si  legge:]  Del  Sen/"^  Carlo 
di  Tommaso  Strozzi  1670.  [Seguono  due  carte 
contenenti  V  indice  dei  sonetti  contenuti  nel 
codice  riferito  all'antica  numerazione.  Al  prin- 
cipio del  recto  della  prima  di  queste  due  carte 
si  legge:]  N"^  039  ||  tauola  di  chanzoni  morali 
sonetlj  ballate  frottole  ||  di  più  ;gsone  cioè 
i)chiello  [Burchiello]  f  ali)lj  [Francesco  Alberti] 
M.  davanzati  S  Nìcbolo  jj  Belcbar),...  di  me  t 
Ani""  [messer  Antonio]  araldo  maestro  n.  [Nic* 
colo]  cieche  ||  dona  batista  malatestj  fazio  v^tj 
[uberti]  Mej(  l  damigo  &  e  d^altrj.  [seguono 
2i4  carte  numerate  corrispondentemente  all'in- 
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dice  moderno.  I  numeri  antichi  quando  vi  sono 
corrispondono  ali*  indice  antico.  Da  questo  si 
vede  che  il  codice  h  tutto  di  una  mano.  In 
calce  del  recto  della  carta  numerata  i^  che  segue 
le  due  sunnominate»  vi  t  Tarma  della  famiglia 
Pilli,  la  quale  si  trova  anche  sopra  un  codice 
Magliab.  autografo  perfettamente  simile  al 
nostro  e  segnato  //.  If^.  tS8  Miscellanea j  ove, 
a  carte  Il9  recto^  Giovanni  dei  Pilli  dice  di  aver 
scritto  di  propria  mano  il  codice.  Il  Pilli  fu  dei 
priori  nel  1406.  Il  documento  di  data  più  recente 
che  si  legge  nel  cod.  Magliab.  1009  h  un  Pro^ 
testo  dì  Donato  di  Neri  Àcciaiuoli  in  data 
del  15  maggio  1469;  esso  si  legge  alla  carta  iS4% 
ultima  del  codice]. 


W 


BiBLioTBCA  Nazionale  di  Firenze,  Mss. 
CoD.  Magliab.   ii68,  Cl.  VII,  Palgh.  7. 

[Vedi  Cat.  Mss.  voi.  segnato:]  X  Fossi  indice 
dei  cod.  Strozzi,  Classe  I.  alla  XX.  [A  p.  145 
vi  è  l'indicazione:]  1168.  Var.  Stroz.  in  4^  cod. 
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672.    [Segue  r  elenco  di   so   poesie.  A   p.  iso 
iu  fine;]  Godex  Ghart.  ìq  4^  Saec.  XVI. 

[Godice  cartaceo  in  4*  di  157  carte;  t  carte 
bianche  in  principio  (la  i*  in  pergamena)  e  4 
in  fondo  (rultima  in  pergamena)  senza  name* 
razione,  A  carte  i  recto  si  legge:]  Tavola  de 
Sonetti  del  Burchiello  e  altri  ||  di  Giovanni  di 
Piero  Ulivierj  e  amicorum.  [A  carta  s  verso 
si  legge:]  Qui  finisce  la  tauola  de  soneti,  di 
q^  UÌK)  fatta  ^  me  Giovanni  Vlivierj  questo 
di  XXX  dottobre  iiDXij.  [A  carte  tio  i^rso  si 
legge  :]  Sonetto  di  messer  Antonio  araldo  di 
palagio  cioè  della  ||  Signoria  che  non  si  voglia 
più  che  si  possa. 


H 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,   Mss. 
Codice  ex  Palatino,  ats. 

[Vedi:  /  Manoscritti  Palatini  di  Firenze 
ordinati  ed  esposti  da  Francesco  Palermo. 
Voi.  I.  Firenze  dalla  I.  e  R.  Biblioteca  Pala- 
tina, 1853,  1  voi.  in  4?  {A  p.  304  SÌ  leggei)\ 
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Mta 


Codice  CCXV.  Rime  diverse.  Cart.  in  foL 
del  Sec.  XV.  [legato  in  peUe;  sulla  costola:] 
Dati,  Sfera.  [Guardia  e  due  carte  bianche  in 
principio^  carta  bianca  e  guardia  in  fondo^  di 
carte  i09,  mutilo  in  fine.  Rubriche  rosse^  grandi 
iniziali  rosse  o  turchine^  e  in  alcun  margine 
v'ha  delle  note  scritte  anche  in  rosso*  A  carie 
65  verso  si  trova  in  fondo  della  stessa  mano 
del  rimanente]  Io  Sandro  di  Piero  di  Lotte^ 
ringho  scrii^rrò:  sicché  potrebbe  essere  questo 
Alessandro  lo  scrittore  del  codice.  Contiene  : 
i?  La  Sfera  del  Dati.  -  s?  Rime  di  Niccolo 
Cieco.  -  3?  di  Antonio  di  Meglio.  -  4?  Chapitoli 
di  diversi  sull'amicizia.  -  5?  Rime  di  varii.  — 
•?  Chapitoli  di  Francesco  di  Arezzo.  -  7?  Rime 
di  Ciriaco  di  Ancona  e  di  Leonardo  Giusti* 
niano.  (//  Palermo  prosegue  fino  a  p,  401 
del  suo  libro  la  descrizione  del  codice»)] 

[11  sonetto  si  legge  nel  codice  a  carte  ot  uerso. 
Vedi  retro  a  p.  ss  a  84]. 
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[à] 


Biblioteca  Coionalb  di  Sicra,  Mss. 

CoD.  H.  XI.  54. 

proTcaienza  Ferouì  di  Firenze. 

[Cod.  misceli,  cart.  in  8?  Sec.  XVII  di 
pag,  iS3  numer.  una  car.  in  cima  bianca  nel 
recto,  e  tre  in  fine  bianche  non  nnmer.  Il  i^rso 
della  car.  in  cima  non  num.  contiene  Tindice 
del  voi.  e  nella  pag-  i  (carta  i  recto)  sì  legge:] 
Copia  II  Dun  libretto  manu  scritto  di  questa  |j 
Grandezza,  coperto  dasse  Scritto  l'ano  ||  1454  || 
Da  Autore  non  Nominato.  Nel  quarjjlibro  ci  si 
legono  più  e  diversi  Sonetti  |j  Ottave,  e  Ter* 
zetti  Amorosi^  quali  tutti  ||  questi  nel  presente 
Libro,  non  si  copieano  ||  e  solo  si  copieranuo 
quelli  che  in  qnal  ||  cosa  si  farà  menzione  della 
Nra  Citta  di  ||  Firenze,  et  alcune  memorie  et 
ragionami'  ||  in  prosa.  Al  fine  del  qual  libro 
ce  la-||ppie  Iscrizione  ,  e  Sonetto  che  dove- 
rebbe  ||  essere  da  principio,  è  pero  qui  si  de- 
scriverà I]  a  parola^  a  parola  appiè  &.  Copia  {| 
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Questo  libro  e  di di  Sandro 

io  sai  II  quale  e  scritte  moltissime  Chose  cioè 
Ghaozone  ||  e  Sonetti  di  molti  dicitori ,  e  an- 
ebora  oh  dua  H  piacevole  operette  in  prosa  el 
detto  libro  i  (|  scrissi  io  dì  mia  propia  mano 
fornito  di  ||  scrivere  Adi  XVI  di  Gennaio  1454. 
E  nel  Q  detto  Millesimo  lo  cominciai  a  scri- 
vere &• 

Ed    Appiè    ce    nn  Sonetto    che   si    descri* 
vera  ||  di  la* 

[Da  pag*  2  a  99  (car.  i  i^erso^  so  recto)  tro* 
vansi  vari  sodetìi  e  canzoni  »  meno  che  da 
pag.  sa  a  ss  (car.  i3  rectOy  is  verso)  dove  leg- 
gesi  un  orazione  di  Giannozzo  Mauetti  e  Ber- 
nardo de  Medici  detta  nel  Campò  del  Comune 
di  Firenze  il  ao  Sett.  i4sa«  Ultimo  di  questi 
sonetti  e  canzoni  è  un  Sonetto  di  Filippo  La- 
paccini  che  principia:] 

Lieto  prendeva  riposo  ad  una  fonte 

[e  finisce:] 

E  qaando  penso  a  chosi  vii  paese 
Conosco  il  torto  on  del  mie  cor  si  struggie 
Veggiendo  tal  bellezza  alloro  indegnio. 
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[Da  pag.  tei  a  i40  (car.  51  recto--i^  verso)  con- 
tiene memorie  cavate  da  diversi  libri  dell'Ar- 
chivio de'Frati  del  Carmine  di  Fiienze  da  fra 
Marsilio  Ronconi  fiorentino;  da  pag.  ut  a  14S 
(car.  71)  nota  delle  spartizioni  de'quartieri  della 
citta  di  Firenze;  da  pag.  143  a  171  (carte  72 
rectOj  80  recto)  più  memorie  d'iscrizioni,  anni 
ed  altro  antichi  cavati  dal  Sig.  Giuliano  Sal- 
vetti;  da  pag.  172  a  175  (carte  so  verso^  ss  recto) 
nomi  delle  sepolture  del  duomo  di  Fiesole;  da 
pag.  170  a  180  (carte  ss  ^rsoy  00  verso)  notizie 
e  figura  di  una  chimera  di  bronzo  scavata 
in  Arezzo  tratte  dalla  opera  :  <c  Dialogo  pio 
»  e  speculativo  »  di  Gabriel  Symeoni  fioren- 
tino stamp.  in  Parigi  nel  isoo;  da  pag.  182 
a  183  (carte  9i  verso  e  92  recto)  il  fac-simile 
di  una  iscrizione  ed  alcune  figure  di  alberi 
disegnati  à  penna  :  in  cima  della  pag.  183 
(carta  02  recto)  si  legge  :]  Questa  iscrizione  fu 
trovila  Tanno  1064  ài  Antella  Q  ne  beni  del  Se- 
natore Alessandro  Alamanni. 

[Il  codice  sembra  scritto  tutto  della  stessa 
mano  ,  ma  in  vari  tempi.  11  sonetto  :  ]  Chi 
non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia 
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[è  a  pag.  91  (carta  46  recto)  e  porta  in  testa 
questa  indicazione:]  Sonetto  feie  Messere  An- 
tonio di  II  Matteo  Chavalier  Araldo.  [Vedi  retro 
a  p.  84  a  sa]. 


M 


Biblioteca  Pubblica  di  Lucca,  Mss. 
Codice  MoiSgkiano  XI. 

[Questo  codice  segnato:]  XI  Manosciitti,  N? 
1496,  [è  cartaceo  in  4®  del  secolo  XYIII  di  mano 
del  Salvini  e  di  Anton  Maria  Biscioni  e  con- 
tiene versi  antichi  da  essi  raccolti  coU'inten- 
zione  di  pubblicarli,  il  sonetto  si  trova  a  carte 
S75  col  titolo  :  ]  Sonetto  di  Messer  Ant*"  di 
Meglio  buffone  in  d^  Codice  a  360.  [Quest'ul- 
tima indicazione  rimanda  a  un  codice  posse- 
duto dalla  famiglia  fiorentina  Venturi  (attual- 
mente nell'Archivio  della  famiglia  Ginori  Lisci 
di  Firenze)  come  si  rileva  av  carte  259  ove  dopo 
il  titolo  di  altra  poesia  si  legge:]  in  d*  Co- 
dice  f^enturi.  [Il  sonetto  è  scritto  di  mano 
del  Biscioni  che  vi  ha  posto  in  calce  la  seguente 
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nota:]  Questo  Sonetto  è  attribuito  a  Leonardo 
da  Vinci  da  Raffaello  Dafresne  che  lo  riporta 
nella  vita  di  detto  Vinci  stampato  avanti  il  suo 
trattato  della  Pittura. 


m 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Mss. 
CoD.  Magliab.  25»  Cl.  VII,  Palch.  2. 

[Nel  Catalogo  dei  Mas.  Magliabechiani  Se- 
gnato VII ,  a  carta  25  recto  si  legge:]  Cod. 
XXV.  Anom.  Poesie  varie  Cod.  Chart.  in  8? 
sor.  saec.  XV  exeunte* 

[Cod.  cartaceo  di  carte  las^  legato  in  pelle 
in  principio,  e  in  fine  carta  bianca  membra" 
nacea,  nella  carta  2^*  vi  ^  Tarma  della  famiglia 
Nasi.  A  carte  tao  recto  si  legge  il  sonetto  col 
titolo:]  S""  del  prefato  M""  Ntc.  cieco. 
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fe] 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Mss. 
CoD.  Magliab.  109  degli  illustrati,  palch.  II. 

[Vedi  Cat.  Mss.  Magliab.  segnato  IX-XII, 
pari.  iO  recto  si  legge:]  Magliab.  N.  I.  P.  II, 
cod.  109.  Cod.  VI.  Aatonio  Magliabecbi.  Notizie 
d' Istoria  letteraria  fiorentina  Volume  primo. 

[Cod.  cartaceo  in  folio  del  Sec.  XVIII.  È  un 
volume  Mss.  o  selva  di  notizie  letterarie  e  sto- 
riche scritto  dal  Magliabecbi  intorno  a  codici 
della  propria  biblioteca.  E  divisò  in  vari  alfa- 
beti. Alla  prima  pagina  della  lettera  N  del 
5^  alfabeto^  carte  274  rectOy  si  legge  in  prin- 
cipio:] Di  maestro  Niccolo  Cieco  manoscritte 
canzoni  capitoli  sonetti  ed  altre  poesie*  Per 
non  mi  allungare  farò  solo  menzione  di  alcune. 

[Varie  delle  poesie  di  Niccolo  cieco  di  cui 
parla  il  Magliabecbi  hanno  date  comprese  fra 
il  1423  e  il  1435.  Il  Magliabecbi  termina  la  pa- 
gina cosi:]  Alcuni  sonetti  del  medesimo  Nic- 
colo Cieco  de' quali  ne  trascriverò  due. 
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[Il  primo  di  questi   sonetti   che   il  Maglia* 
bechi  trascrive  termina:] 

Se  ta  ▼udì  torto  e  biasimo  fuggire 
Non  consentir  che  l' ira  vinca  il  senno. 

[Il  secondo  sonetto  h  quello:] 

Chi  non  può  quel  che  vuol  quel  che  può  voglia. 


W 


Biblioteca  Mediceo  Laurenziana  di  Firenze,  Mss. 

CoD.    35(1),    PLUT.    90    INF. 

[Vedi]  Bandini,  Cat.  God.  Ital.  T.  V.  col.  4S8: 
Carmina  Diversoram. 

[La  37*"*  sezione  del  codice  è  indicata  cosi:] 
XXXVII.  pag.  144.  Alia  Epigrammata  Italica 
diuersorum,  quorum  tamen  nonnulla  sunt  ade- 
spota. En  ipsorum  tituli  et  initia:  L  Sonetto 
di  Niccolo  cieco. 

Chi  vuol  quel  che  non  può  quel  che  può  voglia. 

[Vi  è  qui  la  seguente  nota  del  Bandiui  :] 
Vide  Codicera  IV.  huius  Plutei  supra  pag.  412. 
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[rimanda  al  codice  che  ho  indicato  con  la  let- 
tera i.  Vedi  avanti.  In  fine  della  descrizione 
del  codice  il  Bandini  aggiunge  a  col.  432]  : 
Codex  chartaceus  Ms.  in  4""  min.  Saec.  XV  ni- 
tidissimus  ,  cum  titulis  et  inìtialibus  rubri- 
catisi pictura  in  principio,  et  stemmate  pos- 
sessoris,  in  cujus  tegmine  legitur:  Questo  libro 
si  è  d^ Alessandro  Cerretani  ^  suorum  ami" 
corum.  Constat  foliis  scriptis  150  [Il  sonetto 
è  a  carte  144]. 


H 


Biblioteca  Mbdigbo-Laurenziana  di  Firenze,  Mss. 

COD.    4,    PlUT.    90    INF. 

[Vedi  Bandini.  Cat.  Cod.  hai.  T.  V.  col. 
412.]  Francisci  Petrarchae.  Triumphi  VI.  item 
anepigraphi  ut  in  dicto  codice  III.  Plutei  XLl. 
sed  ordine  prorsus  diverso.  In  ipsorum  calce 
legitur  Epigramma  Italicum  quod  ine.  C%i  non 
può  quel  che  s^uol  quel  che  può  scoglia  [Qui 
il  Bandini  pone  questa  nota]  Extat  in  Gol- 
lectione  AUatii  p.  I86,   sub   Burchielli    Fior. 
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nomÌDe.  Inferius  Codice  XXXV.  t.  Iiuius  Plutei 
tribuitur  Nicolao  Caeco  [Queslo  codice  è 
quello  che  io  ho  indicato  con  la  lettera  k. 
Vedi  sopra.  In  fine  della  descrizione  del  Co- 
dice il  fiandini  scrive  :]  In  tegmine  Codicis 
adscriptum  est  Epigramma  tetrastichon  ad 
Cherubinum  (quod  ine.  Cur  nequeam  carpi 
quaeris  ^yc.  &  subscribitur  G.  P.)  Codex  raem- 
branac.  Ms.  in  4?  min.  Saec.  XV  nitidissimus, 
cum  initialibus  coloratis,  olim  num.  774  desi- 
gnatus.  Constat  foliis  scriptis  36.  [Il  sonetto 
è  a  carte  36  verso\. 


w 


Biblioteca  Mediceo  Laurenziaua  di  Firenze,  Mss. 
CoD.  44,  Plut.  lxxxix.  iuf. 

[Vedi:  Bandini  Cat.  Codd.  Italorum  T.  V. 
col.  343].  Gui.  Columnae  de  Excidio  Trojae  et 
carmina  variorum.  [11  de  Excidio  l^ojae  ter* 
mina  a  carte  iso  ^rso  ed  è  tutto  di  una  mano. 
I  Carmina  varioruniy  scritti  da  altra  maoo, 
vanno  a  carte  174,   fine  del  codice.  Il  Bandini 
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1.  c.  coK  344  scrive  illustrando  il  codice  :  ] 
XXXIII  p.  167.  Sonetto:  Chi  non  può  quel 
che  i^uolj  quel  che  pub  voglia,  [e  pooe  in 
aota:J  In  Collectione  ÀUatii  p.  186  sub  nomine 
BurchieUf  Fior.  [Il  Bandint  in  principio  della 
descrizione  del  codice  dice:]  Godex  est  aoepì* 
graphus  [e  in  fine:]  Codex  Ghart.  Ms.  in  fol. 
Saec.  XV.  duplici  manu  ezaratus,  &  bene  ser* 
vatus  cum  initialibus  rubricatis.  Goastat  foliis 
scrìptis  174.  [Il  sonetto  h  a  carte  167.] 


w 


Biblioteca  Nazioralk  di  FiRBNiEt  Mss. 
CoD.  Magliab.  N.   1171,  Gl.   vii. 

[Vedi  Gat.  Mss.,  voi.  segnato  X.  Fossi,  In- 
dice dei  cod.  Stroxsi.  Classe  I.  alla  XX.  A 
carte  15S  recto  sì  legge:]  ii7i.  Var.  Stroz.  in  4^ 
cod.  609.  Var.  Poesie.  [Sono  io  titoli  di  poesie 
dì  vari  autori.  In  fine  si  legge:]  Codex  cbart. 
in  4^  Saec.  XVI.  [Codice  di  carte  148;  una  carta 
bianca  in  cima  ed  una  in  fondo  non  numerate, 
alla  carta  terzultima  cioè  146  i^erso  dopo  un 
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sonetlo  senza  nome  di  autore  si  legge:]  Expli- 
cit .  .  .  .  a  di  yj  di  giugno  MccccLxxj  (l)  [Le 
prime  146  carte  sono  di  una  mano,  le  tre  ul* 
time  di  altra.  Il  sonetto  h  a  carte  i07  verso 
senza  nome  di  autore  come  la  più  parte  delle 
poesie  di  questo  codice]. 

M 

Biblioteca  Ricgardiana  di  Firenze,  Mss. 

GOD.    1103. 

[Vedi:  Illustrazioni  di  vari  codici  Biccar- 
diani  fatte  dal  Rigeli.  Voi.  II.  E  un  Mss.  della 
Riccardiana  in  folio  di  mano  deirez  bibliote- 
cario D/  Luigi  Rigoli.  Il  yol.  I,  sono  illustra- 
zioni del  Rigoli  e  del  Fontani.  Da  p.  793 
(nuova  segnatura)  a  p.  707  vi  è  l'illustrazione 
del  codice  Riccardiano  1103.  A  p.  796  in  fine 
si  legge:]  Ibi  [carta  154]  a  tergo  ine.  Chi  non 
può  quel  che  vuol  quel  che  pub  voglia  etc. 
Editum  est.  De  hoc  poeta  vide  Crescimbenium, 

(1)  Il  Fossi  erra  qaindi  riferendo  il  codice  al  XVI 
secolo.  Deve  invece  riferirsi  al  XV. 
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Voi.  3,  p.  333.  [Il  Rigeli  chiude  così  Tilla- 
strazione  del  Codice  :]  Cod.  Cliart.  in  foL 
Sec.  XV.  In  princìpio  delineata  est  simia. 
Constat  folijs  scriptis  154.  [Nel  catalogo  a 
stampa  del  Lami  la  segnatura  del  codice  ii03  h:] 
0.  II.  X.  [Attualmente  questo  codice  h  legato 
in  mezza  pelle.  In  costola  si  legge:]  Sonetti 
del  Petrarca  e  di  altri.  Cod.  Chart.  Sec.  XV. 
0.  II.  N?  X.  lioa.  [Si  noti  che  nel  catalogo 
a  stampa  del  Lami  questo  codice  non  h  indi- 
cato alla  parola  Petrarca,  ma  colla  segnatura 
0.  IL  X.  al  nome  del  Pucci  e  di  altri  poeti 
compresi  nel  codice.  Il  codice  contiene  154 
carte,  2  carte  in  principio;  in  una  è  il  titolo 
del  codice:  nell'altra  l'indice  mss.  moderno. 
Nelle  prime  pagine  del  codice  vi  è  l'indice 
antico  di  carattere  eguale  a  quello  delle  pa- 
gine che  seguono  fino  alla  carta  147  inclusive. 
L'indice  non  ha  rinvìi  superiori  al  N?  142. 
Il  resto  del  codice  sino  a  carta  154  recto  è 
di  altro  carattere;  a  p.  154  i^erso  sono  due 
sonetti  dì  altri  due  caratteri  diversi  fra  loro; 
l'ultimo  sonetto  che  termina  il  codice,  cioè 
quello  appunto  di  cui  tratto^  è  preceduto  da 
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una  nota  ms8«  del  Rigoli  così  coocepita:]  Del 
Burchiello  Londra  1757  p.  175.  [Seguita  il  so- 
netto] Chi  non  può  ecc.  [in  scrittura  del 
XV  secolo]. 
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SUL  MODO 

DI  PUBBLICARE  LE  OPERE 

DI 

LEONARDO  DA  VINCI 


Mei  i86d  dissi  ad  Odoardo  Beccari  che  avevo 
letto  nel  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo 
da  Vinci  alcune  osservazioni  notevoli  da  lai 
fatte  sulla  distribuzione  delle  foglie  sui  rami; 
in  altri  termini  che  Leonardo  era  da  ritenersi 
lo  scopritore  della  fUlotassi ,  cioè  dì  quella 
legge  botanica,  la  quale  stabilisce  che  le  fòglie 
in  generale  sono  disposte  intorno  ài  rami  se» 
condo  curve  elicoidali^  essendo  i  punti  d'inser* 
zione  delle  medesime  soggetti  a  leggi  nume- 
riche singolarissime.  Volle  allora  il  Beccari  che 
io  iniziassi  il  Nuwo  Giornale  botanico,  ch*egli 
fondò  in  Firenze  nell'anno  18S9,  con  una  nota 
ÌDtomo  alle  osservazioni  fatte  daU*iosigne  pit- 
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tore  (i).  Da  quel  tempo  comiaciai  a  raccogliere 
moltissimi  documenti  intorno  a  Leonardo,  allo 
scopo  principale  di  promuovere  la  pubblica- 
zione di  tutte  le  sue  opere. 

Dovendosi  nel  iQ72  inaugurare  a  Milano  la 
statua  di  Leonardo  da  Vinci,  fui  invitato,  nell'e- 
state del  1870  da  Cesare  Correnti,  uomo  atto 
a  concepire  grandi  cose  ed  allora  ministro  delia 
Pubblica  Istruzione,  a  recarmi  al  Ministero;  ed 
ivi  mi  disse,  che  sapendomi  occupato  intorno 
a  quei  grande  italiano»  desiderava  ci»  da  miei 
studi  traessi  ai^gomento  per  qualche  lavoro  da 
pubblicarsi  in  quell'occasione,  sogginngendo 
che  il  Ministero  mi  avrebbe  dato  roppertuno 
appoggio. 

Risposi  che  ciò  che  ratafià  avrebbe  dovuto 
iniziare  era  hi  pubUicaùoue  ftitegralé  dei  ma<> 
BDSóìtti  di  LeoDardo  da  Vinci,  e  che  questo 
progetto^  per  motivi  die. ero  prónto  a  svolgergli 
CM  i  dovuti  particolari,  era  certamente  di  gran 
lunga  preferibile,  a  quelli  che  altri  propone* 


n    >    ,wl.ti» 


lì^Nfumo  giormk  b&imico  iialiano»  Voi.  I.  Fireaie, 
1869-  —  Vedi  p»  7.  — :  Queite  articolo  costituifce  con  lievi 
modificaxioni  la  prima  delle  Ricerche  di  questo  yolume. 
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vano,  dì  esaminare  cioè  tutti  i  manoscritti  e 
quindi  coordinarne  le  membra  sparse  in  varie 
parti  d'Europa,  oTvero  fare  un  Saggio  di  circo- 
stanza. Egli  quindi  approvò  che  gli  facessi  una 
relazione  preliminare  in  proposito,  sembrando 
del  tutto  convinto  degli  argomenti  che  gli 
avevo  esposti. 

In  quella  breve  relazione  svolsi  le  idee,  che 
ho  anche  oggidì,  intorno  al  modo  migliore  di 
pubblicare  i  manoscritti  di  Leonardo  da  Vìnci; 
e  non  ho  nulla  da  cambiare  a  quaqto  allora 
scrissi  a  S.  £•  (l). 

Qualche  tempo  dopo  seppi  che  mentre  8.  E. 
m'invitava  a  comunicargli  ì  risultati  dei  mìei 
studi,  ed  a  fargli  una  relazione  nel  senso  indi- 
cato, era  già  stabilito  che  col  concorso  di  egregi 
uomini  si  dovesse  fare  una  excerpta  delle 
cose  di  Leonardo,  e  dare  in  luce  un  volume 
che  fu  poi  pubblicato  in  quello  stesso  anno  (s). 


(i)  Vedi  Do€i$meniiO  il. 

(2)  Saggio  delle  opere  di  Leonardo  da  Yinei  con  %k  ta- 
vole fotolitografiche  di  icritture  e  disegni  trqtti  dal  Codice 
AtlanUeo.UìÌBKio,  Tito  di  G.  RiocHndi  1S72.  [Nel  fronO- 
spiùo  TÌti^iio  fotolitografico  di  Leonardo  da  Vinci  tr^Ltto 
dalla  Bibliolcca  di  S.  M.  in  Torino],  in-folio  gr. 
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NoD  scorsero  molti  giorni  che  con  qaalche 
mia  maraviglia,  la  quale  ora  non  avrei  più, 
conoscendo  le  vicende  di  certe  pubblicazioni 
ufficiali  d'Italia,  ebbi  cortesi  lettere  dai  profes- 
sori Covi  e.Mongeriy'  colle  quali  mi  s'invitava 
a  prender  parte  ai  lavori  della  Commissione 
instituita  dal  Ministero  per  la  pubblicazione 
del  Saggio,  venendo  a  me  affidata  la  descrizione 
delle  opere  a  stampa  e  dei  libri  che  si  riferi- 
scono a  Leonardo.  Benché  onorato  da  tale  offerta 
rifiutai,  perchè  credevo,  e  credo  ancora,  che 
Saggia  Estratti  ecc.,  delle  opere  di  Leonardo, 
se  non  mai  affatto  inutili,  non  possano  avere 
oggidì  che  un'importanza  molto  secondaria. 

Stabilito  che  si  dovesse  fare  la  pubblicazione 
integrale  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  e 
che  i  manoscritti  esistenti  in  ogni  singola  citta 
in  questa  si  dovessero  pubblicare,  e  non  essen- 
dovi allora  né  tempo,  né  danaro  bastanti  ad 
iniziare  tale  opera  in  Milano  col  Codice  Atlan^ 
ticOj  avevo  proposto  di  darle  principio  con  un 
fascicolo  il  quale ,  conformemente  a  quanto 
scrivevo  al  Ministro  Correnti,  contenesse  i  di- 
segni e  i  manoscritti  esistenti  a  Venezia.  Essi 
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per  la  loro  importanta  (i)  avrebbero  bastato  a 
dare  valore  al  fascicolo,  il  quale  avrebbe  co- 
stituito non  nn  saggio  composto  di  brani  scelti 
con  nn  ordine  arbitrario»  ma  un  primo  volume 
delle  cose  inedite  di  Leonardo.  Sarebbe  stato 
questo  un  vero  e  serio  incitamento  a  pubbli* 
carne  le  opere  ed  a  mostrare  il  modo  con  cui  tale 
pubblicazione  doveva  essere  condotta.  D'altra 
parte  il  piccolo  numero  delle  carte  da  riprodursi 
in  foto-incisione,  avrebbe  permesso  di  fare  la 
pubblicazione  con  spesa  relativamente  piccola. 
Dopo  quel  tempo  proseguii  i  miei  studi,  di 
cui  i  risultati  pubblicai  nel  primo  volume  di 
queste  Bicerche.  Per  essi  ebbi  cortesi  e  dotte 
informazioni  da  molti,  fra  i  quali  primo  debbo 
ricordare  il  marchese  Girolamo  D*Àdda  mentre 
trovai  piccole,  ma  insistenti  e  durature  resi- 
stenze, per  poter  trar  profitto  dai  documenti 
conservati  negli  Archivi  del  Regno  d' Italia  ; 
i  quali  finiscono  sovente  per  essere  degli  Ar*- 
chivi  per  uso  e  consumo  di  chi  ne  b  il  Diret- 
tore, che  è  sempre  cortese,  sempre  liberale  per 

(0  Per  Telenco  degli  autografi  di  Leonardo  esisteati 
a  Venezia  »  vedi  Ih^MMnto  YL 
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chiunque  sia  seottore»  deputato,  o  raccoman- 
dato  da  persona  influente,  o  abbia  una  ripu- 
tazione temibile;  ma  non  h  tale  per  lo  studioso 
privato,  che  ncm  sia  uh  raccomandato,  né  ce* 
lebre  -*  e  che  non  sia  straniero  (i). 

Non  trovai  però  simili  difficoltà,  come  ho 
raccontato  nel  primo  volume  delle  Ricerchef 
in  Tommaso  Vinci  contadino  a  Montespertoli, 
presso  Empoli,  ed  ultimo  discendente  consan- 
guineo  di  Leonardo,  dal  quale  acquistai  il  pie* 
colo  Archivio  privato  della  famiglia,  che  con- 
teneva  documenti  relativi  al  padre  di  Leonardo, 
ma  non  più  i  documenti  relativi  a  Leonardo 
stesso^  come  il  suo  testamento  e  la  lettera  del 
Melzi,  visti  dal  Dei  in  quello  stesso  Archivio 
nel  secolo  scorso. 

Questa  raccolta  di  documenti,  che  offrii  alia 
undecima  Riunione  degli  Scienziati  Italiani , 
tenutasi  in  Roma  nel  IS78  (s),  perché  la  desti* 
nasse  a  qualche  Istituto  Nazionale ,  trovasi 
ora  nella  biblioteca  deirAocademia  dei  Lincei. 


(1)  Vedi  Documento  III. 

(2)  ÀUi  della  undecima  Riunione  degli  Scienziaii  ila- 
liemi  Unuta  in  Roma  dai  ^  al  f  9  Ottobre  1S73.  Roma 
1875,  in  4*  -  Vedi  p.  373. 
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In  altri  studi  cbc  feci  in  Firenze,  per  stabilire 
i  rapporti  di  Leonardo  colla  propria  famigliai 
ed  i  luoghi  oVe  egli  areva  dimorato  in  vari 
tempi>  potei  trovare  il  testamento  di  Ser  Piero 
da  Vinci  ed  altri  doomnenti  notevoli;  e  con 
lajuto  del  Municipio  di  Firenae  (i)  potei  deter- 
minare die  la  famiglia  di  Leonardo  abitò  in 
quella  dtta  nella  ptazta  ora  di  San  Firense»  e 
precisameute  nel  palazzo  Gondi^  costruito  da 
Giuliano  di  Sangallo  e  di  recente  ristaurato  (a)« 


•*««ii^M^>*«i«« 


(1)  Mentre  ebbi  cortesie  cbe  non  dimentico  dal  Mo- 
nicipìo  di  Firenze,  mi  dovei  confermare  sempre  più  nel 
concetto  che  gtf  impiegati  di  Archivio,  per  dbitndine 
ìDCpenita  (li  qaale  dipéede  più  dalla  caMiTa  orgaaim- 
zione  degli  Arckivt  stessi  che  da  difetto  personale)  non 
amano  cbe  documenti  e  fatti  inediti  sieno  posti  in  luce 
per  opera  di  persone  estranee  al  loro  Istituto. 

(fi)  Ecco  copia  della  iseriaione  situata  al  disopra  de!  can- 
cello d*]ngressoalpalazzoGondi,dalla  parte  di  Via  de'Grondi; 

!  LEONARDO  DA  VINCI 

VISSE  ZA   BBIE  AUGURATA  CXOTINEKtA 
IN   UNA  CASA  dell'  ARTE   DII   MERCATANTI 

CHE  DA  Giuliano  Gondi  fu  compra  e  disfatta 

nbl  mulabs  questo  palagio 

al  quale  dandosi  pkafczioni  nel  mdgcclxxiv 

IL  Comune  e  il  Signore  concordi 

vollero  che  la  memoria  di  tanto  nome 

AL  nobile  e  vago  edificio 

accrescesse  decoro 
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Debbo  ricordare  ancora  che  posteriormente 
ebbi  luogo  di  far  osservare  al  Presidente  delFAc^ 
cademia  dei  Lincei,  quanto  sarebbe  stato  desi-* 
derabile  che  quell'Istituto  avesse  provvisto  alU 
ristampa  dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci. 

Egli,  riconoscendone  Timportanza,  notò  per 
altro  la  difficolta  di  trovare  le  somme  oppor- 
tune. Pur  tuttavia  nel  isso,  il  Bibliotecario 
di  quelfAccademia  rai  scrìsse  a  nome  del  Pre- 
sidente, invitandomi  ad  inviare  alla  medesima 
una  relazione  sulla  convenienza  di  quella  pub- 
blicazione. Mi  accinsi  tosto  a  raccogliere  i  ma- 
teriali atti  a  rispondere  opportunamente  a  tale 
onorevole  domanda,  ma  distolto  da  altre  occu- 
pazioni, non  potei  allora  farlo.  Sarei  lieto  se 
questo  mio  scritto  potesse  ora  contribuire  in 
qualche  modo  a  sempre  più  convincere  quell*Ac- 
cademia  a  farsi  iniziatrice  dell'impresa. 

Dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume 
delle  mie  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da 
trinci  ,  molti  lavori  uscirono  in  luce  sopra 
questo  grande  italiano;  fra  i  quali  emergono 
quelli  del  Richter  ,  del  Ravaisson  MoUien  e 
del  Ludwig.  Quest'ultimo  attese  per  molti  anni 
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in  Roma  alla  pubblicazione  di  un  codice  del 
Vaticano,  che  è  una  raccolta  di  capitoli  relativi 
alla  pittura,  estratti  da  vari  manoscritti  di  Leo* 
nardo  da  Vinci.  Questo  codice,  com'è  noto,  h 
quello  che  servì  al  Mansi  (i),  per  redisione  che 
egli  fece  del  Trattttto  della  Pittura  ^  e  che 
quando  comparve  segnò  un  progresso  di  fronte 
a  tutte  le  edizioni  anteriori,  le  quali  erano  in 
sostanza  copie  di   quella  del  Du  Fresne  (s)« 

L'edizione  fatta  dal  Ludwig  (3),  che  contiene 
il  testo  italiano  e  la  versione  tedesca,  e  alla 
quale  è  unito  un  dotto  e  copioso  commentario^ 
annulla  le  edizioni  del  Trattato  della  Pittura 
anteriori.  Per  altro  il  codice  del  Vaticano  non  è 


(i)  Tratiaio  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vìnci,  tratto 
da  un  codice  della  Biblioteca  Vaticana  e  dedicato  alla 
Maestà  di  Luigi  XVIII  re  di  Francia  e  di  Navarra,  Roma 
MDCccxvii,  nella  stamperìa  De  Romanìs»  in  4?  —  Per  il 
codice  vedi  Documento  VIL 

(2)  Trattato  della  Pittura  di  Lìonardo  da  Vinci,  no- 
tamente dato  in  luce,  con  la  vita  delVistetso  auto/re^  scritta 
da  Eafaelle  Du  Fresne  ecc..  In  Parigi  appresso  Giacomo 
Langlois  ecc.»  M.Dcai. ,  in  folio. 

(3)  Lìonardo  da  Vinci  das  Buck  von  der  Malerei  nach 
dem  Codex  vaticanus  1270  herausgegeben ,  Uhersetxt  und 
erlàutert,  von  Heinrich  Ludwig,  Wien,  1882,  W,  Brau-^ 
miiller,  voi.  3  in  8.*" 
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che  una  compilazioae  disordinataoiieiite  CaUt 
con  estratti  incompleti  di  quanto  si  trova  scrìtto 
nei  manoscritti  autografi  di  Leonardo  da  Vinci 
sparsi  oggi  nelle  varie  parti  d'Europa;  h  solo 
dopo  che  saranno  integfalanente  pubblicati 
quesU  manoscritti  che  si  potrà  fare  un'edizione 
genuina  e  completa  del  Trattato  della  Pittura. 
In  generale»  in  quanto  al  modo  di  pubbli- 
care le  opere  di  Leonardo  da  Vincif  se  la  di- 
scussione fino  a  questi  ultimi  tempi  poteva  sem- 
brare indeterminata ,  non  lo  è  più  dopo  le 
splendide  pubblicazioni  del  Ricbter  (i)  e  del 
Ravaisson  MoUien  (2).  Esse  sono  un  esempio 
dei  due  modi  coi  quali  si  possono  dare  alla 
stampa  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci^  e  sono 

(1)  The  lUerary  toorki  0^  Leonardo  da  Vinci  eampiled 
and  ediUd  from  the  originai  manuicripis  hy  Jean  Pani 
Ricbte^,  Pb.  Dr.  etc,  London,  Sampson  Low,  Harston, 
Searle  8l  Rivington,  1883,  voL  2  in  8*  gr. 

(2)  Ravaisson-MoUien  G.  Le$  Manmerits  de  Léonard 
de  Vinci.  ^  Le  Manuserit  À  de  la  Bibliothéque  de  l'In- 
itUut  »  publié  en  fae-iimilés  {procède  Arosa)  .  avee  tra- 
sertption  laterale,  traduction  franfaite,  préfaee  et  table 
wUthodigue»  Paris»  A.  Quantin»  1881,  in  folio. 

Lo  stesio ,  Lei  Manuserile  de  Léonard  de  Vinci.  -^ 
Lei  Manimcriti  B  H  D  dela  Bibliothéque  de  Vlnitilut  etc. 
[segoe  come  sopra].  Paris,  A.  Quantin,  1883,  in  folio. 
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questi  due  modi  che  discuterò   nelle   pagine 
che  seguono. 

L  opera  del  Richter  è  i^  ingente  tentativo, 
fatto  da  una  sola  persona,  di  coordinare  siate<* 
maticamente  per  materie  i  manoscritti  di  Leo* 
nardo  da  Vind,  estraendone  però  solo  quanto 
era  arbitrariamente  ritenuto  più  notevole  dal 
coordinatore  stesso.  Il  Richter  con  la  sua  edi- 
zione di  gran  lusso,  ma  non  rationalmente  con- 
oepita,  ha  forse  reso  più  difficile  la  pubblica*» 
zione  di  quei  manoscritti,  sGorandoli  qua  e  Ik; 
poiché  i  moltiBSÌmi  cui  (pur  pretendendo  dare 
giudiai  autorevoli  di  quanto  esiste  di  un  dato 
scrittore  in  qualsiasi  scienaa)  pesa  lo  studio 
faticoso  delle  fonti,  e  che  preferiscono  valersi 
degli  alUiii  sunti  e  riassunti,  troveranno  ormai, 
superflua  qualsiasi  ulteriore  pubblicazione  più 
completa^  uè  daranno  l'opera  loro  a  promuo- 
verne Tesecuzione.  Ma,  fatta  anche  astrazione 
da  costoro,  ritengo ^  come  bo  esposto  anche 
in  breve  nella  lettera  sopra  ricordata  al  ministro 
Correnti,  che  nessuno,  per  quanto  abbia  grande 
l'ingegno^  possa  vedere  le  connessioni  dei  vari 
brani  dei  manoscritti  di  Leonardo  in  ciascuna 
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delie  numerosissime  scienze  di  cui  questi  si  è 
occupato,  perdìo  ciò  implica  ad  un  tempo  la 
cognizione  profonda  ,  vuoi  dello  sviluppo  di 
quella  scienza  istessa  da  Leonardo  in  poi,  vuoi 
dello  stato  attuale  di  essa;  e  quindi  non  h  am- 
missibile che  un  solo  si  faccia  il  coordinatore 
delle  opere  di  Leonardo,  sia  che  voglia  pub* 
blicarle  integralmente,  sia  che  voglia  farne 
prima  una  scelta,  e  divenire  cosi  Tirrazionale 
amputatore  dei  manoscritti  che  il  grande  fio- 
rentino ci  ha  lasciato* 

Di  tale  difiicolta  mi  sembra  esempio  il  libro 
del  Richter  stesso,  che  ha  per  titolo:  Opere 
letterarie  di  Leonardo  da  f^nci-,  le  quali  egli 
ha  diviso  come  segue: 

1.  Pittura  -  2.  Prospettiva  lineare  -  3.  Luce 
ed  Ombre  -  4.  Prospettiva  dei  perdimenti  - 
5.  Teoria  dei  colori -6.  Prospettiva  dei  colorì 
e  prospettiva  aerea  -  7.  Sulle  proporzioni  e  sui 
movimenti  della  figura  umana— s.  Botanica  dei 
pittori  -  Elementi  della  pittura  di  paesaggio  - 
9.  Pratica  della  pittura-  io.  Studi  e  schizzi  per 
pitture  e  decorazioni  -  ti.  Note  sopra  la  scol- 
tura -  12.  Disegni  architettonici  -  13.  Scrìtti 
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teoretici  in  arcliitettara  - 14.  . ABatomia,  Zoo- 
logia I  Filologia  -^  15.  Astrooomia  -  te.  Geo- 
grafia fisica -IT.  Note  topografiche-  i8.  Guerra 
navale  -  Applicazioni  meccaniche  -  Musica  - 
19.  Massime  filosofiche  -*-  l^foràlè  —  Polemica  e 
Speculazione  «  so.  Scrìtti  umorìstici-* si.  Let- 
tere -  Ricordi  penbmli  ---  Note  con  data  - 
99.  Note  miscellaBce. 

Ora»  per  distribuire  statmaticamente  i  xli* 
versi  passi  dei  manoscrìtti  di  Leoéardo,  conVien 
por  mente  al.  modo  col  quale  egli' bel  suo  pen- 
siero coordinava  le  divèrse  scienze»  pensiero 
che  si  rivela  più  o  meno  chiaramente  nei  d^ 
versi  passi  dc^suoi  manoscritti,  stessi.  A  . con- 
ferma di  quanto  io  dico  riporterò  ora  qui  alcuni 
hrani  tratti  dalle  opere  di  vari:  autori: 


•  «4 


4f  Non  mi  legga,  cki  non  è .  .matematico,  nelli 

A  mia  principi.  »  (i)  •  *< 

■  I 

>     >  .  i  » 

«  La  meccanica  è  il  paradiso  delle  scienze  ma- 


*  >  • 

(I)  Riehfer»  The  lUerary  worki^  ecc.*  voi.  I»  p.  It. 

10 
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JT  t^qmtiche  9  perobi  con  quella  ^i  viene  al 
».  fruup  df\h  icimse  nateoaticlie.  »  (l). 

«  la  tra  li  sindi  delle  naturali  cause  e  ragioni 
9  la  lube  diletta  più  i  contemplanti  ;  intra 
j»  le  pose  grandi  delle  matematiche  là  certezi» 
»  della  dimoetratione  iaaka  più  preclaramente 
»  gì* ingegni  dell'investiganti;  la  pro^ctiva 
a  adunque  à  da  easen  proposta  a  tutte  le  trat- 
»  taaioni  e  diacipline  umane^  sul  campo  della 
]i  quale  la  linia  radiosa  è  complicata  dai  modi 
»  delle  dimostratiooi ,  sulla  quale  si  traeva 
»  la  gloria  non  tanto  della  matematica  quanto 
a  deUa  .fisica/  ornata  con  fiori  dell'una  e 
»  dell' alt]»}  Le  sen^tie  dalla  quale  distese 
a  con  gran  circuì  tioni  io  le  astringerò  in  con- 
»  clusìua  breuità  intessendo  secondo  il  modo 
»  della  materia  naturale  e  matematiche  dimo^ 
a  strazioni;  alcuna  yoIìh  conchindendo  gli 
»,  effetti  per  le  cagioni  e  alcuna  volta  le  ca- 
si gioni  per  l'effetti;  agiugnendo  ancora  alle 


(1)  Libri  G. .  Hittoire  de$  seienees  fnathéwuUiquei 
en  lUUieeie.  Paris,  S.  Renooardet  G.t«.  1838—1841.  voi. 4. 
in  6.0  -^  Vedi  voL  III»  p.  40. 
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»  mie  cQBchisìooi  alcuua  cUe  poo  sono  ia 
^  quelle  Acmdioi^o  di  qanlU  si  iragano  ccsqq 
»  si  degoierà  il  S^guore  luce  d'ogoi  cosa  ìUu- 
»  strare  me  per  trattare  della  luce  per  cui 
»  partirò  la  presente  opera  in  9  parti. 

j»  Di  tre  ns^ture  prospettive. 

»  Come  SQUQ  di  tre  nntur»  pj^of^pecUue  i   Ifi 

9  prima  $'asiteude  iutorpo  aIU  rs^ae  dek  di- 

j^  minvire  (e  dicesi  prospettiva,  diminutiva)  U 

»  CQ$e  die  si  aliop^anana  d^iroccMp;  U  se* 

»  conda  cootieue  in  se  il  modQ  del  uaria^e^ 

»  ì  colorì,  che  si  alloat^MW)  d^irpQchiaj;  U 

9  terza  ed  ultima  s  astende  ^lla  dicbiairiH 

9  tione  come  }e  cose  deuopo  essere  f^po  finite 

»  quamte  più  $*aloutapauQ  e  wm  fi^uo  questi. 

4  prospetive.  liuiale 

M  prQspetira  di  coloce 

A  prospetiv»  di  «peditione-  >  it) 

» .  Il  lihro   della   scientia    deUe  umchiPQ    vn 

»  iuaoù  de  giovamenti;  fa  legare  ii  tua  IkUi 

»  di  notomial   ^  (:i) 


(1)  Richter,  Tke  lUerary  warks,  ecc.  voi.  I,  p.  15—16. 
(B)  Rìcbter,  7%^  liicraty  W9rk$^  ^c^..  v<^l.  |,  p.  13. 
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tf  Tratta  prima  dei  pesi  e  poi  de'suoi  so- 
>  stentachuli  e  poi  della  sua  confregatione  e 
»  poi  del  moto  suo  e  in  altimo  della  sua 
»  perchussione.  »  (i) 

Moltissimi  SODO  i  passi  analoghi  ai  prece- 
denti che  potrei  citare,  e  che  sono  indispen- 
sabili a  conoscersi  per  poter  coordinare  i  brani 
dì  Leonardo  relativi  a  una  data  scienza;  benché 
sovente  vi  siano  lacune  da  lui  stesso  non  riem- 
pite, o  redazioni  da  lui  abbozzate,  o  parti 
mancanti  perchè  distrutte  dal  tempo;  e  quindi 
anche  avendo  sotto  gli  occhi  in  foto-incisione 
quanto  del  Da  Vinci  oggi  esiste,  il  lavoro  dì 
ricostruzione  completa  dei  suoi  trattati  sarà 
cosa  talora  impossibile,  e  sempre  difficilissima. 
Comunque  sia,  gli  argomenti  di  cui  si  è  occupato 
Leonardo  si  riferiscono  a  molteplici  scienze , 
che  si  possono  includere  nell'elenco  che  segue. 
In  questo  elenco,  a  canto  al  nome  della  scienza 
principale,  ho  posto  fra  parentesi  il  nome  di 
quelle  che  devono  reputarsi  parti  della  prima 


(I)  Vedi  la  Tavola  in  principio  di  questo  volume. 
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e  delle   quali  Leonardo  ha  fatto  pure  studio 
particolare. 

i?  ^  Matematiche  pure  (Geometria  >   Prospet- 
tiva ecc.) 
8?  -^  Meccanica  (Statica^  Dinamica,  Idrostatica, 
Idrodinamica^  Aerostatica,  Aerodinamica, 
Astronomia), 
a?  -  Fisica  (Calore,  Ottica,  Magnetismo^  Acu- 
stica). 
4?  —  Chimica 

5?  —  Geologia,  Geografia  fisica,  Botanica, 
e?  — Anatomia,  Volo  degli  uccelli. 
7?  -  Industria    e   Ingegaeria   (i) ,   Arte   Mili- 
tare, Metallurgia, 
a?  —  Invenzioni  varie.  Giochi  e  feste. 
9?  -  Scultura. 
«0?  -  Pittura. 
11?  -  Filosofia  e  .Massime. 
12?  -  Letteratura  (Prosa,  Poesie,  Favole). 

i3?  -  Lepidezze. 

Per  altro  allorché,  avendo  sott'occbio  tutte 
le  opere  di  Leonardo,  si  volessero  coordinare 
logicamente,  non  si  dovrebbe  seguire  Tordine 

(!)  Vedi  DocHmtnto  IV- 
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prftcedeitto  oà  uà  altro  analogo,  concepito  se- 
condo uno  dei  modi  col  quale  si  usa  attual- 
mente clafi^ificare  le  scienze.  Converrebbe  atte- 
nersi strettamente»  per  quanto  fotoé  possibile, 
al  contrario  di  quel<;h'iìa  6itto  il  signor  Rich ter, 
alla  classificazione  con<:e{)it«i  da  Leonardo  stesso. 
Benché  con  qualche  lacuna  ^  essa  ci  h  data  dai 
riferimenti  che  Leonardo  fa,  nei  manoscritti  che 
di  lui  ci  rimangono,  ai  singoli  trattati  che  aveva 
scritto  o  per  i  quali  raccoglieva  materiali. 

È  da  notarsi  che  Leonardo  cita  talora  evi- 
dentemente lo  stesso  trattato  con  diversi  titoli. 
Credo  quindi  opportuno  ricordar  qui  tutti  quelli 
di  cui  ho  potuto  finora  trovar  notizia,  potendo 
COSI  facilmente  il  lettore  vedere  1  analogia  che 
passa  fra  essi. 

Ecco  intanto  le  opere  di  Leonardo  da  lui 
citate  nel  Trattato  detÌA  Pittura. 

Libro  della  Pittura.  ^  Libro  di  Ombra  e 
Lume.- Libro  de'Movimenti.- Libro  de'Moti.- 
Moto  locale.  ^  Prospettiva.  -  Elementi  di  Geo- 
metria. -  Anatomia.  -  Ponderazione.  -  Libro 
de  ]x>nderibufl.-Univer8al  ttiisura  dell*  uomo. • 
Uccelli.  -  Parlicolar  trattato  [Leonardo  iodica 
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COSI  il  Libro  de  ponderibus  e  altri  più  o  meno 
detertnitiatij.  -^  Libro  particolare  [Sul  moto 
locale^  o  all'ombra  e  lume]. 

Nel  Saggio  sopra  ricordato  dono  indicate  le 
opere  seguenti  di  Leonardo  (l)  citate  pure,  in 
gran  parte  nei  suoi  manoscritti: 

Libro  dell'impeto»  «^  Libro  di  percussione.  -- 
Elementi  macchinali.  ^  Della  mistura  dei  co- 
lorì, che  comprende  la  teorica  e  la  pratica.  -^ 
Dei  piegamenti  dell'uomo.  -^  D'alcuni  muscoli 
e  dei  muscoli  tutti.  -  Delle  fortificazioni.  - 
D'armi  e  d'ingegni  guerreschi. -Delfar te  scul- 
toria. -  Delle  costruzioni  architettoniche.  - 
Delle  forme  e  delia  vita  dei  vegetali .- Di« 
eìonario  della  lÌD|[ua  volgare. 

Vi  sono  infine  opere  di  Leonardo  diverse 
dalle  precedenti ,  o  citate  in  altra  forma  da 
vari  autori,  e  queste  (oltre  quelle  che  potranno 
conoscerai  una  volta  pubblicati  i  suoi  mano* 
scritti)  sono  le  seguenti: 

Trattato  del  canale  della  Martesana.- Trat- 
tato dell'Anatomia  del  cavallb.  *  Sui  mulini 


(I)  JordaD  M.;  Das  Malerbuch  dei  Lionardo  da  finci. 
Leipzig,  Seemann,  1873»  in  8^  —  Vedi  p.  64  e  68.  Saggio, 
p.  17  e  22. 
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(30  disegni) -Trattato  sul  modo  d'ogni  specie 
d'armi. -Trattato  de'moyimenti  dell'uomo. 

A  compire  l'idea  che  uno  deve  farsi  della  mol- 
tiplicitk  degli  argomenti  trattati  da  Leonardo 
da  Vinci,  ed  i  quali,  benché  in  modo  incom- 
pleto^ sono  inclusi  negli  elenchi  di  varie  scìenzet 
che  precedono,  basti  dare  un'occhiata  ai  parti- 
colareggiati indici  che  accompagnano  i  due  vo- 
lumi dei  manoscritti  pubblicati  dal  Ravaisson 
MoUien^  di  cui  parlerò  più  avanti,  nonché  esa- 
minare il  testo  di  quei  volumi  medesimi. 

Con  le  precedenti  indicazioni,  lo  ripeto,  non 
intendo  già  ricordare  tutti  i  trattati  di  Leo* 
nardo  che  egli  slesso  cita  come  fatti  o  da  farsi^ 
perchè  ciò  richiederebbe  la'  lettura  completa 
di  tutti  i  suoi  manoscritti.  Credo,  in  ogni  modo, 
risulterà  evidente  al  lettore  che^  per  il  loro 
numero  e  per  essere  poco  noti  o  mal  noti , 
è  impossibile  attualmente  dar  loro  un  defini- 
tivo ordinamento. 

Osserverò  intanto  che  il  Richter  pone  il  se- 
condo ed  il  terzo  dei  brani  riportati  poco 
sopra  nella  parte  che  intitola  :  Introduzione 
generale  al  libro  della  Pittura  ^  che  è  la  prima 


\ 
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delle  sezioni  in  cui  egli  ba  diviso  i  brani  di 
Leonardo  da  lui  pubblicati.  Ora  è  chiaro  che^ 
fra  le  altre,  la  terza  citazione  non  ba  cbe  fare 
con  questa  parte,  anzi  essa  contiene  cose  di* 
verse.  E  di  tali  incoerenze,  neil' ordinamento 
dato  dall'editore,  potrei  citarne  mille  altre, 
oltreché  in  tutta  la  pubblicazione,  anche  nella 
prima  parte  ora  accennata. 

Infatti  il  Richter  comincia  questa  prima  se- 
zione del  suo  libro  col  seguente  paragrafo  i: 

«  Come  molti  stieno  con  istrumento  alquanto 
j»  sotto  l'acqua;  Come  e  perchè  io  non  scrivo 
»  il  mio  modo  di  star  sotto  Tacqua;  quanto 
»  io  posso  star  sanza  mangiare,  e  questo  non 
»  publico  o  divolgo  per  le  male  nature  delli 
»  omini,  li  quali  userebbono  li  assasinamenti, 
»  ne'  fondi  de'  mari  col  rooipere  i  navili  in 
»  fondo  e  sommergerli  insieme  colli  omini  che 
»  vi  gon  dentro,  e  benché  io  insegni  delli  altri, 
3»  quelli  non  son  di  pericolo,  perché  di  sopra 
jt  air  acqua  apparisce  la  bocca  della  canna, 
»  onde  alitano,  posta  sopra  otri  o  sughero.  » 

Il  Richter,  allato  a  questo  paragrafo,  nella 
postilla  scrive:  k  Sull'intenzione  dell'autore  di 
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)à  pubblitare  i  suoi  manoscritti.  »  Qui  il  Richter 
fa  una  strana  confusione.  In  questo  passo  Leo^ 
nardo  non  parla  affatto  delle  sue  intenzioni 
di  pubblicare  i  suoi  manoscritti»  anzi,  se  mai, 
dice  di  non  volerlo  fare;  ma  egli  parla  di  un 
caso  speciale,  ciò^  di  una  scoperta  che  non 
voleva  divulgare  perchè  temeva  cbe  altri  pò* 
tesse  usarne  a  danno  degli  uomini.  E  tale  de- 
siderio, di  tener  nascosta,  per  un  sentimento 
ilmanitario,  una  sua  invenzione,  non  va  con- 
fuso con  quello  che  lo  induceva  a  scrivere  a 
rovescio,  ciò  che  egli  non  poteva  fare  se  non 
per  un  sentimento  comune  in  quell'epoca,  ossia 
per  il  timore  di  veder  divulgate  le  proprie 
scoperte  prima  di  averle  egli  stesso  pubblicate, 
cosa  ohe  la  lentezza  della  stampa  e  della  pub- 
blicità d'allora  non  permetteva  di  fare  facil* 
mente.  Se  poi  egli  non  pubblicò  nulla,  questo 
è  dovuto  a  non  aver  mai  trovato  il  tempo  op- 
portuno, come  egli  stesso  accenna  nella  pagina 
scritta  in  casa  Piero  Martelli  sopra  riportata, 
per  coordinare  i  proprii  manoscritti.  Ma,  al  di 
fuori  di  tutto  ciò,  tornando  al  Ricbter,  che 
cosa  ha  mai  da  fare  il  passo  sovra  citato  coll'/n- 
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troduiione  gériBrale  al  libro  deità  Pittura  ? 
Etto  TCi  riferito  alla  Palomberia  o  arte  di 
andar  sottacqua,  Uno  dei  capitoli  di  Idraulica 
e  Meccaoioa  applicata,  dei  quali  Leonardo  si  è 
molto  occupato^  Questo  pa^so  ai  trova  a  carte  S2 
9ersa  di  9U  codice  di  lui,  esistente  nella  Li- 
breria Leicester,  Holkham  Hall,  Norfolk. 

li  paragrafo  s  del  Ridi  ter  consiste  in  questo 
peasieio  di  Leonardo: 

«r  Quando  tu  metti  insieme  la  scienza  de  moti 
j»  dellacqua,  ricohdati  di  mettere  sotto  à  eia- 
»  scuna  prc^ositione  li  sua  giovamenti,  ac- 
»  ciochè  tale  scientia  non  sia  inutile.   » 

Alialo  vi  è  la  postilla  delfeditore:  «  Solla 
»  preparazione  dei  manoscritti  per  la  pubbli- 
»  catione.  »  Invece  Leonardo  esprìme  un  con- 
cetto di  metodo  che  è  relativo  al  modo  di 
svolgere  non  solo  lldraulioa,  di  cui  parla  spe- 
cialmente, ma  in  generale  qualsiasi  scienza.  Egli 
dice  die  bisogna  alla  teoria  di  una  scienza  far 
seguire  l'esposizione  delle  sue  utili  applicazioni, 
massima  questa  che  egli  in  varie  forme  ripete 
in  diversi  suoi  manoscritti.  Ma,  di  nuovo,  che 
ha  da  fare  questo  cciV Introduzione  generale 


/ 


140  SDL    HOIM)   DI   PUMU.ICÌIIE   LI   OPBRE 

al  libro  della  Pittura?  Questo  passo  va  unito 
airidrodinamÌGa  stampata  già  ia  parte  nel  1828, 
come  si  è  detto  altrove,  in  un  volume  inti- 
tolato: Del  moto  e  misura  delT  acqua. 

Esso  h  tratto  dal  maDoscritlo  segnato  F 
all'Istituto  di  Francia  a  Parigi,  cayta  t  verso* 

Il  paragrafo  s  del  Richter  contiene  il  passo 
di  Leonardo  già  da  me  sopra  riferito,  estratto 
da  un  manoscritto  di  Notomia  esistente  nella 
R.  Librerìa  di  Windsor,  carta  i09  i^rso:  «  Non 
»  mi  legga  chi  non  è  matematico  nella  mia 
»  principii  j»,  e  nella  postilla  il  Richter  scrive: 
«  Avvertimento  ai  lettori.   » 

Me  anche  questo  passo  non  è  necessaria* 
mente  parte  del  Trattato  della  Pittura;  ma 
potrebbe  essere  premesso  ad  altri  trattati  più 
particolarmente  geometrici  di  Leonardo,  come 
alla  Prospettiva;  anzi  starebbe  meglio  nelFin- 
troduziooe  generale  alle  sue  opere. 

Lo  stesso  diremo  del  paragrafo,  che  è  il  4 
del  Richter,  scritto  da  Leonardo  in  casa  Piero 
Martelli,  da  me  riportato  più  avanti.  Esso  si 
trova  a  carte  i  recto  di  un  manoscritto  esi- 
stente nel  Museo  Britannico. 
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Il  paragrafo  5  h  analogo  al  paragrafo  %}  e 
così  di  seguito  gli  altri  paragrafi  non  hanno 
assolutamente  nulla  a  che  fare  colla  pittura, 
e  andrebbero  posti  in  altre  delle  divisioni  fatte 
dal  Richter  delle  opere  di  Leonardo  e  anche, 
in  qualunque  modo,  distribuiti  diversamente, 
quando,  pubblicati  tutti  i  suoi  manoscritti, 
tale  lavoro  si  potesse  tentare  con  ordine  logico. 

Mon  posso  poi  veramente  immaginare  che 
cosa  il  Richter  intenda  per  opere  letterarie  dì 
Leonardo  da  Vinci;  poiché,  se  egli  riguarda 
tali  tutte  le  cose  che  questi  ha  scrìtto,  come 
farebbe  credere  V  aver  egli  incluso  in  detta 
pubblicaiìone  le  opere  di  Scienze  naturali  e 
di  Meccanica  applicata,  non  vi  è  motivo  di 
escludere,  per  esempio,  la  Meccanica  teorica 
e  la  Geometria;  tanto  più  che  Leonardo,  come 
sì  è  visto  da  uno  dei  passi  sopra  citati,  non 
disgiungeva^  in  generale,  la  teorìa  dalla  pratica 
nella  scienza  di  cui  trattava;  se  il  Richter  poi 
da  alle  opere  letterarie  il  senso  più  ristretto, 
per  quanto  un  poco  vago,  che  loro  si  attri- 
buisce generalmente,  esse  posson  comprendere 
al  più  le  parti  seguenti:  Enciclopedia  -  Filo- 
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logia -*«  Letteratura  pi:v>prìaiQWte  deUa-^  Belle 
Arti -^ Sciente  Storiche*- Filosofia^ e  per  alami 
fors^aoco  la  Teologia  e  le  Scienaie  gìuri^che 
e  poliiidiej  ava  non  mai  le  Scienae  natena** 
tiche,  le  Scien^^e  fisiche,  le  Scienze  oatnralì» 
le  Scienae  mediche  e  le  Scienze  tecniche» 

Non  è  già  che  un  enabrìone  di  oordioamesto 
non  possa  trovarsi  nell'edizione  delRichtenm^  le 
imperfezioni  da  questo  lato  sono  tali  e  tante, 
come  sopra  sì  h  visto,  che  non  si  può  dar  iq  ciò 
gran  lode  ali*  edizione  da  lui  fatta.  Ad  ogni 
modo  convien  riconosgere  che  egli  csou  un  fati- 
coso lavoro  ha  posto  in  luce  molle  co^  di  het^ 
nardo  non  state  divulgata  fina  adi  oggi;  i\  ino 
libro  darà  origine  a  moltissimi  studi  9  considera* 
zioni,  da  parte  di  persone  dotte  in  varia  scten^ei 
sopra  i  vari  concetti  di  Leonardo  considerati  iso» 
latamente,  e  da  questo  lato  il  merito  delRichtear 
deve  essere  giustamente  apprezzato.  Ma  non  ai 
potrà»  come  si  è  ^ià  accennato,  pretender^  di 
ricostruire  i  trattati  di  Leonardo  basandosi 
suirediziooe  che  il  Richter  stesso  ne  ha  fatto» 

la  critica  che  faccio  del  libro  del  Richfc^r 
potrà  sembrare  alquanto  severa  ai  lettore;  ma 
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m  questo  lavoro  dovevo  dire  chiaramente  il 
mio  pensiero»  come  del  resto  ha  fatto  il  Richter 
stesso  ia  una  rivista  delFedizione  del  Ravaisson 
HoUieOf  di  eni  poi  parlerò,  la  quale  egli  d^altra 
parte»  a  mio  avviso,  non  ha  criticato  con  la 
dovuta  giustiaia.  Comunque  sia  è  indispensa- 
bile qhe  coloro  che  s^tnteresaano  alla  pubbli* 
cazione  dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci 
studino  il  modo  di  doverla  eseguire  e»  senza 
troppo  preoccuparsi  della  splendidezza  tipo^ 
grafica  più  p  meno  grande  di  quelle  gik  fatte» 
esaminino  invece  accuratamente  qual  sia  il  me* 
todo  di  pubblicazione  più  opportuno. 

Per  farsi  poi  chiaro  concetto  delle  causa  cui 
si  deve  il  disordine  esistente»  in  generale,  nei 
manoscritti  di  Leonardo,  h  cosa  essenziale  por 
mente  ai  modi  da  lui  usati  nell*  osservare  e 
qel  trascrivere  le  sue  osservazioni,  di  qualunque 
natura  esse  fossero.  In  primo  luogo  ecco  il  me* 
todo  che  usava  ne*  suoi  studi  artistici,  oome 
racconta  il  Giraldi  suo  contemporaneo  (i): 

(i)  Giraldi  Cintio  (G.  B.)  In.  I8S4,  m.  1673].  Di- 
secT$o  intorno  al  comporre  de  i  Bomansif  4elle  Comedie 
e  delle  Tragedie  e  di  altre  maniere  di  Poeeie.  Vinegia» 
G.  Giolito,  1554,  in  4»  —  Vedi  p.  193. 
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c  Giova,  anco  al  poeta  far  quello  che  soleva 
»  fare  Leonardo  Vinci  eccellentissimo  dipintore. 
»  Questi  qualora  volesse  dipingere  qualche  fi- 
»  gura,  considerava  prima  la  sua  qualità  e  la 
»  sua  natura;  cioè  se  doveva  ella  essere  nobile 
»  o  plebea,  gioiosa  o  serena,  turbata  o  lieta, 
»  vecchia  o  giovane,  irata  o  d'animo  tranquillo, 
ji  buona  o  malvagia;  e  poi  conosciuto  Tesser 
n  suo,  se  ne  andava  ove  egli  sapeva  che  si 
»  ragunassero  persone  di  tal  qualità;  ed  oaser- 
»  vava  diligentemente  i  lor  visi,  le  loro  ma- 
il niere,  gli  abiti  ed  i  movimenti  del  corpo; 
»  e  trovata  cosa  che  gli  paresse  atta  a  quel 
»  che  far  voleva,  la  riponeva  collo  stile  al 
»  suo  libridno  che  sempre  egli  teneva  a  cin- 
»  tola.  E  fatto  ciò  molte  volte  e  molte,  poiché 
A  tante  raccolte  aveva  quanto  gli  parea  ba- 
li stare  a  quella  imagine  ch'egli  voleva  dipin- 
)i  gere,  si  dava  a  formarla  e  la  faceva  riuscire 
»  meravigliosa.  E  posto  ch'Egli  questo  in  ogni 
»  sua  opera  facesse,  il  fé*  con  c^ni  sua  dili- 
»  genza  in  quella  tavola  ch'egli  dipinse  in 
»  Milano  nel  Convento  dei  frati  predicatori, 
»  nella  quale  h  effigiato  il  Redentor  nostro 
»  co'suoi  discepoli  che  sono  a  mensa.   » 
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Tutto  c'induce  a  credere  che  Leonardo  per 
ogni  scienza  facesse  cosi  come  per  la  pittura. 
Anzi  h  da  ritenersi  che  egli  andasse  annotando 
nel  medesimo  libretto  finché  non  fosse  esaurito, 
osservazioni  di  qualsiasi  genere,  le  quali  egli 
non  ebbe  poi  mai  tempo  di  riordinare;  e  sono 
appunto  questi  libretti  che  costituiscono  cer- 
tamente, in  gran  parte  se  non  in  tutto,  i  ma* 
Doscrìtti  oggi  di  lui  esistenti.  A  togliere  ogni 
dubbio  in  proposito,  si  osservi  che  egli  stesso 
ne  fa  testimonianza  in  un  passo  ben  noto, 
da  me  già  inserito  nel  primo  volume  di  queste 
Ricerche*,  ma  che  per  la  chiara  intelligenza 
di  quanto  ora  dico  e  di  xpianto  dirò  in  ap* 
pressò,  credo  opportuno  qui  riprodurre: 

«  Chomincato  in  Firenze  in  casa  Piero  di 
jt  Barto  Martelli  addi  2a  di  Marzo  isos  ecquesto 
j>  fia  un  racolto  senza  ordine,  tratto  di  molte 
1»  carte  le  quali  io  hQcqui  copiate,  sperando 
j>  poi  di  metterli  alli  lochi  loro,  secondo  le 
n  materie  di  che  esse  trateranno;  credo  che 
»  avanti  ch'io  sia  alfine  di  questo^  io  ci  avrò 
D  a  riplicare  una  medesima  cosa  più  volte  , 
»  sicché,  lettore,  non  mi  biasimare,  perchè 

li 
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»  le  cose  son  molte  e  la  memoria  noo  le  può 
»  riservare^  e  dire:  questa  non  voglio  scrÌTere 
»  perchè  dinanzi  la  scrissi»  e  se  io  non  yo- 
>  lesd  cadere  in  tale  errore  sarebbe  neces- 
»  sano  che  per  ogni  caso  di*]o  ci  volessi  co^ 
»  piare  sn,  che  per  non  replicarlo^  io  avessi 
n  sempre  a  rilegere  tutto  il  passato  e.  mas- 
M  sime  stante  coi  lunghi  intervalli  di  tempo 
»  allo  scrivere  da  una  volta  a  ttn*altra  b  (i). 
Se  il  passo  precedente  da  chiaramente  ra- 
gìoue  dello  stato  in  cui  si  trovano  i  manoscritti 
di  Leonardo^  mostra  peraltro  in  Ini  poca  col- 
tura letteraria.  Ha  egli  non  ebbe  in  gioventù 
educazione  regolare.  Il  padre»  che  non  Io  legit- 
timò mai  (t)»  come  risulta  dall'atto  di  divisione 
dei  figli }    si  era  accontentato  di  aatetterlo  a 


(1)  Uzielli  G.,  Ricerche  iniorno  a  Leonardo  da  Vinci, 
Firenze,  Pellas  »  in  8.*  1872.  —  Vedi  p.  20—21.  — 
Richter,  The  liierary  vdrjb,  ecc.  •  voL  1,  p.  12. 

(2)  Uiìelli  G.,  Ricerche  ecc..  (f872)»  p.79  e  168.— 
fi  singolare  che  il  Clément  (Michel' Ange  »  Léonard  de 
Vinci ,  Raphael  ecc.  I.  Heliel ,  Paris ,  in  8.*  gr.  éì  pa- 
gine 470  [senza  data].  Vedi  p.  205),  dica  a  proposito  delle 
relazioni  fra  Ser  Piero  da  Vinci  e  il  figlio  :  «  On  croit 
mème  qu'il  le  légitima.  »;  benché  dal  mio  libro,  a  lui  noto 
e  da  lai  citato  poco  sopra,  risulti  il  contrario. 
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stiuliodal  Verrooehio.  D'altra  parte  vi  era  allora 
tanto  da  aeoprìre,  e  la  mente  di  Leonardo  era 
così  estranea  Me  pastoie  scolastiche  e  così  pò* 
tentemeote  atta  alla  ricerca  del  vero,  che  egli, 
daranti  alIVaffollamento  dei  fenomeni  che  lo 
colpivano ,  non  ehbe  alcun  tempo ,  ancorché 
ne  avesse  avuto  la  volontìi ,  di  dare  forma 
letteraria  dlV  espressione  de'  saor  pensieri. 

A  coloro  poi  ohe  a  Leonardo  rìmpmvera- 
vano  io  stìie  scorretto»  poco  dissimile  da  quello 
per  il  quale  il  PiaoioU  era  chiamato  ceneracciù 
da  Annibal  Caro  (i)t^li  così  rispondeva:  <x  So 
j»  bene  che  per  non  esserio  literato,  che  alcuno 
Ji  presuntuoso  gli  para  ragionevolmente  po- 
»  termi  biasimare  coirallegare  io  essere  homo 
j»  senza  lettere;  giente  stolta!  non  sanno  questi 
9  lali  ch'io  potrei  si  come  Mario  rispose  contro 
%  a  patriti  romani,  io  sì  rispondei^e,  dicendo 
»  quelli  che  dell*  altrui  fatiche  se  medesimi 
%  fanno  ornati ,  le  mie  a  me  medesimo  non 
»  uogliono  conciedere;  diranno  die  per  non 
n  avere  io  lettere  non  potere  ben  dire  quello 


(1)  Baldi  B.  9  Cronica  de  Matemaiiei  ecc. ,  Urbino , 
Monticelli»  1717.  ^  Vedi  p.  107. 
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»  di  che  voglio  trattare,  or  non  sanno  questi 
»  che  le  mie  chose  son  più  da  esser  tratte  dalia 
h  sperientia,  che  d^altra  parola,  la  quale  fu 
»  maestra  di  chi  bene  scrisse  e  cosi  per 
»  maestra,  la  in  tutti  casi  allegherò  »  (i). 
Il  Ravaisson  MoUien ,  dopo  aver  citato  il 
passo  scritto  in  casa  Piero  Martelli,  osserva  con 
molta  ragione,  a  parer  mio,  che  esso  ^mostra 
la  necessita  di  pubblicare  integralmente  i  ma- 
noscritti di  Leonardo,  e  svolge  ampiamente  tale 
opinione  con  validissimi  argomenti,  contraria- 
mente air  opinione  espressa  in  proposito  una 
volta  dal  prof.  Gilberto  Govi. 


(1)  Richter.  The  lUtrary  wùrks^  ecc.»  voi.  I«  p.  14.  — 
Il  Richter  non  trova  ne  in  Plutarco,  né  in  altri  autori,  pei 
quali  ricorse  a  dotti  latinisti,  che  egli  cita,  un  passo  qual- 
siasi ove  si  legga  quello  che  Mario,  secondo  il  Vind,  andava 
dicendo  contro  ai  patrizii  romani.  Ora  si  legge  in  Plutarco 
{Le  Vile  parallele,  versione  di  G.  Pompei,  Firenze,  Le 
Monnier,  1845.  Voi.  4  in  12.*— Vedi  Voi.  II.  $  VI,  p.  3!69)r 
ce  Mario  .  .  .  ingiuriava  i  primarii  dèlia  città  ...  di- 
»  cendo . . .  che  ostentava  egli  in  feccia  al  popolo  le  sue 
3»  proprie  ferite,  non  già  i  monumenti  dei  morti  e  gli  atri 
»  simulacri  ecc.  »  Queste  parole  insieme  a  qaeììe  che  so- 
guitano  in  Plutarco  implicano  in  sostanza  un  concetto 
precisamente  uguale  a  quello  di  Leonardo,  cioè  che  un  uomo 
vale  per  le  proprie  opere  e  non  per  quelle  degli  aUrù 
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Infatti  questi  ,  dopo  aver  parìalo  di  tm 
codice,  coipia  di  un  manoscritto  di  Leonardo^ 
COSI  stampò  (l): 

«  In  questa  però,  come  nelle  altre  raccolte 
»  Yinciane,  che  si  conservano  in  diverse  li- 
B  brerìe,  gli  errori  di  lettura  e  di  decifra- 
»  mento^  il  poco  ordine  delle  materie  raccolte, 
ìt  Tommìssione  di  varii  passi  o  d'interi  capi- 
9  toh,  assai  più  interessanti  dei  trascritti,  e 
»  tali  da  compiere  oda  mutare  il  concetto 
»  che  noi  possiamo  formarci  delle  opinioni  di 
>>  Lionardo,  tolgono  al  lavoro  del  compilatore 
))  gran  parte  di  quel  pregio  che  avrebbe,  se 
»  egli  si  fosse  limitato  a  trascrivere  fedelmente 
»  e  interamente  i  volumi  che  pure  aveva  alle 
»   mani.  » 

Accolgo  pienamente  questo  ultimo  cmicetlo 
e  vorrei  che  fosse  seguito  nel  copiare  non  solo, 
ma  ancora  nel  pubblicare  i  manoscritti  di  Leo- 
nardo. Altrove  però  il  prof,  Govi,   commen* 


(1)  Govi  G.,  Alcune  memorie  di  G.  A,  Mazzenta  ecc. 
[in]  //  Buonarroti  Serie  II ,  Voi.  Vili ,  1873.  —  Vedi 
p    342. 
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landò  e^i  pure  il  passo  di  Leonardo  scritto 
in  casa  Piero  Martelli*  così  si  esprime: 

«t  Sarebbe  perciò,  non  solo  impossibile^  pe- 
>  ricoloso  il  pubblicare  una  parte  delle  note 
»  di  Leonardo  senza  ayerae  solt  oceki  il  resto, 
»  poiché  in  nessuno  de^suc»  libercoli  sia  intero 
j»  il  trattato  d'alcuna  mUeriar  e  Ire^pienlis- 
»  siniamente  Terrore  commesso  ia  un  volume 
»  sì  trova  corretto  in  un  altro.  Cosi  (per  citare 
3»  un  solo  esempio  de*più  gravi^  stando  alla 
»  compilazione  che  venne  pubblicata  col  ti* 
»  tolo:  Ihl  moto  e  della  misura  delle  acque^ 
»  Leonardo  avrebbe  insegnalo  la  composizione 
ji  d'un  moto  perpetuo^  mentre  ai  vedrà  più 
)»  innanzi,  ch'egli  slesso  conobbe,  espose  e 
»  dimostrò  tutte  le  ragioni  per  le  quali  il 
»  moto  perpetuo  dee  riguardarsi  come  im- 
ji  possibile. 

»  G)nviene  quindi  limitarsi  (finché  i  tempi 
A  e  gli  uomini  non  consentan  far  meglio)  a 
»  raccogliere  dai  manoscritti  che  se  ne  cono- 
)»  scono  e  si  possono  vedere  e  studiare  quel  poco 
»  che  Leonardo  vi  ha  segnato  come  più  certo, 
)»  e   che   può    ritenersi  tale  ,    perchè   d'  ac- 
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»  cordo  cogli  insegnameati  dèlia  scienza  mo^ 
»  derna  i>  (i). 

Questo  programma  implica  »  che  chiunque 
voglia  imprendere  simile  lavoro  debba  recarsi 
e  dimorare  nelle  varie  citta  d^Europa^  ed  avere 
la  compelensa  necessaria  a  fare  la  scella  op* 
portnna  dei  passi  di  Leonardo  meritevoli  di 
essere  conservati,  e  nello  stesso  tempo  di  com-* 
porre  con  essi  quel  dato  trattato  di  Leonardo^ 
di  cni  le  varie  partì  si  trovano  in  molte  delle 
Biblioteche  e  Archivi  in  Italia  e  fuori.  Cosi  a 
Venezia  esiste  la  prima  pagina  di  un  trattato 
dì  Meccanica.  Essa,  come  i  disegni  che  sono 
nella  R.  Accademia  di  quella  citta,  fu  dono  di 
Venanzio  de  Pagave,  e  certamente  proviene  da 
qualche  primitivo  codice  di  Leonardo ,  che 
come  tanti  altri  fu  suddiviso  per  formarne  dei 
nuovi  nella  continuata  suddivisione  e  disper- 
sione che  essi  hanno  subito.  Questa  pagina, 
scritta  come  usava  Leonardo  a  rovescio  e  da 
destra  a  sinistra,  h  riprodotta  in  foto-incisione 
in  principio  di  questo  volume  positivamente 


(1)  Saggio  ecc. ,  p.  6. 
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e  negativamente»  La  tavola  positiva  dk  la  scrit* 
tura  come  neirorigìnale;  la  negativa  in  senso 
contrario  deiroriginale  stesso;  quindi  nel  senso 
deir  uso  ordinario  cioè  da  sinistra  a  destra. 
Il  pittore  David,  come  già  ebbi  luogo  di 
dire  altrove  (i),  e  dopo  di  lui  il  Venturi  (t), 
il  Libri  (3)  ed  altrìt  ebbero  in  animo  di  occu- 
parsi  della   pubblicazione  dei  manoscritti  di 


(1)  Usielli  Gm  Rie^rehe  ecc. ,  (1S7S)  p.  89  e  115. 

(2)  Venturi  G.,  Euai  $ur  lei  ouvraget  pKysicihmathé- 
matique^de  Léonard  de  Vinci,  ecc.,  Paris,  Duprat,  An.  V. 
(1797),  in  4?  —  Quest' opera  tennìna  a  p.  36  con  qnesto 
documenio: 

Ex  trai  t  du  Procès-Verbal  de  la  séance  de  la 
Classe  des  Sciences  Pbysiques  et  Mathéma- 
tiques  de  Tlnstitat  National  des  Sciences  et 
des  Arts. 

Da  6  Floréal,  an.  V  (1797) 
Le  Citoyen  Venturi ,  Professenr  de  Pby- 
sique  à  Modène  Ut  le  commencemeot  d*on 
Ouvrage  qu*il  a  entrepris  sur  la  Via  et  les 
Manuscrits  de  Léonard  de  Vinci.  La  Classe 
engagé  ce  Savant  k  continaer  ce  trafail  atile 
pour  mistoire  de  Tesprit  bumain»  et  à  lui 
communiquer  tous  ses  résultats. 

Certifié  véritable.  A  Paris,  le  H  Floréal,  an.  5 
de  la  République  Fran^abe. 

B.  G.  E.  L.  Lacepède 

(3)  Libri  Gm  Hi*toire  ecc. ,  voi.  HI,  p.  29,  nota  L 


/ 


Bl    LEONARDO   DA    VINCI  153 

Leonardo  da  Vinci,  ma  certamente  non  poterono 
superarne  le  dilBcoltk.  I  dae  ultimi  nominati, 
e  coft  essi  molti  altri,  si  contentarono  di  ripro- 
durre  alcuni  brani  delle  cose  di  Leonardo,  ri- 
tenuti da  loro  più  importanti  dei  rimanenti. 

II  Richter  h  quello  che  si  è  accinto  alFin- 
gente  opera,  e  l'ha  realizzata  nei  limiti  del 
possibile;  ma,  come  ho  già  accennato,  l'esame 
dei  due  splendidi  volumi  da  lai  dati  in  luce, 
prora  T impossibilità  d'un  coordinamento  lo* 
gico  delle  varie  opere  di  Leonardo  fatte  da 
una  sola  persona,  e  senza  aver  presenti  tutti 
i  manoscritti  di  lui. 

Ritengo  che  il  solo  metodo  attuabile  consista 
nel  pubblicare  separatamente  i  manoscritti  di  \ 
Leonardo,  conservati  nei  vari  Archivi  e  Bi* 
blioteche,  pubblici  e  privati.  Soltanto  quando 
tale  pubblicazione  sarà  fatta  si  potrà,  per  opera 
di  persone  competenti  nelle  singole  scienze 
da  lui  trattate ,  tentare  la  ricostruzione  dei 
vari  trattati  da  lui  concepiti  e  più  o  meno 
compiutamente  concretati. 

Tale  metodo  di  pubblicazione  h  slato  egre- 
giamente  iniziato   dal  Ravaisson  Mollien  con 
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i  claasici  volami  da  lui  dtti  ia  luce  negli 
anni  lasi  e  isaa,  e  che  contengono  la  ripfo» 
duzione  fotolitografica  dei  tre  codici  mano- 
scritti di  Leonardo  $  regnati  A,  69  D,  che  si 
trovano  nella  Biblioteca  delilstituto  di  Francia» 
insieme  ad  altri  di  cui  il  Ravaisaon  MoUien 
stesso  promette  la  prossimi!  pabUicasione. 

Gol  testo  di  Leonardo  il  Ravaisson  HoUien 
ba  dato  in  caratteri  a  stampa  la  trascrisione 
italiana  e  la  traduzione  francese»  ha  premesso  ad 
ogni  volume  una  dotta  prefazione,  ed  ha  posto 
in  fine  un  copiosissimo  indice  per  materie. 

La  sola  osservazione  che  mi  sembra  dover 
fare  si  è,  che  avendo  in  mira  di  fare  un*edi« 
zione^  che  dovesse  servire  essenzialmente  di 
testo  da  consultarsi  per  ulteriori  studi»  sarebbe 
stato  preferìbile  aver  pubblicato  in  volumi  se* 
parati  la  fotolitografia  dei  manoscritti»  la  tra* 
scrizione  italiana  e  la  traduzione  francese» 
od  almeno  aver  unito  le  due  prime  forme  di 
riproduzione  nel  medesimo  volume»  formando 
poi  per  la  traduzione  francese  un  volume 
a  parte. 
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Il  prof,  L.  Ferri  (i),  doltiasimo  di  quanto 
riguarda  Leonardo  da  Vinci,  esamlaando  le 
pabblicaiioai  dei  Ravaisson  MoUien  (oon  era 
allora  pobblicaio  cbe  il  solo  primo  volume) 
e  del  Ricbter,  sembra  indeciso  fra  i  due  si* 
stemi  e  teme  cbe  quello  del  Rayaissoa  MoUieu 
richieda  per  compire  T  opera  un  tempo  assai 
lungo.  Infatti^  soltanto  per  pubblicare  i  dodici 
volumi  che  si  trovano  neiristituto  di  Francia^ 
il  RavaissóQ  MoUien  dovrebbe  impiegarvi»  se- 
condo il  Prof*  Ferri,  più  di  venti  anni,  non 
essendo  sperabile  ch'egli  ne  possa  pubblicare 
più  di  uno  ogni  due  anni;  ora,  dice  il  Prof. 
Ferri,  alcuni  dei  codici  da  pubblicarsi  sono 
molto  più  ricchi  di  materiale  scientifico  ed 
artistico  che  non  il  volume  pubblicato  dal  Ra- 
vaisson  MoUien;  ed  i  volumi  dell'Istituto,  del 
resto^  non  smio  che  una  piccola  parte  di  queUi 
esistenti  di  Leimardo.       — . 

Peraltro  il  prof.  Ferri  non  può  far  a  meno 
di  conchiudere  :  «  Checché  ne  sia ,  sì  potrà 


(I)  Ferri  L.»  Leonardo  da  Vinci  secondo  nuovi  do- 
cumenti [in]  Nuova  Antologia  ecc..  Anno  XVIII»  Serie 
II»  Yol.  LI,  Fascicolo  15  oUobre  1SS3,  pag.  597— «SS. 
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»  sempre  dire  in  difesa  di  questo  sistema  che 
»  esso  è  il  meno  soggetto  a  critica,  perchè 
»  lascia  le  carte  e  le  collezioni  vinciane  nello 
»  stato  in  cui  si  trovano,  le  rende  accessibili 
»  a  tutti  e  non  pregiudica  alcuna  questione 
»  di  interpretazione  e  di  ordinamento.  Anche 
»  il  Signor  Richter  ha  avuto  ricorso  alla  fo- 
»  tografia  in  certi  casi  eccezionali,  ma  il  piA 
»  delle  volte  si  h  contentato  della  stampa,  e 
j»  infine  egli  non  ci  ha  dato  nessuna  delle  col- 
»  lezioni  esistenti  nel  suo  stato  genuino,  ma 
»  una  raccolta  tratta  da  tutte  le  librerie  che 
^>  le  contengono  e  sistemata  da  lui  stesso  »  (i). 

In  sostanza  il  prof.  Ferri  sembra  ritenere 
migliore  il  metodo  del  Ravaisson,  ma  si  preoc- 
cupa del  tempo  il  quale  poi  si  riduce  ad  una 
quistione  di  spesa  (2). 

A  queste  osservazioni,  degne  certo  di  consi- 
derazione, risponderò,  riguardo  al  tempo,  che 
il  Ravaisson  MoUien  pubblicò  il  primo  volume 

(1)  Ferri  L.»  Leonardo  da  Vinci  ecc.,  p.  607. 

(2)  A  schiarimento  di  quanto  qui  dico  riporto  più 
avanti  (vedi  Documento  VII)  Telenco  dei  mss.  autografl 
di  Leonardo  e  de* codici  più  importanti  contenenti  opere 
di  lui. 
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contenente  il  Codice  A  di  63  carte,  nel  isstt 
e  il  secondo,  posteriormente  ali* articolo  del 
Prof.  Ferri,  contenente  i  codici  B  dì  84  carte^ 
e  D  di  10  carte,  nel  IS83.  Quindi  in  tre  anni 
pose  in  luce  le  ttf?  carte  di  qnei  tre  codici^ 
il  cui  formato  è  in  4?  Ora  rimangono  a  stam- 
parsi S69  carte  in  8"^  dei  codici  E,  F,  G»  le 
quali  corrispondono  circa  a  135  carte  in  4^;  e 
613  carte  in  16**  dei  codici  H,  I,  K,  L,  M,  le 
quali  corrispondono  a  circa  153  carte  in  A^  f 
e  finalmente  ìs  carte  in  folio  del  codice  C, 
ovvero  56  carte  in  4?  Pertanto  i  codici  non 
stampati  corrispondono  approssimativamente  a 
carte  350  in  4^»  ciofc  a  poco  più  del  doppio  di 
quello  già  stampato;  quindi»  ammésso  che  il 
Ravaisson  MoUien  continui  a  pubblicare  con 
la  velocita  attuale  i  Manoscritti  di  Leonardo, 
fra  sei  anni  al  più,  e  non  fra  venti,  come  dice 
il  prof.  Ferri ,  potranno  essere  pubblicati  i 
dodici  codici  dell'Istituto  di  Francia. 

Il  Richter  ha  insistito  sui  moltissimi  errori 
dì  trascrizione  commessi  dal  Ravaisson  MoUien 
nel  primo  volume.  Anche  senza  aver  riguardo 
al  non  esser  quest^ultìmo  italiano,  i  suoi  errori 
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potevano  essere  commessi,  ia  grado  mmove  se 
pur  si  voglia,  da  chiunque  a  fosse  aocinto  a 
lavoro  di  àmil  mole.  Ma  infine  non  sono  errori 
di  metodo  ma  errori  di  dettaglio,  ed  il  Ra^ 
vaisson  Mollien,  aggiungendo  al  secondo  vo> 
hime  da  lui  pubblicato  V  errata-corrige  del 
primo ,  per  la  quale  si  h  anche  valso  delle 
osservazioni  del  signor  Ricbter,  ha  fatto  quanto 
doveva. 

La  quistione  essenziale  si  è  4i  sapere  se 
convenga  preferire  il  metodo  del  Richter,  cioè 
dare  dei  Saggi  di  tutti  gli  scritti  ^i  Leonardo 
per  mezzo  di  un  gran  numero  di  estratti  das» 
sificati  in  un  oidine  diverso  da  quello  dei  testi 
oi:iginali,  cio^  seguire  il  secchio  metode^  come 
molto  giustamente  lo  ha  chiamato  il  Ravaisson 
Mollien,  ovvero  seguire  il  nuwo  metodo j  egre- 
giamente iniziato  da  quest'ultimo;  mcftodo  che 
consiste  nel  riprodurre  integralmente  i  codici,  e 
col  quale  egli  potrà,  lo  voglio  sperare,  condurre 
a  termine  la  pubblicazione  (di  cui  ha  dato  sì 
bella  prova)  dei  manoscritti  di  Leonardo  da 
Vinci  esistenti  alFlstituto  di  Francia  in  Parigi* 
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Anche  in  Inghilterra  l'organo  piÀ  autorevole 
della  stampa  (i)  si  è  pronuntiato  perche  si  diano 
in  Ince  gli  importantissitti  manoseritti  di  Leo- 
nardo ivi  esìstenti,  e  perchè  ciò  si  faccia  inte- 
gralmente e  mediante  la  foto-incisione. 

In  Italia  quello  che  ai  dovrebbe  fare  sarebbe 
di  pubblicare  i  manoscritti  di  Leonardo  da 
Vinci  da  noi  posseduti;  e,  se  non  sì  avesse 
riguardo  alla  spesa,  il  primo  volume  dt  porsi  in 
Ince  sarebbe  indubbiamente  il  Codice  Atlantico. 

Questo  splendido  dono,  fatto  da  Galeazzo 
Arconati  alla  biblioteca  Ambrosiana  (a)  in  Mi- 
lano, è  certo  il  nassittio  dei  manoacrìtti  di 
Leonardo  sotto  ogni  aspetto.  Per  quel  che  ri^ 
guarda  le  sue  dimensioni,  esso  misura  es  cen^ 
timetri  di  alteaza  per  44  di  lai^hezza,  e  com- 
prende 3S3  carte,  ove  sono  incollati  nd  redù 
e  nel  9erso  circa  leoo  fogli  di  fonnato  Vario, 
doè  in-4%  in-a*,  in-ia^,  ecc.,  ino  a  dimensioni 
piccolissime.  Si  noti  ^be  alcuni  foglietti  origi- 
nali di  Leonardo  sono  attaccati  da  un  sol  lato 
alle  carte  dell'Atlantico,  onde  ai  possa  leggerli 

(!)  Times  del  9  Agosto  1883. 
(2)  Vedi  Documento  f. 
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dalle  due  parti;  a  tal  fine  iuvece,  alcune  Tòlte 
il  foglietto  scritto  dalle  due  parti  è  incollato 
in  tatto  il  suo  contorno  alla  carta  del  codice, 
questa  è  tagliata  entro  il  contorno  stesso. 

Questi  1600  fogli  consistono  in  manoscritto 
e  in  circa  i75d  disegni.  La  scrittura  e  i  disegni 
sono  certamente  di  Leonardo,  tolto  un  piccolo 
numero  di  essi  che  evidentemente  non  sono  suoi, 
ed  in  fine  alcuni  pochi  per  i  quali  si  può  ri- 
maner dubbiosi. 

La  pubblicazione  fatta  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  nel  1878  intese  di  dare  un 
Saggio  specialmente  di  questo  codice  di  Leo* 
nardo  da  Vinci,  riproducendone  alcune  carte 
in  fotolitografia,  e  formando  cosi  un  yolume 
in  folio  e  di  un  formato  di  poco  più  piccolo 
deiroriginale,  cioè  di  57  centimetri  di  altezza 
per  38  di  larghezza. 

È  chiaro  però  che  volendo  pubblicare  ordi-* 
natamiente  il  Codice  Atlantico  non  se  ne  po« 
trebbe  fare  un  solo  volume*  Si  dovrebbe 
prender  per  norma ,  .  in  quanto  al  formato , 
quello  originale  ridotto  al  più  alle  dimensioni 
del  Saggio;  per  il  resto,  i  volumi  pubblicati 
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dal  Ravaisson  Mollien  ,  il  cui  formato  è  di 
42  centimetri  di  altezza  per  30  di  larghezza. 

Si  noti  in  primo  luogo  che  nel  Ravaisson 
Mollien  ogni  carta  o  doppia  pagina  ha  nel  recto 
in  alto  la  fotolitografia  e  in  basso  la  trascri- 
zione paleografica  dell'originale»  nel  verso  la 
traduzione  francese  della  scrittura  relativa  al 
recto  della  pagina  seguente. 

Il  primo  volume  del  Ravaisson  Mollien 
consta  di  128  pagine  ed  il  secondo  di  iss,  foto- 
litografate in  carta  discreta  a  macchina.  Il 
primo  come  il  secondo  hanno  altrettante  fac- 
ciate per  la  trascrizione.  Comprese  le  pagine 
d'introduzione,  il  primo  ne  ha  in  tutto  308 
ed  il  secondo  412. 

Mei  Saggio  la  carta  è  a  mano  ed  ha  più 
corpo;  è  in  fine  eccellente  e  di  gran  durata  (i). 

(1)  Fra  ceDt'  anni  di  libri  stampati  oggi  colla  carta 
a  macchina  (raramente  fatta  di  fibra  opporlnna  e/genuina) 
nessuno  esisterà ,  o  non  sarà  più  presentabile.  ^  Tale 
screiio  è  così  deplorato  dall'organo  più  autorevole  della 
tipografia  in  Italia,  VAtU  della  SUmpa,  in  un  articolo 
intitolato  Catta  a  macekiwi  e  eafia  a  manot 

«  In  Italia  ove  si  legifera  tanto  che  è  perfin  troppo, 
»  non  sarebbe  possibile  far  votare  una  legge  dalla  quale 
)>  rimanesse  vietato  V  uso  della  carta  a  macchina  nelle 

12 
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Adottando  il  metodo  del  Saggio  , ,  conver- 
rebbe pubblicare  il  Codice  Atlantico  in  otto 

»  pubblicazioni  destinate  a  rimanere  in  vita  ed  in  baon 
»  essere  il  maggior  tempo  possibile  •  lasci«iido  a  pieno 
»  arbitrio  degli  editori»  iibraii  Taso  ed  anche  Pabuso  della 
n  carta  a  macchina  nella  redazione  dei  giornali ,  dei  ro- 
»  manzi»  e  di  tutti  quei  lavori  che  possono  un  bel  giorno 
»  sparire  come  meteore  senza  che  V  umanità  e  la  civiltà 
j»  ne  risentano  alcun  danno,  anzi  con  qualche  loro  van- 
j»  taggio  per  evitare  l'inganno.  la  ressa  e  la  soverchia  ab- 
»  bondanzaf  »(£'irte  della  Stampa^  Firenze»  Anno  XI. 
»  i88i,  Serie  2%  n?  52,  p«  409). 

•  Lo  stesso  periodico  vorrebbe  almeno  che  il  Governo 
obbligasse  gli  stampatori  a  tirare  qualche  copia  di  ogni 
pubblicazione  importante  in  carta  a  mano.  Queste  prò* 
poste  sono  veramente  inattuabili;  il  Governo  non  può  inter- 
venire ;  solo  se  il  gusto  e  Tarnore  degli  scrittori ,  degli 
editori  e  del  pubblico  per  Tarte  lìpograOca  creaoerìi.  si  può 
sperare  il  desiderato  miglioramento.  Sono  poi  pienamente 
d*accordo  con  VÀrit  della  Stampa  quando  dice:  «  E  non 
»  è  una  contraddizione  innalzare  statue  di  marmo  e  di 
»  bronzo  ai  nostri  grandi  scrittori,  e  non  far  nalia  a  ciò 
A  le  opere  loro  sieno  imperiture  da  quanto  1  loro  menu- 
»  mentir  »  (Ivi,  p.  410). 

Ebbi  oocasiooe  a  Fabriano  di  congratularmi  con  quella 
dtU  per  la  perfeaione  ivi  n^innla  nel  fatibricare  carta 
a  Mono,  e  dissi»  alludendo  a  queste  Ricetehe»  che  con  essa 
«vevo  pubblicato  e  pubblicherei  i  miei  lavori.  Aggiunsi 
che  con  la  medesima  si  éovrebbeio  stampare  almeno  gli 
Atti  delle  Accademie  e  le  collezioni  dei  docvmenti  im- 
portanti* Il  Comm.  Q.  Sella  •  ivi  presente,  osservò  che 
forse  non  tutte  le  cose  pubblicate  dalle  Accademie  meri- 
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volttBii  al  fliasfiimo,  di  fonnato  uguale  o  poco 
dissimile  da  quello  del  codice. 

Ogni  volume  riprodurrebbe  ciixa  $o  carte^ 
cioè  ioa  facciate  del  Codice  Allaotico,  ed 
avrebbe  ioo  carte  col  verso  bianco/  le  quali 
coUe  ioa  carte  di  tmicrisìoiBey  pure  col  Merva 
bianco,  darebbero  nn  velane  di  409  pagine , 

cioè  di  un  terso  superiore  al  miiaevo  «kllc  pa-  / 

gioe  del  priuio  volume  e  quasi  uguale  al  nu* 
mero  delie  pagine  del  socondo  volume  del 
Ravaissoa  MoUien. 

Volendo  poi  «niformarsi  a  qudllo  die  questi 

ba  fatto  cioè  stampare  la  traacrìzicDe  suli^erw 

della  foCo^incìsieae,  allora  ogni  volume  iucbi- 

denebbe  laa  corte,  cioè  aso  facciate  dd  Codice 

Atlantico,  e  qvmdi  qnealo  sarebbe  riprodotto 
in  quattro   volumi   del   formato  del  Sag^o , 

di  4aa  pi^iioe  ciaacuao. 


tsTano  di  essere  conservate.  ìì  periodico  VOpinUme  fece 
dire  —  argutamente  —  aU*iilustre  uomo,  che  egli  si  augu« 
rava  «  obe  tutto  quanto  si  pubblifftraf^  meritt  di  esaers 
Ji  stampato  «n  earU  a  «uiao  per  essere  traosaadato  ai  po^ 
»  steri.  9  Accetto  la  variante»  ma,  in  quanto  a'miei  scritti 
almeno,  saranno  gli  uomini  e  non  lo  tarme  clie  li  giudi- 
cheranno. 
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Potrebbe  ad  alcuni  parer  migliore  l'idea  di 
coordinare  il  formato  della  riproduzione  del 
Codice  Atlantico  con  i  volumi  del  Ravaisson 
MoUien  nel  concetto  che  le  varie  riproduzioni 
dei  codici  di  Leonardo  possano  costituire  un'o- 
pera di  una  certa  uniformità ,  ed  anche  per 
rendere  i  volumi  meno  incomodi.  Però  si  os- 
servi che  dei  i600  disegni  del  Codice  Atlantico 
circa  una  sessantina  sono,  sia  in  altezza  sia 
in  larghezza,  di  circa  cent.  40,  ed  una  cinquan- 
tina circa  sorpassano  questa  misura.  Ora  il 
formato  del  Ravaisson  MoUien  è  ,  come  si  è 
detto,  di  cent.  4S  per  so  cioè  la  metà  circa 
di  quello  del  Codice  Atlantico  che  è  di  65  per  44. 
Per  conservare  ai  disegni  il  margine  opportuno 
bisognerebbe  ,  adottando  il  formato  del  Ra- 
vaisson Mollien,  unire  al  volume,  mediante 
linguette,  i  disegni  che  ne  oltrepassano  la  mi- 
sura. In  questo  modo  il  Codice  Atlantico  po- 
trebbe stamparsi  in  16  volumi  di  400  pagine 
ciascuno  se  ogni  carta  ha  il  verso  bianco,  ovvero 
in  8  volumi  di  400  pagine  ciascuno  se  si  pone 
sul  verso  di  ogni  carta  la  trascrizione  della 
fotolitograiìa. 
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Altri  potrebbe  preferire  di  avere  il  fac-si- 
mile  dei  maDOscritti  di  Leonardo  fatto  ia  modo 
che  la  scrittura  invece  di  essere  al  rovescio^ 
come  h  in  generale,  sia  per  diritto,  avendosi 
così  ad  un  tempo,  come  ne  h  esempio  la  foto- 
litografia posta  in  principio  di  questo  volume, 
il  vantaggio  di  una  riproduzione  esatta  e  di 
una  lettura  più  facile.  In  quanto  al  prezzo, 
elle  la  foto-incisione  sia  fatta  a  diritto  o  a  ro- 
vescio, esso  non  muta;  se  poi  si  volesse  avere 
contemporaneamente,  come  nella  fotolitografìa 
ora  citata  ,  il  fac-simile  positivo  e  negativo 
la  spesa  per  la  stampa  del  Codice  Atlantico 
non  raddoppierebbe,  ma  sarebbe  circa  una  volta 
e  mezzo  più  grande  die  non  nel  primo  caso, 
poiché  la  stessa  lastra  fotografica  servirebbe 
per  il  doppio  scopo  e  la  carta  per  la  trascri- 
zione non  aumenterebbe. 

Alcuni  poi  potrebbero  osservare  che  se  non 
si  riproducessero  coi  manoscritti  i  disegni  di 
Leonardo,  la  spesa  sarebbe  assai  minore,  mentre 
d'altra  parte  non  si  capisce  perchè  ciò  si  debba 
fare  non  essendovi  motivo  di  preferire  i  di-, 
segni  di  Leonardo  a  quelli  di  altri  grandi  pit- 
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tori  come  Michelangelo,  Raffaello  o  Tiziano.  Ma 
chiunque  ha  cognizione  dei  codici  Vinciani  e 
del  modo  come  in  essi  lo  scritto  h  unito  ai  di- 
segni troverà  che  tale  opinione  non  è  affatto 
accettabile. 

Comunque  sia ,  le  cose  che  ora  ho  detto 
possono  discutersi  a  tempo  migliore  ^  mentre 
al  presente  basterebbe  che  fosse  in  massima 
stabilito  che  il  Codice  Atlantico,  ra  in  debita 
forma  posto  in  luce. 

Qualunque  sia  poi  il  metodo  di  stampa  pre* 
scelto,  sarebbe  in  ogni  modo  economia  deplo- 
revole adoperare  la  carta  usata  dal  RaTaisson 
MoUien  davvero  non  adeguata  all'importanza 
della  pubblicazione  da  lui  fatta,  mentre  vi  è 
carta  a  mano  italiana  ,  come  quella  di  Fa- 
briano, che  tiene  il  primato  non  solo  in  Italia, 
ma  nel  mondo  intero. 

Vi  è  poi  infine  da  considerare  il  metodo  di 
riproduzione  meccanica  da  prescegliersi.  Ora, 
per  quanto  la  foto-incisione  abbia  fatto  grandi 
progressi,  essa  è  in  stato  di  perfezionamento 
continuo.  Vi  sono^  come  h  noto,  moltissimi  me- 
todi, come  il  processo  Scamoni,  quello  ai  sali 
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di  cromo  ;  vi  è  la  fotogliptia  col  processo 
Woodbury,  e  coi  processi  Goupil^  Dujardin, 
Darand  e  Baldus;  vi  h  Talbertotipia  o  fototipia^ 
anch'essa  con  varie  modificazioni;  vi  è  la  foto- 
litografia coi  processi  Poitevin,  Asser  e  Osbornci 
e  altre  ancora;  senza  notare  inoltre  i  vari  pro- 
cessi di  cromolitografia ,  ancora  costosi  od 
imperfetti^  ma  i  quali,  per  altro»  sarebbe  cosa 
boona  poter  usare  per  la  riproduzione  di 
alcuni  disegni  di  Leonardo.  In  generale  i  me- 
todi più  perfetti  sono  ancora  molto  costosi, 
ed  i  più  economici  dknno  risultati  insufficienti, 
quando  Toriginale  h  un  poco  sbiadito.  Ciò  si 
può  osservare  nei  volumi  pubblicati  dal  Ra- 
vaisson  Mollien,  ove  fu  prescelto  il  processo 
fotogliptico  Arosa  inventato  da  Tessier  du 
Motay;  e  non  solo  nel  primo  volume,  ma  anche 
nel  secondo,  benché  in  esso  l'applicazione  di 
quel  metodo  sia  stata  perfezionata. 

Nel  Saggio  fu  prescelto  il  processo  fotoli- 
tografico  usato  dal  signor  Angelo  della  Croce 
di  Milano.  Quel  volume  presenta  talora  pa- 
recchi fac-simiU  sbiaditi ,  ma  bisogna  osser- 
vare che  nel  tempo  in  cui  fu  stampato  il  Saggio 


168  SUL    MODO    DI   PUBBLICARE   LB    OPBRE 

la  foto-incisione  era  molte  più  imperfetta 
d'ora,  ed  i  lavori  che  ho  visto  ultimamente  di 
quell'artista  sono  di  gran  lunga  superiori. 

Il  manoscritto  di  Leonardo  riprodotto  in 
princìpio  di  questo  volume  è  una  fotolitografia 
egregiamente  fatta  nello  stabilimento  dei  fra- 
telli Doyen  in  Torino,  traendola»  per  mezzo 
di  un  processo  analogo  all'  albertotipia ,  da 
una  fotografia  avuta  dalla  ditta  Ongania  di 
Venezia. 

È  da  notarsi  peraltro  che  la  fotografia  è 
tratta  da  un  originale  molto  vivo,  e  quindi 
è  anche  chiara  la  riproduzione,  ciò  che  non 
sarebbe  avvenuto  se  fosse  stata  ricavata  da 
uoa  di  quelle  pagine  molto  sbiadite  che  si  tro* 
vano  sovente  nei  manoscritti  di  Leonardo. 

Dei  processi  di  foto-incisione  e  del  costo 
dei  migliori ,  come  di  quello  del  Woodbury, 
mi  parlò  in  questi  giorni  Tegregio  abate  A. 
Ceriani,  bibliotecario  appunto  dell'Ambrosiana, 
ove  si  trova  il  Codice  Atlantico,  e  competen- 
tissimo  in  simile  argomento ,  per  le  perfette 
riproduzioni  da  lui  fatte  eseguire  di  codici 
orientali  della  Bibbia. 
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Comunque  sìa  e  malgrado  tali  difficolta^ 
converehbe  fin  da  ora  stabilire  il  modo  di  fare 
la  pubblicazione  dei  manoscritti  di  Leonardo, 
])er  la  quale  saranno  da  ritenersi  utilissimi  ì 
pareri  che  potrà  dare  iL  Geriani»  sia  per  lo 
studio  cbe  egli  ha  potuto  facilmente  fare  di 
quel  codice,  sia  per  la  sua  competenza  in  qui- 
stioni  di  foto-incisione.  Ed  è  tanto  più  spera- 
bile che  egli  favorirà  una  tale  opera,  poiché 
già  nel  1S72  mi  espresse  Tintenzione  di  porvi 
mano,  appena  glie  ne  avessero  dato  agio  i  suoi 
consueti  studi. 

Per  dar  forma  concreta  quindi  alla  pubbli- 
cazione, converrebbe  che  il  Governo  italiano 
facesse  quanto  ha  fatto  il  Governo  francese. 
Questo  ha  accordato  dieci  mila  lire  di  sussidio 
al  Ravaisson  Mollien  per  ogni  volume  da  lui 
pubblicato ,  ciò  che  porterà  ad  un  sussidio 
circa  di  100,000  lire  per  i  12  volumi  dei  mano* 
scritti  di  Leonardo  esistenti  a  Parigi. 

Siccome  si  è  visto  che  il  Codice  Atlantico 
andrebbe  pubblicato  almeno  in  s  volumi^  il 
Governo  italiano  potrebbe  dare  a  tale  scopo 
un  sussidio  di  lOO  mila  lire,  diviso  in  cinque 
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rate  annuali  di  venti  mila  lire  cìascana.  Se 
questa  somma  è  proporzionatamente  superiore 
a  quella  data  dal  Governo  francese,  h  da  no- 
tarsi cbe  il  Codice  di  Milano,  per  le  sue  di- 
mensioni veramente  atlantiche,  presenta  diffi- 
coltà e  costo  di  riproduzione  del  tutto  speciali. 

Non  sono  mancate  voci  autorevoli  per  invi- 
tare il  Governo  italiano  a  fare  simile  pubbli- 
cazione, e  fra  queste  giova  citare  anzi  tutto 
quelle  dei  professori  G.  Govi  e  P.  Riccardi. 

In  uno  de'suoi  ultimi  eruditi  lavori  intorno 
a  Leonardo  da  Vinci ,  uscito  in  luce  V  anno 
stesso  della  pubblicazione  fatta  dal  Ravaisson 
MoUien,  il  prof.  Govi,  mentre  sembra  del  tutto 
persuaso  che  il  miglio.r  partito  sia  riprodurre 
in  faC'-simile  ì  manoscritti  di  Leonardo,  dice: 
<c  della  somma  importanza  che  avrebbe  per  noi 
»  Italiani  la  pubblicazione  immediata  di  quei 
»  pochi  che  ancor  ne  rimangono,  prima  clie  i 
»  forestieri  li  faccìan  fote^rafare  e  li  diano 
»  al  pubblico  per  conto  loro,  dimostrando  così 
»  cbe  noi  non  sappiamo  conoscere  né  onorar 
»  degnamente  quei  geni  che  han  fatto  grande 
»  e  onorato  il  nostro  paese Quando  si 
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»  trattasse  di  erìgere  a  Lionardo  il  monomento 
»  che  Iltalia  gli  devet  allora  bisogaerebbe  ri- 
ji  produrre  il  testo»  tal  quale^  porvi  accanto 
»  la  lezione  ridotta  alla  forma  comune»  e  forse 
n  accompagnar  questa  con  una  traduzione 
»  francese,  per  agevolarne  lo  studio  a  coloro 
»  che  ignorano  la  lingua  nostra  »  (i). 

Già  del  resto  nel  iS70  il  dotto  bibliografo 
dei  matematici  italiani ,  cioè  il  prof.  Pietro 
Riccardi^  dopo  aver  dato  un  elenco  delle  prìn* 
cipali  opere  che  trattano  di  Leonardo  da  Vinci, 
cosi  si  esprimeva: 

«  Non  si  può  toccare  degnamente  dei  meriti 
n  e  delle  opere  dì  questo  genio  dell'arte  e  della 
ji  scienza»  senza  farne  oggetto  di  uno  studio 
»  speciale  che  le  nostre  forze  modeste  non  ci 
»  consentono  di  eseguire:  tanto  più  che  la 
n  maggior  parte  de'  suoi  lavori  scientifici  è 
»  inedita  o  dispersa.  11  commetterne  Tordina- 
»  mento  e  la  pubblicazione  sarebbe  onorevole 
»  ufficio  del  Nazionale  Governo;  che  ni  un  mo- 


(1)  Goti   [inj   Transunti   della  R.  Àecadimia  dei 
Itneet— Vedi  voi.  Y.  Serie  3.'  SeduU  del  5  Gennaio  ISSI. 
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»  namento  è  acconcio  ad  onorare  la  memoria 
yt  dei  sommi,  come  la  più  completa  collezione 
»  e  conservazione  di  quelle  opere  sulle  quali 
j»  lasciarono  la  traccia  del  loro  pensiero  a  (i). 
La  principale  e  sola  obbiezione  che  si  po- 
trebbe fare  alla  pubblicazione  dell^  opere  ma- 
noscritte di  Leonardo  da  Vinci  si  è  che  la 
spesa,  anche  limitandosi  al  solo  Codice  Atlan- 
tico, sarebbe  certamente,  come  si  è  visto,  non 
piccola:  ma  è  ben  vero  che  mentre  il  Governo 
in  molte  cose  predilige,  e  talora  forse  non  a 
torto,  l'economia  fino  all'osso,  in  altre,  come 
nella  misura  e  nella  scelta  di  certe  pubblica- 
zioni, non  sempre  di  provata  utilità,  la  sua 
buona  volontà  di  spendere,  non  ha,  sarei  quasi 
per  dire^  nessun  limite.  Se  si  tratta,  fra  noi, 
di  onorare  la  memoria  dei  grandi  italiani,  vi 
è  la  tendenza  a  farlo  esclusivamente  con  bronzi 
o  con  marmi.  E  ciò  sia  quando  si  deve  ricor- 
dare, i  valorosi  difensori  del  paese,  ma  per  eter* 
nare  il  nome  di  coloro  che  meritarono  della 
patria  con  le  opere  dell'ingegno,  si  dovrebbe 

(f)  Riccardi  P.,  Biblioteca  matematica  italiana*  — 
Vedi  Voi.  Il ,  Modena  1876.  p.  604. 
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anzitutto  pubBlicarne  le  opere.  Ma  invero  in 
questo  secondo  caso  manca  1'  opportunità  di 
inaugurazioni  e  discorsi  solenni  e  ufficiali.  Né 
questi  certo  son  cose  del  tutto  inutili;  però 
est  modus  in  rebus.  Noi,  comunque  sia,  non 
ci  curiamo  di  seguire  Tesempio  die  ci  da  la 
Francia  colla  ristampa  fatta  a  spese  del  60^ 
verno  ddle  opere  dei  Laplace ,  dei  Fresnel, 
dei  Cauchy ,  dei  Lagrange ,  e  dei  Vinci.  La 
Francia  poi  col  pubblicare  le  opere  non  solo 
di  scienziati  francesi,  ma  altresì  di  non  fran- 
cesi^ afferma  sempre  più  la  pretensione,  che 
anche  gli  ultimi  debbano  airinflosso  francese 
la  loro  grandiezza,  e  che  attratti  dalla  graut* 
dezza  francese  siano  stati  indotti  ad  abbando^ 
nare  il  paese  natio'. 

Eppure,  fin  dal  secolo  scorso,  Tltalia  aveva 
dato  indizio  di  amore  vero  e  profondo  alle 
opere  dell'ingegno,  allorché,  avendo  l'impera* 
tore  Carlo  VI  concesso  a  Lodovico  Muratori 
il  Palazzo  Ducale  di  Milano , ,  per  la  stampa 
dell'  insigne  ed  ingente  raccolta  dei  <r  Bemm 
^  n  Italicarum  Scriptores  » ,  si  videro  i  Soci  Pa* 
latini ,   cioè  i  nobili  signori  di  quella  città , 
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assumerne  le  spese  ^  e  nulla  nsparmìare  per 
£ire  un'edizione  tale  da  superare  le  più  ^len- 
dide  di  quel  tempo.  Ora  inyece  l'opera  del 
Muratori  si  prosegue  oltr  Alpe  nei  «  Manu^ 
»  mania  Germanica  »  del  Pertz»  o^e  cronache 
italiane  si  leggono  frammiste  a  croondie  te* 
descbe^  infeudando  cosi  la  storia  d'Italia  alla 
Germanica^  a  ricordo  di  un  tempo  nel  quale 
quegli  imperatori  arevano  o  pnetendevauo 
il  domìnio  d' Italia^ 

il  passato  per  altro  fa  sparare  che  ritomeià 
fra  noi  tempo  pia  propizio  per  la  pabhlìca* 
aione  delle  opere  dassìcfae  del  genio  italiaiKs 
n^  solo,  quasi  esclusivamente  come  orai  n^oci 
libri  di  dfletto  e  iibrì  di  acuoia  oostituivaano 
la  base  della  stampa  italiana* 

Questa  speraniia  sorge  infatti  pensando  che 
la  indiffefenaa  del  nostro  pabblics  per  Tarte 
e  per  la  scienta  h  connessa  alle  presenti  mm* 
oessitii  della  patria,  che  hanno  richiesto  Topera 
de*  più  eletti  ingegm  dèi  paese  e  lasciato  il 
campo  Kbefo  ad  una  sditen  di  panreotxe  let* 
terafrie  e  scientifiche,  cui  una  stampa  camp»- 
iiilista  cerca  e  riesce  sovente  a  dare  se  non 
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la  sostania,  almeno  un'effimera  rinomanza^  e 
quindi  gli  ambiti  onori  e  le  ambite  cacicbe; 
mentre  vanno  dimenticate  o  lasciate  senza  degne 
edizioni  (per  non  parlar  che  degli  sciensiati) 
le  opere  dei  Vinci,  dei  Galilei,  dei  Volta  e 
dei  Galvani. 

L'Accademia  dei  Lincei  certamente  è  quella 
cbe  può  farsi  inizialrioe  della  stampa  delle 
opere  dei  grandi  italiani  «  e  ove  lo  facesse 
avrebbe  in  tale  impresa ,  senta  alcun  dubbio, 
al  plauso  di  tutti  coloro  die  amano  il  proprio 
paese  e  che  credono  che  la  gloria  dei  grandi 
uomini  che  rillustrarono,  sia  intimamente  icou- 
oessa  colia  graudesta  ddla  Patria. 

È  vero  peraltro  che  fra  noi  i  più  nobili  priv 
positi  non  reggono,  in  generale,  davanti  al 
sorriso  scettica  della  grande  maggioranaa,  e 
sento  già  rispondenni  che  la  Scienza  è  cosmo- 
polita, ed  esser  cosa  indifferente  che  le  opere 
dei  grandi  italiani  siano  stampate  in  Italia 
o  fuori.  Gon  simile  cosmopolitismo  si  abbat- 
tono i  confini  fra  popolo  e  popolo,  e  nello 
stesso  tempo,  distribuendo  la  propria  bene- 
volenza all'orbe  terracqueo,  poca  ne  resta  per 
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indurre  a  far  sacrifizi  per  il  proprio  paese. 
Così,  poco  alla  volta,  si  rimane  indifferenti 
quando,  esaminando  le  carte  adoperate  nelle 
nostre  scuole  ad  insegnare  la  geografia  d'Italia 
ai  nostri  bimbi,  carte  le  quali  sono  una  ripro- 
duzione di  quelle  del  Perthes  o  del  Kiepert, 
si  vedono  presso  le  nostre  frontiere,  ai  nomi 
dei  monti  e  dei  villaggi ,  scritti  un  tempo 
in  italiano  ,    sostituiti  i  nomi  tedeschi. 

Ciò  sarà  forse  una  prova  per  alcuni  della 
fratellanza  delle  nazioni;  per  altri  invece,  i 
quali  pensano  che  la  forza  di  un  popolo  h 
tanto  più  grande  quanto  più  esso  provvede 
alla  conservazione  del  suo  patrimonio  mate- 
riale e  morale,  cioè  quanto  più  è  geloso  dei 
suoi  confini  geografici,  almeno  di  quelli  che 
ì  trattati  gì*  impongono»  e  quanto  più  sente 
r  amore  alle  ^orie  nazionali  >  per  costoro 
questa  indifferenza  è  ségno  che  siamo  una  na- 
zione novella,  ma  di  vecchi  uomini,  nei  qnali 
il  patriottismo  agita  la  mente  ,  ma  è  fiacco 
nel  cuore. 
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Ulnstrazione  della  fotoUtografla  posta  in  principio 

del  presente  volume. 


Questa  foiolitografia  rìprodace  la  prima  pagina  di  nn  trat- 
tato di  Meccanica  di  Leonardo,  Bcritta,  come  egli  nsara  in 
generale ,  a  rovescio  e  andando  da  destra  a  sinistra.  Essa  è 
unita  a  una  raccolta  di  disegni  di  Leonardo  conserrati  nella 
B.  Accademia  di  Venezia,  ove  è  segnata  V.  1.  ('];  ed  è  la  sola 
cbe  i?i  si  trovi  del  trattato  sopra  accennato.  Ho  dato  la  tiratura 
positiva  della  pagina  suddetta  per  presentarne  il  fac-simile,  e 
la  tiratura  negativa  e  la  trascrizione  per  facilitarne  la  let- 
tura. Inoltre,  come  dico  anche  nella  Ricerca  III,  la  fotolito- 
grafia negativa  mostra  il  vantaggio  che  si  può  trarre  da  questo 
metodo  di  riproduzione  per  pubblicare  i  codici  di  Leonardo 
scritti  a  rovescio,  specialmente  qnelli  ove  non  si  trovano  di- 
segni prospettici  d'importanza,  o  nei  quali  si  vuol  fare  astra- 
zione da  quei  disegni  stessi. 


(1}  Yadi  Jkteummio  YL 
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Credo  opportuno  illustrare  i  passi  priBcipali  di  qoesta 
prima  importantissima  pagina  della  Meccanica  di  Leonardo 
da  Vinci. 

Essa  con  comincia: 

<  Tratta  prima  de  pesi  e  poi  de  sna  sosstentaclrali  eppoi 
€  della  sna  confregatione  eppoi  del  moto  suo  e  in  ultimo  déUa 
€  sua  perchussione  ». 

Si  noti  r  ordine  col  quale  Leonardo  intende  di  trattare  la 
Meccanica.  Egli  parlerà: 

1."  de  pesi  ossia  della  Gravità  dei  corpi. 

2/  dei  soslenlacoli  ossìa  della  Statica. 

8.*  della  eonfregaxione  ossia  deirAttrito. 

4.^  del  moto  ossia  della  Dinamica. 

6.*  deUa  percussione  ossia  delFUrto  dei  gravi. 

Da  questa  dirisione  risulta  che  Leonardo  ikcera  precedere 
Fesposizione  della  Statica  a  quella  della  Dinamica;  metodo 
usato  da  molti  autori  classici,  mentre  altri  seguono  Tordine 
inverso.  Comunque  sia,  senza  trattenerci  qui  ad  esaminare  i 
vari  modi  di  concepire  la  Meccanica  e  le  sue  varie  parti, 
importa  conoscere  tanto  Tordine  secondo  il  quale  Leonardo 
intendeva  svolgere  questa  scienza,  quanto  i  capitoli  fonda- 
mentali in  cui  egli  la  divideva. 

È  chiaro  che  senza  aver  presente  questa  divisione  è  im- 
possibile fare  un  coordinamento  razionale  dei  vari  brani  di 
Meccanica  che  si  leggono  nei  diversi  codici  leonardeschi  sparsi 
in  Europa.  È  anche  appunto  a  conferma  di  tale  concetto, 
ampliamento  svolto  nella  Ricerca  III ,  che  ho  riprodotto  in 
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principio  di  qaesto  volame  la  pagina  del  Da  Yioci  che  sto 
qai  ora  iiltutrando. 

Stabilite  le  diviaiom  principali  della  Meccanica,  Leonardo 
comincia  a  srolgere  la  prima  seiione  di  essa  ,  che  intitola 
dei  pesiy  enunciando  il  seguente  teorema  fondamentale  : 

<  Il  grave  pesa  per  tutte  quelle  linie  d*onde  esso  è  in  po- 
«  tentia  di  disscendere  >. 

Supponiamo  un  grave  posto  in  un  piano  inclinato  all'oriz- 
zonte di  un  angolo  qualsiasi;  il  corpo  ò  in  potentia  di  discendere, 
nei  Tari  piani  per  delle  Ufue  o  direzioni,  cioè  può  potennal^ 
mente  discendere,  in  un  dato  piano,  per  una  data  direzione. 
Leonardo  dice  che  il  g^ave  pesa  secondo  quelle  direzioni.  Al 
centro  delle  linee  ove  il  grave  non  è  in  poientìa  di  discendere, 
doò  al  centro  della  terra,  esso  non  peserebbe  più. 

Enunciata  la  pofensiàUtà  della  gravità,  Leonardo  cosi  ne 
esprime,  con  due  teoremi  correlativi  essenziali,  la  reaUià: 

<  Quanto  il  grave  si  moverà  per  linia  più  vicina  alla 
«  centrale  tanto  si  dimosstrerà  di  magore  gravezza  [che]  cioè 
«  per  linia  meno  obliqua». 

«  Tanto  si  dimosstrerà  il  grave  esser  minore  quanto  la 
«  linia  del  suo  moto  sia  remota  dalla  linia  centrale  cioè  quanto 
€  il  moto  è  più  obliquo  ». 

La  gravezza  di  cui  intende  parlare  Leonardo  non  è  evi- 
dentemente la  pressione  che  il  grave  esercita  sul  piano  incli- 
nato, ossia  la  componente  della  gravità  normale  al  piaoo 
inclinato  stesso,  ma  il  peso  eguale  allo  sforzo  necessario  per 
impedirgli  di  scendere;  sforzo  eguale  alla  gravezza  sensibile 
del  corpo.  Questo  sforzo  può  supporsi  diretto  o  parallelamento 
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0  obliquamente  al  piano  inclinato,  oTvero  parallelameìite  alla 
sna  base,  cioè  orizzontalmente,  rimanendo  o  non  rimanendo 
nel  piano  verticale  che  passa  per  la  linea  di  massima  pen- 
denza. 

Da  qaanto  dice  Leonardo  anche  altrove  eonrien  ammettere 
che  e^li  intende  che  la  forza  motrice  necessaria  a  mantener 
Teqnilibrio  (ovvero  a  dare  il  moto  uniforme)  ed  eguale  alla 
gravezza  sensibile,  agisea  parallelamente  al  piano  orizzontale 
e  nel  piano  verticale  che  passa  per  la  linea  di  massima  pen- 
denza del  piano  inclinato  stesso,  cioè,  come  si  osa  dire,  pa- 
rallelamente alla  base  del  piano  inclinato. 

Ora,  per  intendere  il  senso  delle  parole  di  Leonardo  n 
osservi  che  la  base  del  piano  inclinato  misura  qvanlo  una 
linea^  cioè  la  lunghezza  del  piano  stesso,  è  remota  daUa  linea 
centrale^  (o  linea  verticale  che  passa  pel  eentro  della  terra 
sapposta  sferica)  cioè  dall'altezza  del  medesimo. 

Ciò  premesso  i  due  teoremi  sopra  scritti  di  Leonardo  cosi 
si  enuncierebbero  nel  linguaggio  moderno: 

Per  dei  piani  inclinati  di  medesima  aitessa^  le  componenti 
orizzontali  della  gravità  (cioè  le  forze  motrici  orizzontali  per 
il  moto  uniforme,  fatta  astrazione  daWattrito)  stanno  fra  loro 
inversamente  alle  lunghezze  dei  piani  inclinati  slessi. 

Questo  teorema  è  una  conseguenza  di  quello  celebre  dello 
Stevino  per  il  quale  essendo  b  e  b^  le  basi  di  due  piani  in- 
clinati aventi  la  medesima  altezza  A,  P  il  peso  di  un  grave, 
ed  F  e  F'  le  due  componenti  della  gravità  parallelamente 
alla  base,  si  ha 

Fb^F'b'=^Fh 
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donde 

F""  b 

Credo  opportono  non  ìllnstrare  ulteriormente  quanto  si 
legge  nella  prima  pagina  della  Meccanica  di  Leonardo,  ma 
iùTeee  qui  solo  valermi  di  quanto  egli  ha  scritto  in  principio 
di  essa  per  confermare  T  opinione  ohe  il  Da  Vinci  ebbe  in- 
fluenza Dotetole  a*  suoi  tempi  sullo  sviluppo  di  tale  scienza 
(da  lui  chiamata  fl .  paradiso  delle  matematiéhe)  -  opinione 
espressa  pure  da  autorevole  scrittore,  il  WhewelL  Si  noti  prima 
di  tutto  che  da  vari  scritti  di  Leonardo,  di  cui  gli  estratti 
furono  pubblicati  dal  Venturi  e  dai  Libri,  si  deduce  che  gli 
erano  note  le  leggi  della  caduta  dei  gravi  secondo  i  piani  in- 
clinati di  cui  una  ò  espressa  daU^ultima  delle  precedenti  for* 
mule.  Da  quegli  estratti  si  ricava  che  egli  conosceva  in  modo 
esatto  la  legge  della  caduta  dei  gravi  secondo  il  piano  inclinato, 
cioè  che  il  rapporto  della  componente  di  un  grave  (parallela 
al  piano  inclinato)  al  peso  di  un  corpo,  è  eguale  al  rapporto  del- 
r  altezza  del  piano  inclinato  alla  sua  base;  legge  questa  inclosa 
ma  non  espressa  esplicitamente  nei  possi  da  me  sopra  riportati. 
Malgrado  però  le  notizie  date  dal  Venturi  e*  dal  Libri 
attualmente  le  opere  classiche  attribuiscono  allo  Stevino  la  di^ 
mostrazione  di  questo  teorema  fondamentale  della  Meccanica. 
Cosi  fa  il  Lagrange  nel  miràbile  principio  di  una  delle  più 
inrigni  sue  opere  (*).  Il  Whewell  stesso,  benohò  non  nasconda 


(1)  Ltgniifle  L  L.,  ìlkmtigué  ÀmOUiqw,  8me  td.  «ce.  Pwis,  Kallei' 
BacMior,  1868.  toI.  S  in  4.*  —  Vedi  toI.  I,  p. 


/ 


184  BOCDMSNTI 


che  Leonardo  ebbe  la  priorità  in  tale  scoperta,  ne  parla,  nella 
prima  edizione  di  nna  saa  classica  opera,  in  modo  da  indurre 
il  lettore  in  errore.  In  fatti  dopo  aver  mostrato  che  dai  tempi 
di  Archimede  in  poi  tali  argomenti  furono  trascurati  fino  a 
Cardano,  il  quale  ammise  (1546),  varie  proposizioni  erronee, 
come  per  esempio  che  la  forza  fosse  doppia  quando  F  angolo 
d^indinazione  era  doppio;  dopo  aver  mostrato  che  confuse  o 
incomplete  sono  le  ricerche  sulla  teoria  alfine  del  cuneo  &tte 
da  Giordano  Nemorario,  dal  Tartaglia  (1554),  da  Guido  Ubaldi 
(1577),  da  Benedetto  (1585)  e  da  Michele  Varrò  (1584),  così 
conclude:  €  Nessun  progresso  si  riscontrò  egualmente  finché  i 
€  matematici  non  ricuperarono  Tidea  genuina  di  pressione, 
e  che  Archimede  aveva  posseduto,  e  che  riapparve  solo  in 
€  Stevìno  (1586)  ».  Ma  nelle  aggiunte  alla  1*  edizione  della 
sua  opera,  le  quali  nella  seconda  e  terza  egli  ha  posto  in  seguito 
a  quanto  trovasi  scritto  nella  prima,  il  WheweU,  dopo  aver 
parlato  alquanto  di  Stevino,  aggiunge  una  osservazione  cbe 
se  fosse  stata  fatta  nel  medesimo  capitolo  della  prima  edizione 
lo  avrebbe,  in  questa  parte  essenzialmente  mutato. 

Egli  infatti  cosi  scrive  (*)  : 

€  Prima  deUo  Stevino,  Leonardo  da  Vinci  deve  aver  un 
€  posto  fra  gli  scopritori  delle  condizioni  di  equilibrio  delle 
€  (brze  oblique.  Egli  non  dette  alle  stampe  nessuna  opera  su 
€  tale  argomento,  ma  il  Venturi  pubblicò  estratti  dai  suoi  ma- 
«  noscritti  nel  suo  Essai  sur  les  ouvrages  physico  maihàmaliquet 


(1  )  Wliewell  F.,  Biiiorff  of  ik$  Atdueiftet  Sefmet».  eoe.,  Tkéri.  H. 
London  1857,  toI.  8  in  \V*.  —  Vedi  voi.  II,  p.  14. 
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de  Léonard  da  Vinci,  aveo  des  fragmenis  tirés  de.  ses  ma- 
nuseripts  apporiis  (f  Ualie,  Paris  1797,  e  eoa  fece  il  Libri 
nella  sna  HisL  des  se.  maih.  en  Italie,  1889.  Io  pure  ho 
esaminato  questi  manoscritti  aUa  Librerìa  Beale  di  Parigi  (*). 
«  Da  essi  apparisce  che  fino  dal  1499,  Leonardo  aveva 
stabilito  in  modo  perfettamente  corretto  la  proporzione 
delle  forze  esercitate  da  una  corda  che  agisce  obliquamente 
sopra  una  leva  e  sopporta  nn  peso.  EgU  distingue  la  leva 
reale  e  le  leve  potenziali ,  le  quali  sono  le  perpendicolari 
condotte  dal  centro  sulle  direzioni  delle  forze.  Questo  è  con- 
cetto molto  giusto  e  profondo.  Tali  vedute  dovettero  se- 
condo tutte  le  probabilità,  diffbndend  suiBcientemente  in 
Italia  in  modo  da  esercitare  uh'in/luenia  sulle  spectdasioni 
di  Galileo,  i  cui  ragionamenti  riguardo  aUa  leva  somigliano 
molto  a  quelli  di  Leonardo.  —  Da  Vinci  precede  ancora 
Galileo  affermando  òhe  il  tempo  della  discesa  di  im  corpo 
lungo  un  piano  inclinato  sia  al  tempo  della  discesa  lungo 
la  sua  lungheisa  verticale,  neUa  proporzione  della  lunghezza 
del  piano  alla  sua  altezza.  Ma  secondo  me  questa  non  era 
altro  se  non  un'affermazione.  Non  vi  ò  nessuna  traccia  di 
una  dimostrazione  >. 
Non  voglio  ora  analizzare  quanto  qui  dice  il  Whewell  né 
in  special  modo  discutete  V  ultima  firase ,  poiché  non  si  può 
rispondere  adeguatamente  ad  essa  senza  aver  prima,  lo  ripeto, 


a)  Ohi*  slU  BMioUiUt  di  rAttUtui  or»  Airono  tmpoitati  nel  1796 
i  ICw.  presi  aU'Ànfbroàana  di  Milano.  La  Bihliótigué  rvyal»,  oggi  natioiuifé 
poMiede  solo  di  Leonardo ,  essenzialmente  nna  serie  di  disegnL  «  Vedi 
BocHmmio  7«  7JI. 
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raccolto,    coordinato  e  studiato  qmmto  Leonardo  ha  scritto 
intorno  alla  Meccanica. 

Mi  basti  far  qui  notare,  a  conferma  di  qnanto  espongo 
nella  Prefatiane  del  presente  volarne,  Topinione  di  uno  scrìi* 
toro  antoroTole  qnal  ò  il  Whewell,  sull'influenza  molto  pro- 
babile avnta  dalle  BpecnlaKÌoni  di  Leonardo  Da  Vinci  m 
quelle  di  Galileo. 


Lettera  a  S.  E.  Cesare  Correnti  Ministro  della  P.  I. 

del  Regno  d-Italia. 


In  segaito  al  colloquio  che  ebbi  con  V.  E.  ho  Tonore  dì 
sottometterle  lo  schema ,  qni  sotto  indicato ,  della  relazione 
snlle  opere  e  la  Vita  di  Leonardo  da  Yind,  che  sarebbe  mia 
intensione  compire  quando  cotesto  Ministero  me  ne  Tolesse 
affidare  Tincarico. 

Se  Ti  fu  mai  un  fatto  incredibile  si  è  che  possa  trovarsi 
UD  paese  in  cui  rimangano  inedite  per  più  di  tre  secoli  opere 
giudicate  da  coloro  che  Tollero  esaminarle,  dagli  Smith,  dai 
Venturi,  dai  Libri,  dai  Lyell,  dai  Brewstery  dagli  Agassiz, 
dai  Chasles,  dai  Beuleauz  e  da  una  infinità  d'altri,  non  come 
semplicemente  commendeToli;  ma  tali  da  rivelare  una  potenza 
ed  una  uciversalità  di  genio  straordinaria,  manifestare  una  ra- 
dicale reazione  contro  il  dogmatismo  scolastico  del  tempo,  e 
stabilire  i  principi  fondamentali  del  metodo  sperimentale 
prima  assai  di  Bacone  e  di  Galileo:  principi  che  da  Leonardo 
applicati  air  estetica  produssero  opere  d' arte  non  per  una 
sintesi  inconsciente  come  in  Raffaello,  ma  per  una  analisi 
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profoitda  tale  da  fermare  avanti  ai  sqoì  quadri  piuttosto  li  psi- 
cologo che  Kartista  ;  che  applicati  alla  scieDza  gli  rÌTelarono 
un'infinità  di  leggi  dsll*  idea  della  composizione  dei  moti  e 
della  rotazione  della  terra  ai  fenomeni  di  massimo  lavoro 
utile,  ottenuto  dagli  uccelli  nel  loro  volo;  lo  portarono  a  trarre 
dalle  leggi  scoperte,  applicazioni  studiate  nei  loro  più  minuti 
dettagli,  dal  cannone  a  vapore  fino  alla  macchina  da  far  lime 
ed  ai  girarrosti  a  peso  e  ad  aria  calda;  ed  i  quali,  oltre  alla 
conoscenza  di  molte  leggi  della  meccanica  propriamente  detta 
lo  condussero  a  penetrarne  molte  della  botanica,  dell* ana- 
tomia, della  geologia,  dell'ottica,  della  fisica,  della  chimica, 
insomma  delle  scienze  tutte. 

Eppure  tale  fu  la  sorte  dei  manoscritti  di  Leonardo  da 
Vinci,  i  quaii  giacciono  inediti  in  varie  biblioteche  d'Europa 
e  talora  mal  conservati  in  fondo  ad  un  armadio  o  ammontic- 
chiati in  una  cassetta  fra  la  polvere  ;  come  era  la  sorte  di 
quelli  esistenti  a  Parigi,  quando  ebbi  luogo  di  vederli  neUa 
Biblioteca  delllstituto  di  Francia  ('). 

Certamente  non  mancarono  voti  perchè  tali  manoscritti 
fossero  pubblicatL 

La  classe,  diceva  Lacepòde,  a  nome  delllstituto  di  Francia, 
a  proposito  deiropuscolo  su  Leonardo  ad  essa  presentato  dal 
Venturi  Tanno  1757,  invita  questo  scienziato  a  continuare  il 
suo  lavoro  utile  per  la  storia  dello  spirito  umano. 


^  (1)  È  quesU  U  vorità,  benché  ritengo  ohe  oggi  siuio  conservnti  se  noi 
con  maggior  cnn  (poiché  Tessere  Mnmonticchiftti  non  guaste  i  libri),  almeno 
eon  maggior  rispetto. 
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Il  Promis,  anch'eglt,  esprime  il  desiderio  che  la  Storia 
deirArtiglieria  venga  rischiarata  colla  desiderata  pabblica- 
zione  delle  teorie  ancora  inedite  di  Leonardo,  e  finalmente, 
tralasciando  molti  altri,  il  Chasles  nota  che  la  Storia  della 
scienza  avrehhe  interesse  a  conoscere  quali  considerazioni  con- 
dnssero  Leonardo  a  dei  risaltati  che  gli  fecero  svelare  il  nnoTo 
principio  della  dualità  così  fecondo  per  gli  studi  matematici 
moderni;  applicarlo  alla  geometria  e  trame  la  costrazione 
del  tornio  per  fare  0Tali«  uno  dei  più  ingegnosi  strumenti  che 
si  conoscano  anche  oggidì. 

D  Goyemo  Italiano,  quindi,  iniziando  la  pubblicazione 
dei  manoscritti  di  Leonardo  renderà  sommo  servizio  agli  stu- 
diosi, focendo  si  che  di  questo  grandissimo  italiano  si  pos- 
sano meditare  la  filosofia  e  la  scienza  come  da  gran  tempo  se 
ne  ammirano  i  dipinti;  e  rendendo  cosà  possibile  determinare  il 
posto  che  gli  appartiene  neIl*evoluzione  intellettuale  che  allora 
avvenne  nel  concepire  i  fenomeni  morali  e  fisici.  Io  sarei  am- 
piamente compensato  se  cotesta  opera  potrà  essere  agevolata 
dalla  relazione  richiestami  dalFE.  Y.  alla  quale  offiro,  intanto, 
i  sensi*  della  mia  altissima  stima. 

Firenze  1870. 


SCHEMA  DELLA  BELAZIOirB 

I.  Cenno  tulio  stato  delFarte  e  dei  metodi  scientìfici  alla 

seconda  metà  del  secolo  XV. 

II.  Importanza  artistica  e  scientifica  di  Leonardo;  la  prima 

debitamente  apprezzata,  Taltra  no. 
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iBflnenza  di  Leonardo  sulla  scienza  dei  snoi  tempi 
negata  da  alconi.  Argomenti  contro  tale  opinione. 

ni.  Necessità  per  conoscere  Leonardo  di  pabblicarue  le  opere. 
Tentativi  già  £EKtti.  Caose  per  le  qnali  essi  non  ebbero 
seguito. 

IV.  Inconvenienti  che  nascerebbero  dal  &re  nna  compilaùone 
sai  diversi  manoscritti  di  Leonardo,  inconvenienti  de^ 
dotti  dalla  natura  di  qaesti  troppo  suscettibili  di  essere 
diversamente  interpretati  per  diversità  di  metodo  o  per 
deficenza  scientifica. 

Y.  Della  convenienza,  prima  di  cominciare  nuove  ricerche 
sulle  opere  di  Leonardo,  di  ben  determinare  ciò  che  vi 
è  d'esatto  nei  lavori  già  pubblicati  e  perciò  confrontarli 
fn  di  loro. 

VI.  Giudizio  dato  su  Leonardo  dagli  uomini  più  competenti 

sia  in  arte  che  in  scienza. 

VII.  Ragioni  per  le  quali  si  crede  inutile  nello  stato  attuale 

degli  studi  su  Leonardo,  scriverne  la  vita,  la  quale  non 
potrebbe  riuscire  che  una  compilazione  dei  lavori  già 
fatti  prima  che  siano  pubblicati  i  suoi  manoscritti  e 
fatte  opportune  ricerche  in  vari  archivi  dltalia  ed  esteri. 

La  Belazione  esporrà  in  quali  Archivi  potranno  farsi 
ricerche  ed  i  punti  principali  da  rischiararsi;  È  perciò 
necessaria  Topera  di  molti. 
Vili.  In  appoggio  a  quanto  precede  la  relazione  sarà  corre* 
data  dei  documenti  seguenti; 

I.*  Notizie  sulla  vita  di  Leonardo  compilata  crono- 
logicamente anno  per  anno. 
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2.*  Documenti  aatentici  in  appog;gìo  alle  notizie  sud- 
dette. 

8.'  Cenno  sulle  opere  di  Leonardo  pubblicate. 

a)  Trattato  della  Pittura. 

b)  Del  moto  e  misura  deU^aequa, 

4**  Cenno  sulle  scoperte  più  importanti  da  lui  fatte, 
e  cenni  di  tutto  dò  che  è  stato  pubblicato  di  cose  scien- 
tiflcbe  e  filosofiche  di  Leonardo,  alFinfuori  delle  due 
opere  suddette. 

S.*  Ufi»  bibliogiafia  critica  comprendente: 

a)  Brere  prefazione. 

b)  Manoscritti  esistenti  di  Leonardo. 

e)  Opere  contenute  nei  manoscritti  a  opere  perdute. 

d)  Codici  di  opere  di  Leonardo. 

e)  Opere  yarìe  di  Leonardo  stampate. 

f)  Edizioni  del  Trattato  ddla  Pittura  ìawvrìeUngtke. 

g)  Collezioni  di  disegni  originali  di  Leonardo. 

A)         »       di  riproduzioni  di  disegni  di  Leo- 
nardo. 
i)  L^elcnco  dei  suoi  quadri  e  di  quelli  che  a  lai 
6i  attribuiscono,  o  che  si  attribuiscono  ad  altri 
indicando  i  testi  che  opinano  nei  vari  sensi. 
k)  Opere  di  scoltura  e  incisione  di  Leonardo. 
l)  Opere  speciali  su  Leonardo, 
m)  Opere  generali  su  Leonardo. 
IX.  Metodo  da  adottarsi  per  la  stampa  delle  opere  di  Leo- 
nardo. Motivi  che  consigliano  a  pubblicarle  come  si  tro- 
vano nelle  varie  biblioteche,  e  neU'ordinamento  seguente, 
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cioè  :  1/  Docamenti  di  Venezift.  —  2.'  id.  di  Milano.  — 
8/  id.  di  Firenze.  —  4.'  id.  di  Parigi.  —  5.*  id.  di  Lon- 
dra. —  6.*  id.  esistenti  in  vari  laoghi.  —  7.'  id.  di 
priyati. 

X.  Spesa  totale  per  il  lavoro  «^  Aigomenti  scientifici,  ar- 

tistici ed  economici  che  consigliano  la  pnbblicazione, 
de\docnmenti  di  Venezia,  come  saggio. 

XI.  Biassnnto  —  La  pubblicazione  presente  si  componerebbe 

di  dne  parti  col  titolo  seguente: 

1.*  Relazione  a  S.  E.  il  Ministro  della  Pabblica  Istru- 
zione sopra  la  pubblicazione  delle  opere  di  Leonardo 
da  Vinci  con  osservazioni  e  documenti.  1  toI.  in  4*  (di 
400  pagine  circa). 

2.»  Materiali  per  servire  alla  storia  della  vita  e  delle 
opere  di  Leonardo  da  Vinci  —  Fascicolo  1,  gJ  in  foglio 
(Biblioteca  di  Venezia). 

Per  rinaugurazione  della  statua  di  Leonardo  che 
avrà  luogo  in  Milano  nelFautunno  del  1872  pubblicare 
a  parte  la  cronologia  del  Vinci,  corredata: 

1.'  Da  un  ritratto  di  Leonardo. 

2.*  Di  una  veduta  del  luogo  dove  nacque. 

8.*  Di  un  fac  simile  de*  suoi  manoscritti. 
Xn.  La  relarione  deve  essere  compita  il  1*  di  maggio  1872 
e  pnbblicata  insieme  al  &scicolo  dei  manoscritti,  avanti 
rinaugurazione  della  statua  di  Leonardo  purché  il  Mi- 
nistero voglia  soltanto  indicare  lo  stampatore  da  esso 
prescelto  per  la  pubblicazione  del  lavoro  potendosi  por 
mano  fin  d*ora  a  quella  parte  che  è  compita.  Essere 
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però  necessario  che  lo  stampatore  abbia  queir  esattezza 
e  quella  cura  tipografica  che  non  si  può  disgiangere 
da  lavoro  il  qoale  dovrebbe  armonizzare  anche  dal  lato 
materiale,  col  genere  di  edizione  che  dovrà  necessaria- 
mente essere  adottata  per  la  pubblicazione  dei  mano- 
scrìtti  di  Leonardo  da  Vinci. 
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III. 


Sugli  Archivi  del  Regno  d'Italia. 


Siceome  rindirìzzo  cbe  ha  ora  T  amminutrazione  degli 
Archivi  delBegno  d'Italia  recadairao  grande  air  incremento 
degli  stadi  storiei  fra  noi  e  Biccome  non  Torre!  òhe  si  ripu- 
tassero leggermente  affermate  le  parole  che  ho  detto  nella 
Ricerca  IH  sul  gravissimo  argomento,  così  credo  doverne  qni 
tener  parola  alquanto  distesamente. 

Gli  InconTenìenti  che  esistono  nei  nostri  Archivi  dipeB-> 
dono  non  tanto  dallo  persone  che  vi  sono  preposte ,  quanto 
dair  inosservanza ,  specialmente  nello  spiritò  loro^  dei  rego- 
lamenti degli  Archivi  stessi. 

È  chiaro  che  il  personale  d'Archivio  prova  più  soddis- 
fosione  a  lare  delle  ricerche  storiche,  letterarie,  artistiche  o 
scientifiche  che  siano,  che  non  a  compilare  i  cataloghi.  Una 
volta  che  un  impiegato  d' Archivio  si  è  consacrato  ad  un  dato 
argomento,  i  documenti  che  a  questo  si  riferiscono  divengono 
tabù  per  il  pubblico.  Il  male  neiralto,  autorizza  poi  il  male 
nel  basso. 
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Siccome  avrò  in  altri  lavori  occasiono  di  adoperare  la 
parola  tabù,  cosi  debbo  definirla  una  volta  per  sempre  :  tanto 
vai  farlo  qui  che  altrove.  Ecco  cosa  ne  dice  nn  dotto  scrittore: 
«  L^AMqne  est  la  terre  par  ezcellence  da  fétichisme...;  TAmé- 

<  riqae  dn  Nord  est  celle  dn  totémisme...;  la  Poljnésie....  est  la 
«  region  classiqne  da  tabou.,,.  Qa^est  ce  eo  soi  qae  le  tabou  ?  (Test 
e  orig^nairemeat  la  mise  à  part  d*an  objet  oa  d*ane  personne 
€  en  tant  qae  consacrés  oa  apparteoant  aa  domaine  divtn  des 
€  Atoas.  En  verta  de  cotte  mise  à  part,  il  est  iaterdit,  soos 

<  peine  de  sacrìlego  et  des  maax  qae  le  sacrìlego  ne  peat 
€  manqaer  d'attirer,  de  s*approprier  et  memo  de  toacher  la 
€  chose  oa  la  peisonne  tabatu  La  défense  de  toacher  n^est 
€  qae  la  conséqaeoce  de  celle  de  8*approprier,  par  la  raisoa 
€  qai  ikit  qa'il  vaat  mieaz  ne  pas  memo  toacher  ce  qa*on 
€  n*a  pas  le  droit  de  prendre,....  Une  chose  oa  ano  personne 
€  déclarées  tabou  sont,  par  le  fait  mdme,  incorporées  aa  do- 
€  main  des  dìeaz,  on  ne  peat  plos  en  user^  encore  moins  en 

<  abaser  »  (*}. 

Comanqae  sia,  qosndo  in  an  Archivio  ano  o  più  doco» 
meoti  sono  diventati  tabù  per  qaaLsiasi  motivo,  ed  X  ne  & 
domanda,  fra  esso  e  T impiegato  A  nasce  la  s^aente  dir 
scassione  : 

X.  Pregherei  darmi  le  lettere  tali  dall*anno  iole  ali*  anno  taU, 
A.  Cosa  desidera  precisamente  cercare? 


(1)  BéTffle  À. ,  Lés  raigiotu  d<r  p^vipUt  nom^Qttit^  Pina  1888, 
Fiaebbakar,  toI.  9  in  8*  —    Tedi  voi.  H,  p.  SM6. 
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[Se  ano  si  MhermiMse  nasce  una  (xmTenasione  inatilo. 
Sopprimo  per  brevità  questa  yarìante}. 
X.  Notisie  Balia  storia  di  Peretola. 
A.  Con  mio  dispiacere  debbo  dirle  che  tntto  qnello  ebe  vi 

era  d*  interessante  solla  storia  di  Peretola  è  ffik  pabbli- 

cato.  Non  troverà  nnlla  di  nuoTO. 
X.  (Cbe  ha  nn  piano  di  rioerche  già  stabilito).  —  Paziensa; 

del  resto  son  renato  per  rileggero  nel  testo  originale  le 

oose  già  pabbllcate. 
A.  (Con  commiserasione,  ma  alqnanto  insospettito).  —  Come 

Ella  desidera;  però  la  scrittora  è  antica;  forse  Ella  non 

avrà  Tabitadine  di  leggerla...  Del  resto  tomi  fra  nna 

settimana  •  •  • 
X.  Mi  proTerò  a  leggere;  son  renato  anche  per  imparare  a 

legger  le  scrittore ;  tornerò  e  intanto  h&  rin- 
grazio. 

X  toma  una  settimana  dopo.  Ha  il  docomento  in  esame, 
n  docnmento  lo  mette  in  traccia  di  altri.  Nasce  allora  nn 
nuovo  colloquio. 

X.  Avrebbe  ìa  bontà  di  farmi  consultare  i  cataloghi? 
A.  I  cataloghi  non  ci  sono.  Si  stanno  facendo. 
X.  Vi  saranno  almeno  gli  antichi  .... 
A.  Negli  antichi  Ella  non  potrà  cavarsela.  E  poi  iu  essi  le 

sognatore  non  corrispondono.  I  manoscritti  sono  stati 

cambiati  di  poeto. 
X  Ma  come?  Se  vi  sono  solo  gli  antichi  cataloghi,  in  essi 

vi  sarà  pure  segnata  la  poairione  attuale  e  nuova  dei 

codici? 
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A.  (Seccato)  —  Ebbene  tomi  fm  qaalobe  giorno.  Le  potrò  djice 

ima  risposta. 

X  torna;  ha  finalmente»  fortana  xm,  il  catalogo  o  gli 
antichi  xepertoriL  Di  doenmento  in  documento  (per  alcnna 
parte  dei  qnali  ti  è>  a  nonna  di  legge,  da  pagarne  la  copia) 
Bcuopre  qualche  &tto  interessante. 

Mentre  X  è  ingolfiito  nelle  sne  ricerdie  viene  pubblicata 
la  notizia  inedita,  magari  sotto  il  nome  dell*  impiegato  coi  ha 
sborsato  il  presso  del  documento  avuto  in  copia.  B  ee  X  re- 
clama gli  è  risposto:  —  Ma  noi  conoscevamo  il  documento 
prima  che  EUa  ne  Ausesse  ricerca!  —  E  lo  studioso  rimane 
colla  spesa  e  colla  be£Ee. 

Mi  perdoni  il  lettore  questo  dialogo  famigliare  che  non 
è  se  non  un  breve  compendio  di  qaeDi  necessari,  in  generale, 
per  fare  ricerche  negli  Archivi  del  B^gno  d*  Italia;  diàloghi 
che  sovente  non  riescono  a  nulla.  Ho  soltanto  voluto  mettere 
in  luce  un  difètto  dei  nostri  Archivi,  il  quale,  lo  ripeto,  ritengo 
dovuto  più  alla  fiacca  applicasione  dei  regolamenti  che  non  a 
difetti  personali.  Anzi,  tolto  gli  ostacoli  dovuti  allo  spirito 
di  corpo  degfi  impiegati  d'Archivio  (il  quale  fa  sì  che  i  do- 
cumenti inediti  debbono  essere  messi  in  luce  da  loro,  perchè 
altrimenti  il  pubblico  quasi  quasi  si  meraviglia  che  altri  abbia 
scovato  il  documento  ignoto),  tolte  le  prime  difficoltà,  ho  tro- 
vato in  moltissimi  di  essi  le  più  grandi  gentilezze.  Forse  altri 
si  sarebbero  fermati  troppo  presto  per -poterne  sentire  i  be- 
nefici effettL 

Ove,  per  esempio,  a  mia  conoscenza,  non  si  possono  fare 
ricerche,  senza  passare  per  le  forche  caudine  di  un  interrogatorio 
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ed  ove  «OBTieii  ftre  dn  propri  Jatotì  quel  che  fece  Gige 
della  propria  moglie,  ed  ove  infine  ò  imposaibile,  almeno 
per  imo  etndioio  spieciolo  e  italiano,  per  quanto  Talento,  con- 
aoltaie  gli  antichi  Tepertorì,  è  T  ArdbiTio  di  Stato  di  Modóigw 
Itì  moltissimi  docnmenti  sono  tabù.  Nei  moltissimi  sono  comi- 
presi  almeno  tatti  qnelli  non  esaminati  djdl*ArdiÌTÌsta.  In  altri 
Archivi,  come  in  qneUo  nnito  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  trovai 
sempre  il  più  liberale  aecoglimento.  Non  meno  gentile  fa  quello 
che  ebbi,  fosse  caso  o  fortuna,  in  Boma  negli  Archi'vl  della  Fro^ 
pagando  Fide,  ove  una  mattina,  non  so  se  nel  1873  o  nel  1874, 
mi  recai  per  cercare,  a  richiesta  del  Colonnello  Tuie,  il  celebre 
Olnstratore  dei  Viaggi  di  Marco  Polo,  ohi  mai  potesse  essere 
nn  certo  Bobio.  yiaggiatore  in  Peraia,  il  cui  itinerario  ò  se- 
gnato in  una  caria  di  qnel  paese,  fatta  dal  Eieperi  Ivi  nn 
nsciere,  cui  ero  del  tatto  sconosciuto,  mi  presentò  a  Mon- 
signor (poi  Cardinale)  Franchi.  Questi,  eoi  dissi  il  mio  nome 
a  lui  perfettamente  ignoto ,  dopo  avermi  gentilmente  squa- 
drato dal  capo  alle  piante,  esaudì  senz'altro  la  mia  domanda; 
ed  avendomi  detto  inutile  un  permesso  scrìtto  di  cui  lo  richiesi, 
mi  presentai,  solo,  all*Archivista,  che  alla  sua  volta,  non  fa 
meco  meno  gentile  di  Monsignor  Franchi.  Potei  consultare  così 
i  cataloghi  e  quindi  i  manoscritti  ed  esaminare  le  pia  segrete 
e  delicate  cose  relative  alle  Missioni  cattoliche  in  Persia.  E 
tutto  oiò  tu,  fatto- nella  medesima  mattina.  Se  vi  erano  invero 
carte  da  dover  essere  iabà  certamente  eran  quelle.  —  Trovai 
naturale  tutto  ciò.  Il  Franchi,  vecchio  diplomatico,  vide  subito 
in  me  un  unico  e  sincero  desiderio  geografico.  Egli  d*altra 
parte  dell'Archivio  della  Propaganda  Fide  non  sì  serviva 
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certamente  per  ricerche  erudite  o  ambiiiom  lettenoie.  Àvera 
ben  altro  per  il  capo! 

Io  non  intendo  con  quanto  ho  detto  fin  qni  degli  A> 
cbÉTl  del  Regno  dltalìa  aocnBarOf  lo  ripeto,  gli  nomini,  ma 
il  siatema. 

Se  in  questo  momento,  che  sto  laTorando  intomo  al  pre- 
sente Tolnme,  io  fossi  Direttore  d*Archivio  e  qualcuno  mi  to- 
nisse  a  ricercare  documenti  su  Leonardo  da  Vinci,  confbsso 
che  cercherei  di  non  darglieli: 

Homo  sum\  humani  nihil  a  me  alimum  puto. 

Un^altra  singolare  idea  di  alcuni  arduTÌsti  si  è  che  essi 
intendono  essere  giudici  della  conToniensa  di  pubblicare  certi 
documenti,  all^iothori  dei  limiti  stessi  che  la  legge  impone  a 
questo  oggetto. 

Così  credo  opportuno  raccontare  un  aneddoto,  T assedio 
doò  che  dovei  porre  intorno  ad  un  egregio  archivista  per  avere 
comunicazione  di  un  documento  relativo  a  Leonardo  da  Vinci. 

Debbo  premettere  che  io  ho  somma  «riverensa  a  quella 
dotta  persona  per  la  gentilessa  del  suo  animo  e  T  immenso 
servisio  reso  alla  Storia  artistica  italiana  con  perenni  monu- 
menti di  solida  erudiiione. 

Quindi  nell^aneddoto  seguente  ritengo  che  egli  agiva  come 
avrebbe  agito  qualunque  altro  direttore  degli  Archivi  dTtalia. 

Io  sapeva  di  nemici  flerissimi  che  Leonardo  aveva  in 

Firenze,  quindi  anche  di  certe  delazioni  vituperevoli  fatte  a 

suo  carico.  L*egregio  Archivista  addusse  mille  ostacoli  per  non 

mostrarmele,  perchè  diceva  che  non  erano  cose  da  pubblicani. 
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Ha  presto  d  penoaae  che  se  «Tessi  portato  la  còsa  in  pub- 
blico, il  pubblico  gli  aTiebbe  dato  torto.  È  in&tti  un  diret- 
tore di  Aithiyio  iaia»  giudice  della  conrenieiua  o  della  non 
eouYenienia  di  una  pubWcaiione«  quando  il  divieto  stesso 
non  è  determinato  dalla  legge? 

Che  se  si  doTeese  provredere  alla  salTaguardia  deUa 
Morale  letteraria  e  della  Scienia  ofllclale  mediante  la  sorre- 
gliania  dMmpiegati  govematin  e  di  B.  Istituti,  davrero  si 
sarebbe  costretti  a  preforire  al  GoTemo  della  libera  Italia 
quello  paUmo  (ma  che  allora  doTrebbesi  ritenere  più  ducerò 
e  pia  onesto)  dei  Leopoldo  e  dei  Leone*  Poiché  cosi  &cendo 
cotesti  moderatoli  del  genio  italico  gioferebbero  alla  gran- 
deisa  dei  loro  personaggi^  ma  preparerebbero  ineritabilmento 
il  decadimento  intellettuale  e  morate  del  paese. 

Ma  torniamo  al  nostro  racconto. 

Solo  con  molto  insistonxe  adunque  potei  aTcre  comuai- 
caiiooe  del  documento ,  dal  quale  appare  che  Leonardo  fa 
•riconosciuto  non  colpcTole  dagli  Ufficiali  di  Notte  (*]. 

Questo  documento  intento  conftrma  un  &tto  importante, 
doò  che  Leonardo  troravasi  col  Yerocchio  nel  1476  e  giova 


(1)  Ecco  il  doenmento:  Delibendone  dagli  Uffleiali  di  Notte  e  Mons- 
fll«ri.  1475-1476. 

Tinbnnsioii*  del  9  di  Aprile  1479. 

•Molliti  eim  cài^ititmtì Uoiiavdo  di  Btr  Ploro  da 

W  ritrumbartnéur  }  Tinel  sta  oon  Andrea  dal  Yorroeehio. 

Tamburaiiono  del  9  di  Giugno  1476. 

LionardoSer  Pieri  de  Tìneio 

maaet  onm  Andrea  de  TenroooUo. . . . 
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▼edere  quali  arti  infàini  adoperaMero  i  nemici  di  lai.  la 
ogni  tempo  mi  nomo  indlpendenie  e  di  carattere  eorae 
Leonardo  ha  avuto  violenti  nemiei.  A  Fireixe  sotto  la  Be* 
pubblica  i  ealanmaiori  gettavano  le  loro  aoenee  nella  eaesetta 
esposta  al  pubblico  all^esterno  del  Palano  Vecchio.  Oggi  si 
stampano  articoli  anonimi  nei  giornali.  Ma  le  accnse,  se  ftlse, 
tornano  a  vergogna  di  chi  le  inventa  e  non  noocono  per  nulla 
al  calanniato;  e  se  pnr  nuoeono  debbono  ispirar  sprezio  per 
la  calnnnia  e  per  ohi  la  ideò.  Esistono  per  altro  nomerosi  ed 
egregi  scrittori  i  quali  tendono  a  costruire  la  leggenda  in- 
tomo ai  grandi  uomini  del  passato  e  quindi  non  accettaa 
nuUa  che  ne  possa  ofPàscare  la  fiuna;  errore  grande  quanto 
reecesBo  opposto  di  coloro  i  quali  cercano  farsi  una  noto- 
rietà comm.ut&ndo  diffusamente  le  miserie  morali  della  vita 
privata  di  uomini  illostri  ;  e  cosi  è  sorta  una  letteratura  di 
panni  sudici  che  ha  gettato  e  tenta  di  gettare  il  &ngo  soUa 
memoria  dei  Foscolo,  dei  Leopardi  e  di  tanti  altri  grandi 
Italiani;  grandi  per  Timmortale  pensiero. 

Ma  questo  per  Leonardo  non  era  il  caso.  Se  il  documento 
in  discorso  fosse  stato  tale  da  doversi  tener  nascosto,  della 
inopportunità  di  averlo  posto  in  luce  avrebbe  dovuto  poi  esser 
giudice  il  pubblico,  ma  non  preventivamente  il  Direttore  del- 
TArchivio;  il  quale  invece  avrebbe  desiderato  una  mia  pro- 
messa formale  di  non  stamparlo. 

Anche  questa  censura  morale  e  preventiva,  oltre  quella 
ammessa  in  casi  determinati  dalla  legge ,  è  un  diritto  che 
sovente  si  attribuiscono  indebitamente  i  direttori  d*  Ar- 
chivio. 
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or  incoiiTeidenti  che  risoontiai  negli  AiohWl  d' Italia, 
m^indiuaeTo  a  ricercare  i  regolamenti  degli  AkMtÌ  dei  pdn* 
dpali  Stati  del  moikdo  ohe  potei  procnrariiii  sia  a  stampa 
sia  manoscritti  dai  singoli  GoTemi  di  Europa  ed  anche  di 
America» 

n  cooeetto  principale  di  qnei  regolamenti  si  h 

1.  Che  dev^eesere  cnra  principale  degli  impiegati  fitte 
i  cataloghi* 

2.  Che  qnestì  doTono  e«eie  porti  a  dìsposisione  del 
pnhbUeo ,  sai? o  le  restrisUmi  consnete  espresumente  deter* 
minate  per  legge,  relative  ai  doonmenti  di  tempi  recenti. 

S.  Che  gFimpiegati  non  possono  hx  ricerche  per  la«- 
?0Ti  perMmdi  se  non  nelle  medesime  conditioni  del  pnb- 
blico. 

Quando  poi  si  tenne  in  Boma  nel  1978  Tnodecima  riunione 
degli  Scienziati  Italiani  esposi  lungamente  in  nna  seduta  della 
Classe  di  Archeologia ,  Y  inconTeniente  dell'  attuale  ordina- 
mento degli  Archivi  italiani;  e  malgrado  che  egregie  persone, 
come  r  ex*]finistro  dltalia  allora  Ministro  della  Resi  Casa, 
cioè  fl  Gualterìo,  negassero  assolutamente  quanto  dicefo,  affer- 
mando che  aterano  avuto  il  più  liberale  accoglimento  negli 
Archivi  del'lRegno,  la  Classe  votò  il  seguente  ordine  del  giorno 
da  me  sviluppato  e  proposto: 

1.  €  Che  sia  provveduto  fin  d*ora,  qualunque  sia  Ter- 

<  ganizzazione  ulteriore  che  sarà  data  agli  Archivi,  affinchè  si 
«  terminino  i  cataloghi  necessari; 

2.  €  Che  per  gli  Archivi  ove  non  esistono  cataloghi 

<  vi  sia  un  impiegato  incaricato  di  dare  gli  schiarimenti 
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€  opportani  per  aostitniiey  per  quanto  d*  potàlóle,  U  iodi- 
e  euioni  del  catalogo  maneaate  »  (*). 

È  chiaro  clie  ana  Tolta  tome  compQaio  fl  catalogo  degli 
Archivi ,  una  Tolta  che  inpiegati  e  pabblieo  poteenro  eoa 
le  fltease  &eilità  oonoeeere  cosa  esiste  nei  medeaiiai ,  tutti 
sarebbero  posti  in  ngmde  condfsioaef  e  ogni  iaeonYeniente 
sranirebbe. 

È  poi  eridente  che  se  gli  Archivisti  registrassero  tatte 
le  indicasioni  ntili  per  la  eonoscensa  perfetta  del  doounento 
coi  si  riferiscono,  e  che  per  la  massima  ^arte  posMno  giovare 
sopiattotto  agli  stadi  storici,  non  vi  sarebbe  Archivio,  spe» 
cialmente  in  Italia,  ove  questo  lavoro  potesse  vedersi  com- 
pito se  non  coir  opera  assidna  di  nomeroai  impiegati  per 
molti  e  muPi  anni.  Non  è  però  questo  un  motivo  per  non  porsi 
risolutamente  airopera  col  personale  disponibile. 

Credo  ora  opportuno  ricordare,  per  esempio,  alcune  delle 
principali  indicazioni,  che  si  richiedono  per  la  compilasione  dei 
Cataloghi  in  Prussia  (*).  Oltre  la  descrìsione  paleografica  del 
documento,  sono  registrati  fra  altre  cose  :  i  nomi  propri  dei 
paesi  e  di  altre  località  (valli,  acque,  boschi)  ;  i  nomi  di  peisone 
d'interesse  storico;  fino  al  1800  il  nome  dei  prelati,  principi, 
conti,  signori  e  cavalieri,  al  cui  nome  personale  ò  aggiunto 


(1)  ÀM  d9Ua  mdéeimm  HwUmu  dtgU  BcmtMi  IMiamUmmia  im 
Soma  dal  20  al  B9  ott.  1878,  Som»  187S,  0.  B.  Fanri»  e  C.  —  Vadi 
p.  S74. 

(8)  IntiruetiùH  far  die  Ordnumg  wnd  Tèneiekmmff  itr  Àrekiwalim' 
JmiintetfoH  Mirtftnd  4fé  ÀnftrtiffUHff  ton  Ork%mdim'Btp§rtorium*  —  Ye8i 
S  8  (M«.  ooyift  piwM  raatori). 
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quello  di  un  luogo  0  di  un  pMse;  respressioiii  teeniehe  dei  docu- 
menti latini ,  oomo  indioaxioni  di  stato ,  di  impoite  o  aer*- 
Titii  ecc.;  nei  documenti  del  Medio  Evo  il  nome  del  cancel- 
liere ,  r  eaiatenia  e  la  fonna  dei  sigilli  ecc.  ecc.  ;  le  opere  a 
stampa  ofe  il  documento  si  trova  riprodotto  in  tatto  o  in 
parte  eoe.  ecc. 

È  inTero  con  tali  indicazioni  che  si  fiidllta  immensa- 
mente lo  sviluppo  d^gU  studi  storici»  e  sono  queste  indica- 
lioni  che  devono  easere,  per  debito  d^uffieio,  il  risultato  dei 
lavori  fktti  dagli  impiegati  deU^Archivio.  Tali  principi,  è  bene 
ripeterlo,  informano  i  regolamenti  d*Archivio  in  tutti  gli  stati 
d*£uropa,  ed  essi  sono  riassunti  in  modo  esplicito  e  meglio  che 
in  altri  nel  regolamento  d^li  Archivi  del  Belgio  (*),  nel  quale 
sotto  Tarticolo  8  con  si  legge: 

<  Les  devoirs  dee  conservateurs  conaistent  principalement: 
€  1.  A  classer  et  inventorier  les  doeuments  conflés  à 
€  leur  garde; 

€  2.  A  veiUer  à  ce  qu^  n*en  soit  distrait  aucun; 
<  3.  A  foutnir  à  Tadministration  et  au  public  les  ren- 
€  seignements  qui  leur  sont  demandés.  > 

Nel  decreto  poi  del  27  Decembre  1869  si  legge  il  se- 
guente §  11  che  prego  il  mio  lettore  voler  ponderare  attenta- 
mente: 

Les  fonctionnaires  et  les  employés  ne  peuvent  publier 
soit   dee   doeuments   conservés  daas  les  Archivee  soit  un 


(1)  Àrréié  f9ifai  du  17  Jhetmbré  JSSJ^  portoni  ngUmmU  fom  /«t 
Ar(kit$9  ir  Stai  domt  Ut  protinett.  (Mm.  prefito  Fraton). 
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òl  qnelcoiiqae  sor  cat  doeaments  aau  FMioriiaUim  de 
r AiehiTÌite  Géoénl,  qui  en  réfòre  8*il  y  »  liev,  au  MUitiro  ('). 

Ottetti  medennii  eoncetti  ispinrono  U  -celaiione,  com- 
pilata dal  prof.  J.  MUller  iiell*8^S«iiiinie  del  GoagresBO  iatenia* 
aionale  di  Statistica  teonto  a  Fiiense  nel  1868.  Emo  toA  A 
esprimeva  riferendo  sol  tema:  La  questione  degli  architi  (*): 

< €  Ensviiie,  on  a  décide  qve  les  prindpani  fon- 

€  demente  dee  ÀrehiTee  qui  poanalent  se  dire  biea  organiaéi 

<  eeraieiit  en  premier  lien  lee  iSTentairee,  aecoodement  les  ré- 
€  geetes  eomme  les  eaiendent  mainteoaìit  et  les  mettent  en 
«  pratiqne  left  hommes  spéciaoz  en  ces  matiòiea.  Anasi  on  a 
€  conoln  à  Tananimité  qne  les  archiTiftee  étaient  dans  Tobli- 

<  gation  d*j  iravaìller  constamment,  et  qnil  était  dn  devoir 

<  des  gonremements,  des  provinees  et  dee  eommnnes  d'en  fsr 
€  Toriser  la  pnblioation  et  la  diifiinon  ponr  Tutàlité  des  étades 
e  et  Phooneiir  dee  nations  ». 

In  segoito  a  questa  relazione  il  Congresso,  in  seduta 
generale,  emise,  fra  altre  coae,  il  segnante  Voto  ('): 

«  Il  est  nécessaire  qne  Fon  rddige  et  qne  Fon  pnblie  les 
«  catalogaes  et  les  régeates  des  ArebiTea  >. 

Se  alcuni  pochissimi  fira  gli  Atcbivl  del  Bagno  d*  Italia 
hsimo  pubblicato  1  cataloghi  dei  documenti  cbe  posseggono, 
queste  pubblicazioni  non  possono  essere  cbe  un  riassunto  di 


(1)  Mini9ièr$  d*  VhnUrìeur  —  Arekitts  généréU»  du  i2ojra«m«.  Oryo- 
nùaii<m.  Bnixellea,  1870,  in  8.* 

(Z)  CbmpU-rmtdH  dM  iravaux  de  1$  7Im4  ittiiOH  du  Ornerei  inUr- 
naitoma  de  tteMtMfiM  «ee.,  FIortnM^  fiwbtt»,  1868,  ìb4«  —  Vedi  pag.  4Ce. 

(8)  Itì  pag.  480. 
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cataloghi  pìh  completi  contenenti  tutte  le  Indlcasioni  che  eopra 
abbiamo  brevemente  accennato. 

È  certo  peraltro  che  perchè  il  lavoro  sia  compito  saranno 
necessari  molti  anni  ;  ma  tanto  più  si  ò  lontani  dalla  meta, 
tanto  più  è  necessario  che  i  regolamenti  stano  eseguiti.  Nel 
regolamento  poi  degli  Archivi  del  Segno  d'Italia,  regolamento 
ispirato  a  sensi  libéralissimi,  è  necessario  che  sia  espresso  In 
appositi  articoli,  più  esplicitamente  di  quanto  non  sia  in  quello 
ora  in  vigore  ('),  dò  che  riguarda  la  oompilasione  dei  cata- 
loghi ed  i  doveri  dei  Sopraiutendenti  e  di  tutti  glMmplegati 
Terso  lo  Stato  e  verso  il  Pubblico. 

È  chiaro  però  che  esisterà  uno  stato  transitorio  finché  i 
cataloghi  e  I  regesti  non  ^ano  compiti.  Durante  quel  tempo 
dovrebbero  essere  adottate  le  seguenti  misure  transitorie: 

1.  Finché  i  cataloghi  e  i  regesti  non  siano  compiti,  gli 
impiegati  d*ArchÌTÌ  non  potranno  Cure  ricerche  relative  a  studi 
personali; 

2.  Nel  tempo  ohe  si  compilano  i  cataloghi  uno  o  più 
impiegati  d*  Archivio  dovranno  sostituire  per  quanto  é  pos- 
sibile presso  il  pubblico  TuiBcio  dei  cataloghi  mancanti; 

3.  Siccome  la  oompilasione  di  cataloghi  e  regesti  nor- 
mali richiede  tempo  lungo,  dovrà  esser  fitto  intanto  un  ca- 
talogo riassuntlTo  con  le  indioanoni  esseasiali  relative  a  ogni 
documento. 

Compilati  i  cataloghi^  quando,  come  si  é  già  accennato, 
tatti  coloro  che  si  vogliono  occupare  di  ricerche  storiche 


(1)  DttCMii  5  e  as  Ibno  1874  e  37  Kaggio  1875.  N.  1853,  ISSI,  3552. 
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sunurno  posti  in  eguali  condidoBi,  allora  il  regolamento  dorrà 
proTTodere: 

!•  che  con  date  norme  anche  gl'impiegati  d*AréhÌTÌo, 
quando  hanno  tempo  disponibile  «  compiti  i  lavori  d*  ufficio, 
ciò  che  implica  essere  compiti  i  cataloghi  e  i  regesti,  possano, 
avutane  l'approvadone  del  Sopraintendente  (il  quale,  al  bisogno 
ne  riferirà  al  Ministro)  occuparsi  di  latori  per  conto  proprio 
che  doTranno  specificale; 

2*  che  i  cataloghi  stessi,  Tecohi  o  nuovi  che  siano, 
possano  essere  consultati  dal  pubblico. 

A  quest*  ultimo  proposito  si  potrebbe  oaserrare  che  per 
alcuni  documenti  è  opportuno  non  solo  che  il  pubblico  non  ne 
abbia  comunicasione,  ma  ancora  che  non  ne  debba  conoscere 
neppure  Fesistensa. 

Ma  per  questo  riguardo  ogni  inconveniente  è  eliminato 
facendo  si  che  i  cataloghi  corrispondano  a  sesioni  deli'  Ar- 
chivio ordinate  cronologicamente  per  periodi  decennali  o  se» 
colarì,  a  seconda  della  natura  e  grandeisa  dei  singoli  Architi 
e  a  seconda  delle  norme  stabilite  dalla  legge  per  i  documenti 
non  comunicabili  al  pubblico.  Cosa  che  del  resto  si  ih  anche  ora 
in  varie  forme  nei  diversi  paesi.  Comunque  sia,  se  non  ai  prov- 
vede  in  tale  argomento,  per  lento  ed  inavvertito  abuso  ver- 
ranno ad  annichilirsi ,  almeno  per  Tltalia ,  i  benefici  effetti 
che  la  Rivoluzione  Francese  ha  avuto  per  trasformare  com- 
pletamente rordinamento  degli  Archivi  in  Europa,  effistti  che 
Giovanni  Federico  Bohmer,  V  autore  dei  Regesta  Infierii ,  ha 
mirabilmente  riassunto  con  le  seguenti  parole: 

€  La  Bivoluzione  francese  con  le  guerre  e  i  cambiamenti 
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<  di  dinastie,  di  territori  e  di  costitazioni  che  ne  sono  state 
€  la  conseguenza  nella  massima  parte  di  Eoropa ,  ha  scon- 

<  volto  Fantico  stato  degli  Archivi,  nel  tempo  istesso  che  ne 

<  ha  mntato  la  condizione.  Questo  gran  camhiamento  gli  ha 
€  resi  accessihili  a  tatti  e  nulla  pone  più  ostacolo  alla  loro 

<  puhhlicazione,  che  appare  come  una  necessità  nelFinteresse 
«  della  Scienza  e  come  un  dovere  patriottico  per  parte  dello 
€  Stato  ». 

n  lento  e  inavvertito  ahuso  cui  sopra  accenno  potrà  forse 
essere  messo  in  duhbio  per  alcuni  paesi.  Inietti  io  pensava 
adoperando  quelle  -parole ,  specialmente  ali*  Italia,  ove  tutti, 
in  teoria  almeno ,  lo  deplorano  :  «  In  Inghilterra ,  in  Ger- 
€  mania  ,  in  Bussia ,  davvero ,  non  abbondano  esempi  di 

<  questo  abuso ,  che  consiste  nell'  immaginare  che  i  docu- 
€  menti  pubblici  siano  una  proprietà  privata;  ma  nelle  na- 

<  zioni  latine  cominciano  ad  abbondare  più  del  dovere ,  e 
€  non  è  un  indizio  senza  importanza  o  un  sintomo  di  male, 

<  a  cui  non  si  convenga  provvedere,  se  si  può,  con  qualche 
€  rimedio.  Poichò  che  cosa  vuol  dire  ?  Vuol  dire,  che  il  sen- 

<  timento  della  persona  si  è  rinfocolato  più  del  dovere ,  e 

<  quello  dello  Stato  or  si  va  più  del   dovere  smorzando  (*). 


(1}  BoBfflii  B.,  [in]  mma  ÀMMogia,  1878,  Fase.  X  Ottobre,  p.  S71. 
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Parere  di  Leonardo  da  Vinci  e  d'altri 

sopra  1  movimenti  del  monte. del  Re  ora  detto 

monte  a  8*  Miniato  In  Firenze. 


Fra  i  laTorì  d'ingegnerìa  meno  noti  cni  ebbe  parte  Leo- 
nardo, credo  doverne  mentovare  ano,  riportato  in  nn  libro 
raramente  consultato  (*)  da  coloro  che  si  occnpano  delle  cose 
di  lai  e  che  qnindl  potrebbe  rimanere  dimenticato. 

n  monte  del  Be,  prima  detto  Monte  S.  Salvadore  e  Monte 
S.  Francesco,  colle  presso  Firenze  salle  pendici  del  quale  sorge 
ora  il  piazzale  Micbelangiolo ,  ta  soggetto  in  vari  tempi  n 
scorrimenti  cbe  richiamarono  F  attenzione  del  Comune  di  Fi- 
renze ;  il  quale  ogni  qual  volta  tali  fenomeni  avvennero,  con- 
sultò persone  tecniche  onde  averne  in  proposito  opportuni 
pareri. 


(1)  ÀUi  M  OmtiffUù  OommaU  di  FtnwH  dOramo  187i.  Fi]«i»e,  1872,  \ 

in  8*  gr.  —  Vedi  ».  98»-292. 
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Ecco  cosa  ne  dice  in  proposito  1*  ingegnere  Gioseppo 
Poggi  (*)  nel  suo  rapporto  del  31  ottobre  1870  al  Sindaco 
di  Firense. 

€  I  movimenti  cogniti  ed  accertati  di  detto  Colle  risal- 
€  gono  secondo  le  carte  dei  Mercatanti  di  Galimala  Terso  il 

<  decimoqninto  Secolo  resultando  che  a  qneir  epoca  minacciò 
€  rovina  il  Gonyento  e  la  Chiesa  di  S.  Salvadore  posta  nella 

<  località  ove  esiste  Tattnale  chiesa  posteriormente  rìcostraita. 

€  Probabilmente  dei  movimenti  avvennero  anche  molto 
€  avanti  quando  furono  tagliate  le  unghie  del  Monte  che  scen- 
€  devano  ali*  Arno  onde  formare  la  Via  e  case  di  San  Niccolò, 
€  non  essendovi  state  sostituite  opere  murarie  abbastanza  so- 

<  lido  per  impedirgli  ». 

Bimando  al  libro  sopra  citato  per  i  pareri  più  recenti  e 
mi  limito  a  dare  il  pia  antico  che  è  appunto  quello  cui  prese 
parte  Leonardo  da  Vinci,  tanto  pia  che  in  detto  libro  è  ri- 
ferito non  integralmente. 

Coloro  poi  che  vorranno  avere  notizie  pili  esatte  sul  mo- 
vimento di  quel  colle  e  confrontare  le  osservazioni  fatte  allora 
con  le  sue  condizioni  stratigrafiche  attuali,  potranno  consultare, 
oltre  il  libro  saddetto,  una  nota  ad  esso  relativa  dei  signori 
prof.  Grattarola  e  ing.'^  F.  Momo  e  A.  Alessandri  (*].  A  me 
basti  qui  notare  chb  si  ha  in  questo  parere  una  nuova  prova 
delle  molteplici  cognizioni  che  avevano  e  dei  vari  uffici  cui 
erano  chiamati  i  pittori  e  gli  scultori  di  quel  tempo. 


(1)  Atti  ecc.  F.  286. 

(2)  OnttaroUG.,]fono  F.,  Alesmidri  ▲.,  làgUo  d$l  7iàk  dwi  CùìUa 
Ftrtivu.  [ini  Bufi,  del  Cbm.  gtologieo.  Anno  1870,  im«.  107. 
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Bisnlta  infitti  da  vari  docmnenti  (*)  che  dal  1500  al  1503, 
Gialiano  da  S.  Gallo  fta  architetto  ed  ingegnere  del  Cornane 
di  Firenze.  Forse  egli  lo  era  anche  avanti  cioè  nel  1499  e 
forse  in  qnelFanao  occopava  tale  nfficio  anche  Leonardo  dd 
Vinci,  gionto  allora  da  Milano  a  Firenze  col  Paciolo. 

È  singolare  poi  che  i  cnratori  dell^nltima  edizione  del 
Vasari,  qni  citata,  mentre  sembrano  aver  avnto  cognizione  dj 
questo  docmnento,  per  quanto  si  legge  nel  Prospelto  cronolo- 
gico (')  della  vita  di  Giuliano  da  S.  Gallo,  sembrano  non  aver 
posto  mente  ad  esso  in  quello  della  vita  di  Leonardo  da  Vinci  ('). 

Osserverò  infine  che  il  parare  dato  da  Leonardo  può  ap- 
parire alquanto  oscuro  nelle  ultime  sue  frasL  Si  vede  in  primo 
luogo  che  il  Da  Vinci  fece,  od  aveva  in  mano,  un  disegno 
relativo  ai  movimenti  occorsi  allora  nel  monte  del  Be. 

Questo  monte  è  costituito  di  strati  alternati  di  arenaria 
(pietra  forte),  calcare  alberese,  e  scisti  intercalati  di  filaretti 
di  pietra  forte.  Questi  strati  pendono  verso  porta  S.  Nicolò  (*). 
Al  basso  di  essi  doveva  a  quel  tempo  esistere  una  fabbrica  di 
mattoni,  la  quale,  adoperando  la  terra  del  monte,  aveva  fórse 
anch*  essa  contribuito ,  oltre  le  costruzioni  di  cui  parla  il 
Foggi,  a  togliere  la  scarpa  opportuna  a  sostenerlo  in  quel 
punto;  quindi  una  volta  penetrata  Facqua  fra  gli  strati,  avveniva 


(1)  Vuftri  O.,  Leeptr*  eoe.  eon  muovi  annotOMioni  «  eùmménii  di  Goé- 
tomo  MOantti,  Firenxe,  G.  G.  Suifloni  1880,  toI.  8  im  8*.  —  Vedi  toL  IV,  p.  885. 

(S)  VaMzi  O.,  U  cp4r€  tee.,  toI.  IV,  p.  296. 

(8)  Vanuri  0.,  Lt  opere  eee.,  toI.  IV,  p.  87  •  seg. 

(4)  Onttorola  G.,  «oo.,  JhffUo  ecc.,  p.  1S4-185.  —  Vedi  speeiftlmente 
Sesione  nnm.  6. 
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più  fEuólmente  lo  sconìmento  dei  medesimi  ;  perciò  Leonardo 
rìtene?a  che  €  rifendendo  e  tagliando  le  falde  >  cioè  tornando 
a  dare  a  qnella  parte  del  monte  la  necessaria  scarpa,  esso 
<  si  rimetterebbe  >  cioè  cesserebbe  il  movimento;  e  nello 
stesso  tempo  consigliaTa  molto  opportonamente  di  «  tener 
nette' le  fogne  ». 

Gli  altri  artisti  consultati  dissero  cose  più  o  meno  ana- 
loghe a  qnelle  esposte  da  Leonardo,  ma  più  particolarmente 
si  limitarono  ad  accennare  le  canse  locali  del  movimento  e 
a  suggerire  rimedi  speciali ,  mentre  Leonardo  indicando  i 
rimedi,  considerò  in  modo  generale  le  canse  stratigiaflche  fon- 
damentali deir  avvenuto  scorrimento. 

In  quanto  alle  diverse  persone  che  dettero  il  parere 
nel  1499  si  può  osservare  che  air  infuori  di  Leonardo  da  Vinci 
e  di  Giuliano  di  S.  GkiUo,  gli  altri  hanno  poca  se  non  nessuna 
notorietà. 

Jacopo  del  Pollajolo  non  può  essere  il  padre  dei  due  cev 
lebri  artisti  Antonio  e  Piero,  perchè  questo,  nato  nel  1897, 
doveva,  nel  1499,  essere  già  morto  o  decrepito.  Il  nostro  Ja- 
copo, come  Simone  del  Pollajolo  citato  anch^esso  nel  docu- 
mento apparteneva  probabilmente  ad  altro  ramo  di  quella 
casata  (*).  Simone  del  Caprino  e  Simone  del  Pollajolo  sono 
nominati  il  primo  col  nome  Simon  Caprina^  il  secondo  col 
nome  Simon  PóUc^udus  fra  gli  Architetti  del   Duomo  di 


(1)  Oonfronta:  Ytmxi  O.,  {L$  cptrt  ece^  voi.  IH,  p.  801)  e  Gftye  G., 
{(htrU§9Ì»  iintdUa  d'turii$H M  tteoto  XIY,  XV,  X)7  eeo.,  VtraaM,  0.  Mu- 
lini, 1889-40.  Tol.  8  in  8.«,  voi.  I,  p.  265). 
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Fireiue  in  un  docmn^ato  del  1490  (*).  Per  qiiidsti  tre  e  per 
Fiate  Lorenio,  per  Filippo  Legnaiuolo,  per  il  compagno  di 
Lionardo  Legaaiaolo  e  per  il  Gionta,  capomastro  dell*  arte, 
lascio  ad  altri  di  cercarne  notiiia. 

Archirio  di  Stato  di  Firenze 

Fatti  e  Memorie  deU'arte  dei  Mercanti. 

Volu:  3.  N.  51  che  sono  lo: 

Spoglio  delle  seritltare  dett  Arte  di  Galimala  altrimenti  delta 
dei  Mercanti  fiuta  da  Carlo  Tommaso  Strozzi  suto  Prov^ 
veditore  deUa  medesima  arte  mólti  anni, 

[In  esso  al  1*  rolame  a  carta  444  si  legge]: 

1499 

Pareri  di  diversi  Architetti  e  Capi  mastri  circa  della  causa 
della  Bovina  che  minacciava  la  chiesa  di  S.  Salvadore 
dell*  osservanza  hoggi  chiamata  S.  Francesco  a  Monte, 
i  qnali  pareri  fàrono  riferiti  a*  SS'*  Consoli  dell*  arte 
de* Mercatanti  Tanno  1499. 

Simone  del  Caprino  disse  per  T  osservanza  che  il  mancamento 
si  è  dal  Monte  da*  cambiamenti  del  Monte  e  che  la  si 
rimettessi  in  Ginliano  da  S.  Gallo,  Simone  del  Polligolo, 
et  in  Ini. 

Ginliano  da  S.  Gallo  disse,  per  S.  Francesco  a  Monte  che 
bisognava  levar  via  T  acque  che  piovano  e  fare  nna  fossa 
nel  mezzo  per  vedere  d^onde  venivano  i  mancamenti. 


(1)  Vanri  G^  Lt  op€r$  tee.,  toI.  IV,  p.  807. 
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LeoBardo  da  Vinci,  disse  quanto  a  S.  Salvadore  et  a' rimedi 
di  qneUo  secondo  ha  dato  il  disegno  e  per  qnello  si  vede 
da*  mancamenti  dell*edifltg,  e  dair  acque,  che  vanno  tra 
le  &lde  delle  pietre  yi  sono  dove  si  tono  i  mattoni,  e 
quivi  in  parte  sono  tagliate  le  fiilde,  e  quella  parte  del- 
l'edifitio,  dove  sono  tagliate  le  falde,  et  il  mancamento, 
e  che  rifendendo,  e  tagliando  le  fiilde  si  rimetterehbe.  E 
tener  nette  le  fogne. 

Jacopo  del  Pollajolo  disse,  quanto  a  S.  Salvadore  haveme  dato 
altra  volta  giuditio,  et  a  lungo  ragionando  con  frate  Lo-  ' 
ronzo  e  che  il  Poggio  ò  maculato  dall'acque,  e  Fedifido 
mal  fondato,  et  è  necessario  levar  Tacque  d'intorno,  e 
che  ogni  sententia  che  si  dessi  senta  vedere  i  manca- 
menti di  sotto  si  direbbe  improvviso,  e  quaodo  si  ten* 
tassi  sotto  senza  dubbio  si  rìmedierebbe. 

Filippo  Legnaiolo,  quanto  a  S.  Salvadore,  disse  che  leverebbe 
Tacque,  et  incatenerebbe  e  sotto  nelle  volte,  e  tetto  cod 
paletti  di  fuori  disteso.  A  pie  del  muro  farebbe  una  pa- 
lafitta di  pali  grossi  e  getterebbe  iaia,  ^  calcina  in  modo 
che  terrebbe  T  edificio  di  sopra,  et  acciò  che  le  fogne  per 
mutare  il  terreno  si  movessino  metterebbe  panconi,  et  un 
lastrico  di  piombo  in  modo  non  sì  moverebbe,  ancoraché 
il  terreno  si  movessi. 

n  Compagno  di  Lionardo  Legnaiolo,  disse  quanto  a  S.  Sal- 
vadore levar  Tacque  e  molte  altre  cose. 

Giunta  Capo  maestro  dell'arte  disse  quanto  a  San  Salvadore 
incatenarlo  in  modo  fusse  tutto  unito. 


V. 


Relazione  di  6.  A.  Mazzenta  sopra  il  disperdimento 
del  manoscritti  di  Leonardo  da  Tind. 

Atto  di  donazione  di  parte  di  essi  fatta  da  Galeazzo 
Aroonatl  alla  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 


La  conoscenza  dì  questi  due  dociuneiiiì,  ò  essenziale  per 
aTere  idea  chiara  della  stona  della  massima  parte  dei  mano- 
scrìtti  di  Leonardo  e  del  loro  saccessiyo  disperdimento. 

Questi  manoscritti  oltre  essere  andati  dispersi^  ricevettero 
da  chi  li  ehhe  fra  le  mani  Tane  segnature.  Alcuni  furono  sosti- 
tuiti da  altri  pure  autografi,  alcuni  furono  riuniti  fra  loro  ;  ad 
altri  furono  sottratte  delle  carte  per  fonnare  nuovi  codici.  Credo 
quindi  opportuno  pubhlicare  la  Belazione  di  Gian  Ambrogio 
Mazzenta  e  la  Donazione  di  Gkileazzo  Arconati,  facendo  seguire 
questi  due  documenti  da  un  quadro  che  li  riassume  e  che  mostra 
chiaramente  il  disperdimento  dei  manoscritti  di  Leonardo  da 
Vinci  e  le  varie  segnature  che  ebbero,  mentre  illustrazioni  com- 
plessive di  tutti  i  manoscritti  di  lui  si  troveranno  nel  Doeu^ 
mento  VII. 
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La  Belarione  di  Gian  Ambrogio  Mazsenta  Milana  si  trova 
ìb  nn  codice  legato  in  pergamena  esistente  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano,  segnato  H.  227.  P,  inf*  (*),  scrìtto  in  carat- 
teri del  secolo  XVn.  Esso  contiene  cose  relatìve  a  Leonardo 
ed  è  principalmente  copia  di  capitoli  del  Trattato  delia  PiUura, 
tratti  da  manoscritti  originali  di  lai. 

La  Belazione  porta  per  titolo:  Alcune  memorie  de^  fatti 
di  Leonardo  da  Vinci  a  Milano  e  de'  suoi  KM  {del  P.  Don  Gio. 
Amlfrosio  Maxgenta  Milanese  Ohimioo  RegJ*  minore  di  S.  Paob 
aUnmJ*  dM  Barnabita),  È  molto  probabilmente  antogra&  e 
forse  scritta  a  Boma  nel  1635.  Le  parole  che  sono  poste  fra 
parentesi  nel  titolo  sono  di  carattere  diverso  da  qnello  del 
resto  del  documento,  e  non  sembrano  del  Mazzenta,  ma  aggiunte 
posteriormente  (*). 

Di  questa  BebizioBe,  cavata  però  da  altro  codice,  si  val- 
sero Tari  autori  per  trame  notizie  sui  manoscritti  di  Leonardo  da 
Vinci,  cioè  Batfaello  Trichet  Du  Fresne  (')  nell*  edizione  da 
lui  fìitta  nel  1651  del  Trattato  deUa  Pittura  del  da  Vinci  stesso, 
allora  per  la  prima  volta  pubblicato  ;  il  Venturi  (*)  che  ne  diede 


(1)  Tedi  Iheummto  VII,  Slmeo  II,  n.  7. 

(8)  Oori  O.,  Aìcwu  mtmorié  di  OimMumt  Ambrogio  Unnmfa  éttorm  a 
Ltomnrdo  da  Yinei  o  a'  iuoi  manoteritli  [in]  Il  Bucnarroii,  serie  U,  toI.  Tm, 
p.  844. 

(8)  Dn  Freeae  B.,  Trattato  dsUa  littura  di  Uemardo  da  finei  maa- 
mmtté  dato  in  hteo  con  la  vita  déìT  ittttto  autoro  eoe.,  Fungi,  O.  Lenclois, 
1651,  in  folio. 

(4)  Yentari  J.  B.,  Afai  tw  Ui  ouoragot  Fkioieo-Mtthématiqmt  do 
Uonaird  do  finei  etc.,  Fftris,  Dupnt,  An.  Y  (1797),  in  4.'* 
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un  lÌAssmito  in  ftancese  nel  1197  e  il  Piot  (*)  che  la  pabblicò 
integiaimente  pure  in  firancese  nel  1861. 

n  teeto  del  Mazxenta,  coi  ricorsero  i  sopradetti  autori,  si 
troTa  in  nn  codice  contenente  il  Trattato  dèlia  Pittura,  che 
ò  copia  di  manoscritti  di  Leonardo  da  YincL  Le  Agore  che 
contiene  sono  disegnate  dal  Poussin.  Nel  1640  fti  donato  dal 
Cavalier  Cassiano  del  Pozzo  a  Roland  Fréart  sieur  di  Ghambray 
e  a  suo  fratello  il  Signore  di  Chantelou.  Questo  codice  servi 
al  Dn  Frecne  per  T  edizione  del  Trattato  delta  Pittura  che  pub- 
blicò, come  si  è  ora  detto,  nel  1651.  Esso  appartenne  succes- 
sivamente al  presidente  Matteo  Mole,  quindi  nel  secolo  scorso 
passò  nella  Biblioteca  Chardin  e  in  questo  secolo  nella  Biblio- 
teca Benouard  ed  ora  appartiene  al  Big.  Ambrogio  Firmin- 
Didot  (•). 

Nel  1873  il  prof.  G.  Govi  (')  stampò  la  Relazione  del  Maz- 
zenta,  valendosi  del  Gpdice  dell'Ambrosiana  di  Milano  citato 
sopra,  facendola  seguire  da  un  erudito  commento  da  lui  per 
altro  lasciato  interrotto  ;  ma  che  potrà  essere  utilmente  con- 
sultato da  coloro  che  vorranno,  oltre  a  quanto  riguarda  i  mano- 
scrìtti,  avere  illustrazioni  dei  vari  argomenti  e  delle  varie  per- 
sone di  cui  parla  il  Mazzenta. 


(1)  Plot  E.,  Umard  de  linei  [8tt  Uanimeriia)  [in]  U  Oabinti  éU  L'Ama- 
i4ur,  Aimée  1861,  Paris,  Firmln-Didot  tthna,  1861,  in  4*.  — Vedi  p.  60-63. 

(2)  FiotB.,  Léomtnrd  dt  7Aim[ìb]  U  OabinH  dt  L'amuOmr,  p.60<65.— 
LOemmgtUo  F//,  Mhmco  Uy  n.  12. 

(8j  Gori  G.,  Aìe%mt  mtmorU  eco.  [In]  Il  Bumarrati^  toI.  YIIl.  1888, 
p.  84ft-8S0. 
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n  secondo  documento  che  viene  oggi  per  la  prima  Tolta 
pubblicato  per  intero,  è  V  atto  della  donazione  di  alenai  mano- 
scritti di  Leonardo  fatta  da  Galeazzo  Arconati  alla  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano:  atto  che  ivi  ora  si  conserva. 

Onesto  documento  scritto  parte  in  latino,  parte  in  italiano 
è  stampato;  ma  dal  complesso,  mi  scrìre  Teg^ngio  Abate  Geriani, 
pare  stampa  privata  &tta  per  evitare  molte  copie  manoscritte. 
Non  porta  nota  né  di  anno,  nò  di  luogo,  né  di  stampatore. 
Consta  di  16  pagine  in  4*,  e  la  stampa  pare  del  tempo  della 
donazione. 

A  maggior  schiarimento  delle  peregrinazioni  dei  mano- 
scritti di  Leonardo  da  Vinci  indicati  in  questa  donazione,  ho 
posto  alcune  brevi  note  specialmente  per  far  conoscere  le  sot- 
trazioni di  carte  che  essi  subirono,  benché  del  medesimo  argo- 
mento si  tenga  parola  anche  nel  Documento  VIL 

n  testo  della  donazione  Arconati,  che  è  tutto  in  caratteri 
dello  stesso  tipo,  ò  riprodotto  integralmente,  se  non  che  ho 
adoperato  il  mainscoletto  o  il  corsivo  per  alcune  indicarioni 
che  nel  testo  erano  talora  distinte  con  parentesi  o  con  vir- 
golette. 


n  quadro  posto  in  seguito  ai  due  documenti,  ora  descritti, 
riassume  quanto  si  legge  nei  medesimi 

Mentre  nel  Documento  VII  di  questo  volume  do  la  descri- 
zione dello  stato  attuale  di  codici  di  Leonardo  da  Vinci,  secondo 
la  loro  distribuzione  geografica,  ho  creduto  poi  opportuno  pub- 
blicare questo  quadro  per  indicare,  in  modo  chiaro,  la  storia 
della  loro  dispersione. 
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Per  compilarlo  mi  sono  valso  principalmente,  oltreché  di 
mie  ricerche  personali,  delle  opere  del  Plot  ('),  del  Dozto  (*)i 
del  Jordan  ('),  e  del  Bavaisson  Molliea  (*]. 

.  / 

( 

I 

A  qnanto  precede  credo  opportano  aggiungere  alcuni  schia- 
rimenti che  possono  servire  a  far  meglio  conoscere  la  storia 
dei  manoscritti  di  Leonardo. 

Come  risulta  dal  testamento  di  Leonardo  da  Vinci  del 
1519  (*]  e  come  ò  confermato  dalla  relazione  Mazzenta,  Fran- 
cesco Melzi  ereditò  i  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci.  Leo- 
nardo molto  prohabilmente  ne  dette  alcuni  pochi  ad  altri  mentre 
era  in  vita.  Indicherò  eoo  X  quest*  ultimo  gruppo  di  codici. 

I  manoscritti  avuti  da  Francesco  Melzi  ebbero  la  sorte 
seguente  : 

a.  13  volumi  passarono  successivamente,  come  si  legge 
nella  Relazione  di  Gian  Ambrogio  Mazzenta,  a  Lelio  Cbivardi, 
quindi  per  consiglio  di  Gian  Ambrogio  Mazzenta  stesso  furono 
restituiti  ad  Orazio  Melzi  il  quale  li  <1oqò  ad  Ambrogio  e  fra- 
telli Mazzenta. 


(1)  Hot  E.,  Léonard  de  Yrnei  [in]  U  Cabinet  de  tÀmaUwr, 

(2)  Dosio  G.,  Degli  teriiti  •  diségni  di  Leonardo  da  finei  t  ^eeiaknenU 
dèi  pctMduti  tm  tèmpo  §  dei  potsoduii  aduso  dalla  SibUoUea  An^frosiana, 
MìlaiUH  G.  AgMlli,  1871,  In  B.^ 

(8)  Jordan  K.,  Dos  MUsrhwsk  dts  Uomirdo  da  finei^  Leipiig,  E.  A. 
Seemann,  1878,  in  8.* 

(4)  Barainon  KoUien,  Les  mamtsariis  ds  Léonard  ds  74n6i. — Lo  numus» 
crii  A.  de  la  Bt^Uotéqw  ds  rhuMut,  Paria,  A.  Qnantia,  1881,  in  fbUo. 

(5)  TJxielli  G.,  Ricsreks  intorno  a  Lsonardo  da  Tinct,  Firenze,  Pellaa, 
1872,  in  8*.  *  Tedi  p.  902. 
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p.  Vari  andarono  in  Tarie  mani;  Orano  Melri  ne  lasciò 
prendere  alcnni  da  direrse  persone;  altri  li  ebbe  dai  Melxi 
Pompeo  Leoni. 

I  13  codici  a.  andarono  divisi  come  segue: 

a.  0.  Uno  fa  dato  dai  Mazzenta  nel  1608  al  Cardinale 
Federico  Borromeo,  il  quale  nel  1609  lo  regalò  all'Ambrosiana 
di  Milano.  Nel  1796  andò  a  Parigi.  È  il  codice  C  del  Yentnri. 

a.  b.  Uno  divenuto  proprietà  di  un  fratello  di  Gian 
Ambrogio  Mazzenta,  fu  a  quest'ultimo  cbiesto  e  ottenuto  dal 
Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  ed  ora  è  perduto. 

a.  e.  Uno  lo  ebbe  pure  dai  Mazzenta,  Ambrogio  Pigino, 
quindi  Ercole  Biancbi  suo  erede,  e  nel  secolo  scorso  Smith 
console  inglese  a  Venezia;  né  ora  si  sa  ove  si  trovi. 

a.  d.  Svtte  furono  restituiti  dai  Mazzenta  a  Orazio  Melii 
e  poi  probabilmente  li  ebbe  Pompeo  Leoni,  il  quale  alla  morte 
del  fratello  di  Gian  Ambrogio  Mazzenta,  potè  avere  senza  che 
questi  potesse  saper  come,  i  tre  rimasti  ai  Mazzenta.  Ottenuti 
cosi  il  Leoni  10  dei  18  volumi  a  potò  formare  con  parte  di 
essi  e  con  altri,  avuti  come  sopra  si  è  visto,  un  grosso  volume 
cbe  dal  suo  erede  Cleodoro  Calcbi  fu  venduto  per  300  scudi 
d' oro  nel  1625  a  Galeazzo  Arconati,  il  quale  lo  donò  all'Ambro- 
siana nel  1637.  È  questo  il  codice  Atlantico  (N  del  Venturi). 
I  codici  di  Leonardo  venuti  in  mano  di  Pompeo  Leoni, 
e  quindi  del  Calcbi,  non  furono  tutti  uniti  al  codice  Atlan- 
ticoi  ma  alcuni  servirono  a  costituire  i  volumi  donati  all'Ambro- 
siana da  Galeazzo  Arconati,  insieme  all'Atlantico,  alla  forma- 
zione dei  quali  concorsero  probabilmente  manoscritti  di  Leo- 
nardo usciti  dall'Archivio  di  Francesco  Mdzi,  ma  non  passati 
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per  le  mani  di  Lelio  GsvardL  lafine  una  parte  dei  manoecriiti 
avuti  da  Pompeo  Leoni  servirono  a  formare  i  volomi  comprati 
da  Lord  Arondel  ed  alla  morte  di  questo  dal  re  d*  Inghilterra, 
Tolomi  che  ora  si  trovano  nella  Biblioteca  Beale  di  Windsor 
e  nel  British  Mnseom  a  Londra. 

Tolti  i  manoscritti  di  cai  ho  brevemente  narrato  le  vicende, 
cioè  quelli  avuti  dal  Borromeo,  da  Carlo  Emannele,  dal  l^gino, 
daLordAmndel  e  queiU  donati  dall*Arconati  all^Ambrosiana, 
tutti  gli  altri  diLeonardo  oggi  sparsi  inEuropa  e  che  unitamente 
ai  primi  sono  descritti  nel  Docwnmto  VII  debbono  provenire: 
1/  Dai  manoscritti  ^,  cioè  da  quelli  posseduti  da  Fran- 
cesco Melzl,  tolti  quelli  a  passati  a  Lelio  Gavardi. 

2.^  Dai  manoscritti  »  d  che  Pompeo  Leoni  ebbe  dopo 
che  appartennero  a  Lelio  Gavardi,  di  una  parte  dei  quali  solo 
si  valse  per  formare  il  codice  Atlantico  e  gli  altri  codici  della 
donaùone  AroonatL 

d.*  Dai  manoscritti  X  non  compresi  in  quelli  lasciati 
per  eredità  da  Leonardo  da  Vinci  a  Francesco  Melai. 

Però,  ripeto,  è  da  riteneisi  che  nuovi  codici  continuarotto 
a  formarsi  con  sottrazioni  successive  di  una  o  più  carte  fatte 
a  codici  vari. 

In  quanto  alle  diverse  indicaiioni  e  segnature  che  caratte- 
rizxano  i  codici  di  Leonardo,  donati  in  vari  tempi  alFAmbro* 
dana,  esse  richiedono  alcuni  schiariménti  strettamente  connessi 
con  la  storia  delle  peregrinazioni  e  delle  vicende  dei  codici 
medesimi. 

Verso  il  1790,  Stefano  Bonsignori,  poi  vescovo  di  Faenza, 
che  risulta  essere  stato  in  quell'anno  doltore  nella  Biblioteca 
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AmbrofliaBa,  mandò  ad  Angelo  ComoUi  (*)  una  deserìzione 
incompleta,  senza  nnmerasìone  di  fogli,  infine  imperfetta  aaud, 
dei  codici  Viaciani  esistenti  in  qnella  Biblioteca,  deseriiione, 
che  questi  pubblicò  nel  1791  e  che  si  trova  riprodotta  nell*opa- 
scolo  del  Dozio  (')  (omessa  però  la  descrizione  del  codice  Atlan- 
tico) pubblicato  nel  1871. 

Nel  1796,  tredici  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  esì- 
stenti all'Ambrosiana  fìirono  per  ordine  del  Governo  Francese, 
trasportati  a  Parigi,  ove  giunsero  il  25  Novembre  del  1796  ('). 
Il  Gioroale  Ufficiale  ne  dette  una  nota  dettagliata  il  88  No- 
vembre dello  stesso  anno  (octidi  frimaire  an.  V).  Dei  IS  codici, 
il  primo,  cioè  il  codice  Atlantico,  fb  depositato  alla  Biblioteca 
Nazionale,  e  gli  altri  12  nella  Biblioteca  delllstituto  di  Francia, 
ove  si  trovano  tuttora.  Questi  18  manoscritti  comprendevano 
10  dei  12  manoscritti  della  donazione  Aroonati  Vi  fu  portato 
pure  un  codice  di  Leonardo  sostituito,  da  mano  ignota  avanti 
il  1795,  in  MilanO;  al  5'  deUa  donazione  suddetta  e  che  rimase 
cosi  a  fare  ufficialmente  parte  della  medesima.  Il  2'  di  questa 
donazione  che  non  era  di  Leonardo  come  si  vedrà  più  avanti, 
ma  un  codice  della  Divina  proporUtme  del  Padolo,  restò  a 
Milano.  Gli  altri  due  codici  che  furono  portati  a  Parigi 
dall'Ambroiiiaiia,  non  fìMovatao  parte  di  questa  donazione  ma 
erano: 


(1)  OomoUi  À.,  miiogtxtjla  ttcrico-critiea  tMrArekiUiiura  ctfO»,  ti 
arti  iìtbaUéme,  lloma,  176a-9S,  toI.  4  in  4*.  —  Tedi  yol.  m,  p.  192. 

(2)  Dwio  O.,  Degli  Scritti  ecc.  p.  21-24. 

(8)  BaTaiflson  MoUien,  Ltt  Mmweriti  etc,  (ite.  i)  p.  8-12. 
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1/  Un  codice  stato  donato  da  Orario  Archinti  all*Ambro- 
siana  nel  1674,  che  T  Oltrocclu  chiama  €  Codex  ArchirUiantu  > 
e  che  Ih  poi  inarcato  K  da  Giovan  Battista  Venturi. 

2/  n  codice  di  cui  si  è  già  parlato,  dato  all'Ambrosiana 
dal  Cardinale  Federico  Borromeo,  segnato  poi  C  dal  Yentori. 

Qoando  i  codici  partirono  da  Milano  riceTettero  varie 
segnature  e  giunti  a  Parigi  ne  ebbero  altre  dal  Venturi,  cioò 
le  lettere  maiuscole  che  li  distinguono  ancora  (*). 

Nel  1815  tutti  1  manoscritti  di  Parigi  dovevano  essere 
restituiti  air  Ambrosiana  di  Milano,  ma  furono  ricercati  solo 
nella  Biblioteca  Nazionale,  e  fu  quindi  restituito  solo  il  codice 
AtUntico,  mentre  gli  altri  si  dichiararono  perduti  e  al  luogo 
loro  furon  date  delle  copie  di  altri  manoscritti  di  Leonardo  ('). 

In  conclusione  ora  dei  12  volami  della  donarione  Arco- 
nati,  a  Parigi  ve  ne  sono  9,  perchè  il  1*  cioè  il  codice  Atlan- 
tico è  tornato  a  Milano,  e  il  2*  non  fa  mai  portato  a  Parigi 
per  non  essere  un  codice  del  Vinci.  Infine  il  5^  della  donazione 
Arconati  sembra  ora  essere  il  codice  della  Biblioteca  Trivulzio, 
mentre  al  suo  posto  prima  nella  Biblioteca  Ambrosiana  a 
Milano,  e  ora  nella  Biblioteca  dell*  Istituto  di  Francia,  trovasi 
altro  codice  di  Leonardo  sostituito  a  quello  sottratto. 

1 12  volumi  poi  conservati  ora  nella  Biblioteca  dell*  Isti- 
tuto di  Francia  comprendono  9  codici  (cioè  i  n.'  3.  4.  6.  7. 
8. 9. 10. 11. 12)  della  donazione  Arconati,  il  codice  sostitaito 


(1)  BaTaisson  Mollien,  Lit  MmuierìU  §te.y  (Mw.  1)  p.  16. 

(2)  RaTsiflaon  Kolli«n,  .J!;«f  Mamueriit  «te.,  {Mf8.  A)  p.  11-12.  ^Amm- 
flMNfo  Yllf  XìtHCà  11,  a.  7. 
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Al  5^  come  or»  si  è  detto,  il  oodìde  AnhintÌBao  ^  X  (Yen- 
tun)  e  il  codice  dA  Bonomee  n  0  (Venturi). 

I.  ' 

Relazione  di  à.  Màzzenta 

scritte  reno  il  1676  (?) 

Alcune  memorie  dei  fatti  di  Leonardo  da  Vinoi  a 
Milano  e  dei  snoilibri  (del P.  don.  Gio.  Ambrosio 
Màzzenta  milanese  Chierico  Beg."  Minore  di 
S.  Paolo,  altri.**  d**  Barnabita). 

Già  qoAsi  cinqiuiif  anni»  Tennero  alle  mie  auuii  tiedici 
libri  di  Leonardo  da  '\^ei)  akud  ecrittì  in  loglio,  altri  in 
quarto,  alla  roTerscia,  secondo  Vuio  degli  Hébrel,  e(»i  bucai 
caratteri,  assai  facilmente  letti,  mediante  un  tpéttMo  grande. 
Io  gli  faebbi  per  yentua,  ed  il  caso  me  li  porte  alle  mani 
nel  segaente  modo.  Studiando  io  leggi  a  Pisa  n^a  cametata 
di  Aldo  Mannnod  il  gioTane  curioso  assai  di  libii,  vi  f%  Lelio 
Ganardi  d*À8ola  preposto  di  8.  Zeno  di  Pavia,  ed  al  lùuiniicei 
stretto  parente.  Questi  essendo  stato  per  Maestro  d'hnmanita 
con  Sig.n  Melai  detti  a  Milano  da  Vaoero  lor  viOa,  in  diife- 
renza  d*àltrì  Melai  Nobili  nella  medesinia  Città,  ritrono  n^ 
villa  detta  in  casse  aiitiche  molti  disegni,  nbrì,  e  stramenti 
lasciatini  da  Leonardo  composti,  quando  ni  dimorò  molt^anni 
come  Maestro  del  S.'  Francesco  Melri  nelle  bell*arti,  e  con 
Toccasione  datali  dal  Daca  Lodoaico  Sforsa,  detto  il  Moro, 
di  cola  filosofar  e  studiare  per  superare  le  dif&colta  incontiate 
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nel  d6ffaftre''dtt'fftom'iéda'<qiiel  EmìsMirid'  è  gratt  Cimale 
aavigaMle  &i  MartsiMma  ^9fo  ddla  pn^tdn'eia  e  p&ei^  ddnde 
passa,  per  dar  Facqne  a  ]ffÌlan»,'ooii  raggiunta  di  MgHa  due- 
cento di  nanigabne  ifhàtti  sin  alle  «ali!  di  Ohiatt^na,  e  Val- 
telina,  con  tatto  H  laqsfhi  di  tiiM»,  Leceb,"  e  Como,  ed  infinite 
irrigatiÒAi.  Fn  magnanima,  Topera  degna  del  bell'ingegno  di 
Leooaifde,*^  pin  la  nobile  concorrenza,  con  faltro  Emissario 
dncent*anni  prima,  ne  tempi  della  repnblica  Milanese,  canato 
dal  flnme  Tesino ,  dal  Lago  Maggiore ,  dalle  Valli  delFÀlpi 
di  Germonia,  con  dneento  altri  migli  di  nanigaiàone:  quale 
solo  sotto  le  mura  della  citta  pemenendo,  montani,  mediante 
machine  e  eataratte  sufficienti,  per  innentione  mirabile  di 
lAouardo,  ad  uguagliare,  comunicare  e  render  nauigabili  li 
sndettì  fiumi,  laghi,  e  paesi  felicitati  con  tali  comodi,  e  con 
IVggionta  della  nauigatione  nel  Po,  e  quindi  al  mare.  Degno 
d*ifiortal memoria  è  Leonilrdo  aiiche  per  qnestii  éhf^ìsBé  opera, 
nella  quale  molto  studio  e  peno  per  far  caminar  Navi  capaci 
di  "dOO,  e  400  some  di  peso,  per  Taltesza  de  monti,  alzandole, 
abbassandole,  e  ponendole  in  piano,  mediante  Tacqua  ugna- 
gliata,  temperata,  con  eataratte,  e  scaricatori  di  molta  fiftci- 
lita  e  sicurezza.  Quanto  meditasse  Leonardo  in  quest'Eroica 
fkttìone,  si  può  cauar  da  libri  suoi  detti  pieni  di  bellissime 
consideratone,  con  disegni  espressi,  circa  la  natura,  peso, 
moto,  e  giri  delVacque,  e  circa  varie  machine  per  regolarle, 
ed  ntiH  anche  per  molfaltre  facoltà  ed  arti.  Si  gode  molto 
nel  leggere  ristessi  Hbri  per  intelligenza  ed  eruditione  del- 
FAuttore  neFAritmetica,  Geometrìa,  Optica,  Pittura,  ed  Ar- 
chitettura. 
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Nelle  storie  mostrasi  anche  oasemantiiwimo,  ponendone 
sotto  gli  occhi  le  antiche  Gataratte  nsate  da'  Tolomei  nel- 
Tegitto,  per  compartire  Tacque,  e  le  ricchesse  del  Nilo,  e  le 
belle  inoenUoni,  fra  Plinio,  e  Traiano  dinisate  nella  loro  episi 
per  fior  la  naoigationo;  mediante  laghi  e  fiumi  dal  mare,  a  Ni- 
comedia,  se  forsi  non  Tolsero  dire  da  Milano  e  Nnoaocomo, 
come  più  è  probabile,  per  esser  patrie  di  quel  cnrioossimo 
ingegno. 

Essendosi  pnoi  opra  cosi  notabile  intermessa,  per  le  guerre 
dei  francesi  e  prigionia  del  Duca  Lodovico  Moro,  vaco  Leo- 
nardo per  qualche  anni,  con  molto  danno  delle  bell*artif  e 
per  no  star  otioso  hebbe  tempo,  per  lo  pin  trattenendosi  nelle 
solitudini  della  belUss.,  ed  amenissima  TÌUa  di  Yaprìo,  di  filo- 
sofar, disegnar,  scrìner  a  comune  utilità,  e  per  promnoner  la 
sua  scuola,  ed  accademia  già  principiata  sotto  Lodonico  Sfona 
per  ornar  d*ogni  belle  uirtu  il  Nipote  6io.  Galeazzo'  ed  altri 
Nobili  Milanesi,  eruditi  neirAeademia  detta,  fecondo  semi- 
nario di  perfettissimi  artefici  nella  pitta.  Scultura,  Architet- 
tura, nel  intagliar  christalli,  gioie,  marmi,  ferri,  e  nell*artì 
fusorie  d*oro,  argento,  bronzo  et 

Specialmente  nella  Pittura  profitomo  tanto  molti  d*essi, 
che  l'opere  loro  Tennero  credute,  stimate,  e  Tendute,  per  fat- 
ture di  Leonardo  lor  maestro.  Fra  questi  fnrno  eminenti  Fran- 
cesco Melzi,  Cesare  da  Sesto  nobili  Milanesi,  Bernardino  Lo- 
nino.  Bramante,  e  Bramantino,  Marco  da  Oggiono,  il  Borgo- 
gnone, Andrea  il  Gobbo  ottimo  pittore,  scultore,  Gio.  Pedrino, 
il  Bemazzano,  il  Giuetta,  un  altro  di  detto  nome,  eminentìe- 
simo  ne' paesi,  Gaudentio  da  Nouara,  il  Lanino,  GaUsto  da 
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Lodi  detto  Tocagno,  il  Figgino  necohìo,  edultrì  quali  pas- 
sando a  Bergamo  Mantoa,  Cremona  Bresia,  Verona,  Yenetia, 
Parma,  Correggio,  Bologna  ni  seminorno  i  Lotti,  Mantegni, 
Moretti,  Montagnani,  Caranaggi  Giorgiono,  Paoli  Veronesi, 
Boiardi,  Proccaccini,  Frand,  Amici,  Correggi  Parmeggianini, 
Dosai,  ed  altri  Lombardi,  pittori  emin.ti  Tralascio  le  scnole 
di  Venetia,  Firenze,  Boma,  tntte  iUnstrate  dall'esempio  e  per- 
fettione  di  Leonardo  primo  promotore,  e  ristanratore  di  queste 
beirartL 

De  più  stndiosi  d'imitarlo  fti  Gio.  Paolo  Lomazso  detto 
n  Bratto.  Onesti  accolse  molte  sne  pitture ,  disegni  e  scrit- 
ture :  ne  arriccM  le  Gallerìe  e  Museo  di  Rodolfo  secondo  Imper. 
Risorse  ed  alzò  la  pittura  tanto ,  che,  si ,  ben^  gioTane,  non 
diventaua  cieco,  banrebbe  lasciate  adietro  ogni  altro.  Non 
potendo  più  uedere  si  diede  a  seiiuere,  quanto  haueua  prat- 
ticato  ed  imparato  dall'opere  e  scritti  di  Leonardo  da  esso 
freq.t«  addotto  per  ideale.  Annibale  Fontana  scultore  de  Carnei, 
cbristalli,  gioie ,  e  marmi  emin.te  professaua  dliauer  da  le 
cose  di  Leonardo  appreso  quando  sapeua.  Ma  ninno  l'imitò 
più  del  Louino,  Cesare  da  Sesto,  e  pia  d'ogni  altro  France- 
sco Meltio  bospite  suo  per  molti  anni  nelle  cui  mani,  e  case, 
quando  Leonardo  fu  portato  in  Francia  dal  Be  Fmncesco 
primo,  per  la  più  ricca  preda  fatta  nella  conquista  di  Milano, 
restomo  i  libri  e  disegni  di  tal  maestro.  Morendo  q.i<»  S.'e 
quale  se  fosse  stato  penero,  banrebbe  lauorato  più  opere,  boggi 
per  esser  finitissime  credute  del  Maestro,  lasciò  cosi  pretioso 
tbesoro  neUa  Villa  di  Vauero  agli  Heredi  suoi  molto^^diaersi 
di  studij,  e  d'impìegbi,  e  perciò  molto  lo  neglessero,  e  presto 
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lo  di8p6r«eT9<  mule'  iÌMÌld  la  «U  ditto  Lelio  GM&rdt  mastro 
dlmmanità  io  quella  casa»  caurno  quanto  ocile,  ed  il  portar 
13  di  quei  libri  a  Firense,  per  donaifi  al  Gran  Daca  Fraiw 
ceeeo,  apenuidone  gran  pretto  per  il  gusto  di  quél  piencipe 
noglioso  di  simiropere,  e  pi»  il  eredito  grande  di  Leonardo 
in  Firenie  soa  patria,  one  pnooo  eoggiomo,  e  maneo  ni  lik 
norò.  Gionto  il  Gancrdi  a  Fiienie  il  Gian  Dnca  tì  cada  ma- 
lato, e  morse.  Tenne  perdo  ^li  a  Pisa  con  il  Mannned,  one, 
facendoli  io  scrapolo  del  mal  acquisto,  si  componse,  e  mi  prego, 
che,  donendo  io  finiti  li  stndg  miei  legali  passar  a  IGlano, 
pigliassi  assento  di  far  hanere  a  Sig.>^  Melsi,  quanto  egli  tol* 
teli  hanea.  Satisfeci  airoffido  rìcUestomi ,  bona  fide,  consi- 
gnando  il  tatto  a]  S.'  Hoiatio  Melai  dottor  coUegiato,  e  capo 
della  casa.  Si  marmiigUò  egli  ch*!o  hanessi  preso  questo  futi- 
dio,  e  mi  fece  dono  de  libri ,  dicendomi  dlianer  molt^altri 
disegni  del  medesimo  Anttore,  già  molf  anni  nelle  case  di  Villa 
sotto  de  tetti  negletti.  Bestomo  pcio  li  detti  libri  nelle  mie 
mani  e  puoi  de*  miei  frattelli,  qoali  finendone  troppo  p<mposa 
mostra,  e  ridicendo  a  chi  li  nedeoano  il  modo,  e  la  Ihcilità 
deli'scqnisto  molti  andorno  dal  medesimo  Dottorr  Melai,  e  ne 
boscorno  disegni,  modelli,  plastico^  anatomie,  con  altre  pretioee 
reliquie  del  stodìo  di  Leonavdo,  Fra  questi  pescatori  ui  fk 
Pompeo  Arettiiio  figlio  del  Cavaliere  Leone  già  seuolar  del 
Buonamoti,  e  fiMnigliare  del  Bò  di  Spagna  Filippo.  IL  per 
hauerui  iktti  tutti  U  brond  dell*£icoiiale.  Promise  Pompeo  al 
Dottor  Melai  oificij ,  maggistiati ,  e  cattedre  nel  senato  di 
Milano,  se,  ricuperando  li  XIII.  libri  gliel^hauesse  datti  per 
donarli  al  Be  Filippo  molto  curioso  di  simili  singolarità.  Mosso 
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da  tali  sperarne  il  Meln  nolo  a  mio  fratello,  e  ginocchiato 
lo  prego  à  ridonarli  il  donatoli  come  collega  del  collegio  di 
Milano,  degno  di  compaaione,  corteeia,  e  grata  benenolensa, 
tette  de  libri  detti  li  Anno  ridonati  sei  ne  reetomo  in  casa 
Masenti,  de*  qnali  nno  fa  donato  al  s.'  Card.  Federico  di  gì. 
nu  hoggi  consemato  nella  sna  Biblioteca  Ambrosia,  in  foglio, 
coperto  di  nelnto  rosso,  e  tratta  dell'ombre  e  de  Imni  molto 
iÌlo8oftcam>  ntihn«t«  per  li  pittori,  e  per  li  prospettini  ed 
optici.  Yn  altro  ne  dono  ad  Ambrosio  Fìggini  pittor  nobile 
di  qne  tempi,  qnale  con  il  restante  del  sno  studio  lo  lascio 
air  Erede  sno  Ercole  Bianchi.  Bichiesto  io  dal  Dnca  Carlo 
Emanuele  di  Sanoia  procurai  dal  medesmo  mio  fiattello  che 
ne  conpiacesse  queir  Alt  d*  uno  terso*  Il  restante ,  morendo 
mio  firattello  f^orì  di  Milano,  peruenne  non  so  come  nelle 
mani  del  sopranomioato  Pompeo  Arettino.  E  questo  accoglien- 
dooe  altri  li  sfoglio,  e  ne  fece  ud  gran  libro,  lasciato  puoi 
ali  herede  sno  Cleodoro  Calchi,  e  nenduto  al  8.'  Galeazzo 
Arconato  per  800.  scudi;  quale, come  Caualier  generosÌ88.iBo, 
lo  conserua  nelle  sue  gallerie ,  ricche  di  miU'altre  pretiose 
cose,  e  più  uolte  richiestone  dall*Alt  di  Sanoia  e  da  più  prencipi 
sodisfkcendo  alla  cortesia  ne  ha  ricusato  più  di  seicento  scudi. 

Ho  letto  in  questi  libri  dottissimi  discorsi,  e  regole  per 
ritronar  la  linea  centrale  nelle  statue,  e  pitture,  con  disegni 
ed  esempij  poeti  sotto  gli  occhi  del  senso  e  dell'intelletto 
legiadram.^ 

Insegna  il  modo  di  far  le  stanze  de'  pittori,  con  il  lume  prò- 
portionato  a  quello  del  Sole,  allegando,  che  le  finestre  quadre, 
con  gli  angoli  lo  rendono  falso,  e  discordante  dalla  natura. 
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Vi  disputaf  e  decide  la  fainosa  quisiione  del  primato,  fra 
la  pittora  e  la  scoltnra,  facendone  dar  sentenia  da  un  ehieeo, 
e  da  an  idiota  in  laaor  della  pittua)  ponendo  avanti  al  eieoo 
beUianioa  tavola  pinta  con  hnonini  e  paesi,  e  toccandola 
ritronatala  solia  e  liscia,  per  meraniglia  non  nolse  mai  cre- 
dere, che  ni  fossero  animali,  selne,  monti,  valli,  e  laghi,  sin 
che  il  Dnca  Lodovico  il  Moro  non  glielo  giurò.  Ali*  incontro 
nenendoli  poeto  aaanti  nna  Statua,  palpandola  subbito  conobbe, 
che  ui  si  figurava  un  hoomo.  Chiamato  lldiota  ponendoseli 
pensili  auanti ,  e  masse  di  creta ,  non  seppe  pinger  cosa  di 
garbo,  e  nella  creta  con  proprij  piedi  braccia,  e  uolto,  formo  per- 
fettissimi cosi  al  naturale,  sufficienti  per  haueme  ottimi  rilieiiL 

Delle  Machine  disegnate,  se  ne  nedono  nei  libri  detti 
gran  quantità,  già  poste  ben  in  uso  nel  Milanese,  come  sono 
tanti  sostegni,  conche  dette  castelli  d'Aque,  e  cataratte,  per 
lo  più  da  Leonardo  inuentate  come  quella  della  uia  detta 
Arena,  con  la  quale  TAdda,  ed  il  Tesino  diuersi  molto  nelFal- 
tezza,  e  bassezza  ridotti  ad  LibeUft  si  comunican  la  naui- 
gstione.  Dall'uso  di  q>  Machina  caua  la  fàbrìca  del  Duomo 
di  Milano  mille  scudi  annui,  e  li  fu  donata  dal  Duca  Lodo- 
uico  Moro,  per  suifragio  dell'anima  di  Beatrice  da  Ebbe  sua 
moglie,  come  dice  Tinscrìttione:  ma  credo  io,  accio  ad  utilità 
pnblica,  si  conseruasse  quel  ordigno,  mediante  le  Maestranze 
di  quella  fabrìca,  cosa  che  non  haurebbe  forse  fatto  la  Ca- 
mera Regia  per  mancami  di  intelligenza,  e  diligenza. 

E  crednta  di  Leonardo  una  simil  machina  detta  de  Fran- 
cesi ,  come  disegnata  sotto  il  lor  gouemo ,  con  la  quale  si 
alzano  le  Nani  grosse,  e  s'abbassano  da  quarantacinque  br. 
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cioè  più  di  90  piò  geometrici.  Neil* Adda  e  stata  questa  mole 
fabrìeata  con  grandiss.  dispendio  molt'anni  doppo  Leonardo, 
bora  abbandonata  dalla  eittà  satia  delle  spese,  o  esausta  dalle 
guerre:  ma  credo  io,  per  non  hauer  T Architetto  Giuseppe 
Meda  inteso  il  segreto  del  Maestro  d'imboccar  solo  T acqua 
capace  di  regola  e  necessarie  nel  Canale  e  Cataratta. 

Nelle  botteghe  dell'Arti  molte  Machine  s'usano  ritrouate 
da  Leonardo  per  tagliar,  lustrare  chiistalli,  ferri,  pietre;  ed  è 
ridicula  Fusata  molto  nelle  cantine  di  Milano  per  sminuzar 
molta  carne,  per  far  il  coruellato  senza  pericolo  di  mosche 
ne  di  puzzo,  mediante  una  ruota  girata  da  un  &nciu]lo.  Molte 
seghe  di  marmi,  legni  sono  sopra  fiumi.  E  mediante  il  corso 
d'essi  da  modo  di  escanarne  l'arena  con  ruote  e  barche. 

Bare  sono  le  pitture  di  questo  gran  Maestro  in  Milano  fwst 
perche  sono  state  da  Francesi  per  lo  più  portate  a  fontanableo, 
con  il  medesimo  auttore,  quale  anche  pinse  puoco  per  il  suo 
pertinace  studio  di  uoler  arrìuar  alla  pfettìone  della  Natura, 
non  intesa  da  pittori,  quali  presto  finirono,  com'egli  diceua, 
le  lor  opere,  per  non  conoscer  la  perfettione  del  Naturale. 
Era  etiandio  distratto  in  più  diletti  Maneggio  canali,  ar- 
meggio, molto  gusto  hebbe  nella  musica;  toccaua  bene  una 
gran  lira  d'argento,  con  uentiquattro  corde  molto  sonora,  e  forsi 
fu  l'auttore  dell'Arcicimbalo  conseruato  già  Bell'Accademia  del 
S.  Prospero  Visconti,  oue  già  ni  fumo  molti  disegni  suoi,  e 
molti  discepoli  del  medesimo  vi  fiorimo. 

E  jGunosa  la  Cena  dell'Apostoli  pinta  nel  gran  Cenacolo 
de' fiati  Domenicani  a  S.  M.  delle  gzatie  di  Milano.  Tentò 
il  Be  Fr.co  primo  di  portarla  in  Francia,  ma  in  vano, 
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M.  IQuBtria.  et  Reaerendis.  Dominos  Jalios  Caesar  Yice- 
coroes  Primieerius  Eecletiae  maioris  MedioIanL 

M.  niiutrìs,  et  M.  B.  D.  Jo.  Baptisto  Besntins,  Àbbta,  e 
CanonicoB  Ordinarìiu  dietae  Ecderiae  Maioris. 

M.  lUostiis.  e  M.  R.  DominuB  Hìeronimns  Coriiis  Prae- 
positOB  Ecclesiae  Sancii  Àmbrosij  Mediolani. 

M.  niTutrìsB.  e  M.  B.  Dominns  Petrna  Qaadrìiui  Praepo- 
sitns  CongregatioDis  M.  Benerendomm  Oblatonun  Eecledae 
Sancii  Sepolchri  Mediolani. 

ninsirìs.  et  M.  B.  Dominns  vFranciscQs  Bernardinns  Fer- 
rarìos. 

Illnstrìs.  e  M.  B.  Dominns  Panlns  Manms  Canonicns  Ec- 
clesiae Sancii  Nazarìj  iu  Brolio  Mediolani,  e 

Illnsiriss.  e  M.  B.  Dominns  Dominicos  Gryphins. 

Omnes  Conserratores  dicia  Bibliothecae  Ambrosianae, 
nec  non 

M.  lUnstriss.  e  M,  B.  Dominns  Anionins  Blanoonos  Pne- 
positns  Ecclesiae  Sancii  Nasaiji  in  Brolio  Mediolani  nii  Sin- 
dicns,  e  Procnraior  dietae  Bibliothecae  onmeeq;  nnanime8,e 
concordes,  e  semine  eomm  contradicenie. 

Snprascripii  omnes  snperìns  nommati,  e  congregati  ni 
snpra. 

Yolnntarìe  eie. 

Et  omnibus  modo  etc. 

Contenti,  e  confessi  fnernni  et  babnisse,  e  recepisse  ei 
ibidem  praesentialiter  eie. 

A  Cbristophoro  Sola  (Ilio  quondam  1.  Consnlii  Gaesarìs, 
Poria  OrientaliB,  Parrochiae  Sancii  BaphaelÌB  Mediolani,  nii 
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Ftocuratore  Illiutrìss.  Domini  Galeati j  Arconati  t  q.  lUostriB- 
simi  Domini  Jacob!  Anionij,  ad  haee  specialiter  constitnto  per 
Inatrnmentom  rogatnm,  per  me  Notariam  infrascriptnm,  die 
dedmotertiomensis  Jannarq  proz,pTaet  tenoxis  infèrìns  inserti, 
praesente,  ac  piaesentialiter  dante ,  tradente,  et  eonsignante 
ex  ordine,  emandato  dicti  lUnstriss.  Domini  Galeatiis  libros 
mannseriptoe ,  nane  qnon  Leonardis  Yiney  viri  in  dinends 
fldentiJB  famo8Ì88Ìmi  dicto  Ptoenratori ,  ad  haoc  effeetnm, 
per  dictnm  Dominnm  Arconatnm  consignatos,  e  descriptos  in 
cednla  tenorìs  seqnentìs.  tIi. 

Descrittione  delti  dodeci  Yolnmi  di  Leonardo  da  Vinci, 
ti  qnati  contengono  direrse  figure  Mathematiche ,  e  Disegni 
con  le  dicbiaratioBi  scrìtte  aUa  mancina,  che  detto  Dlnstrìs. 
Signor  Qaleaz.  Arconato  dona  aUa  Libreria  Ambrosiana, 
perche  in  si  conservino  perpetnamente  à  beneficio  pnblico. 

Il  ];)rimo  ò  an  tibro  grande,  cioò  lungo  oncie  tredici  da 
I^fname  et  largo  oocie  noTO  e  mezza,  coperto  di  corame  rosso 
stampato  con  duoi  fregi  d'oro  con  quattro  arme  d*aqaile ,  o 
leoni,  e  quattro  fiorami  nelli  cartoni  tanto  da  una  parte,  quanto 
dairaltra  esteriormente,  con  lettere  d*oro  d*ambo  le  parti,  che 

dicono  DISEGNI  DI  MAOHIVE  ET  DELLE  ARTI  SECBSTE,  E  ALTEE 
COSE  DI  LEONA&DO  DÀ  VINCI,  RACCOLTI  DA  POMPEO  LEONI,  nella 

schiena  vi  sono  sette  fiorami  d*oro,  con  quattordeci  fregi  d*oro, 
il  qnal  tibro  è  di  fogti  trecento  novantatrò  di  carta  reale  per 
rispetto  deUo  sfogliato,  ma  vi  ne  sono  altri  fògti  sei  di  più 
deUo  sfogliato,  si  che  sono  fogli  in  tatto  Nura.  399  nei  quali 
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▼i  BOBO  ripofto  ditene  ctrte  di  Mmgaì  $1  n«txL  di  vfllo 
setteoantodiiqiumte  (*). 

S  tecondo  èanlilimiii  fofliooidiiiMiodellAgiiBdam 
ddlla  calta  tagliata  oidiaaria,  il  qqal  è  oop«rto  d'aiae  ooo  «opta 
la  eoporift  di  eoramo  tomo  stampato,  oéu  fregi,  e  Hori  i*«io,  et 
di  deatro  tatto  il  liVro  è  di  carta'  pen^aoMaai'  e  -eoiniaeta  ia 
lettera  rona  oon  qieeie  pax^de,  Tà¥0L4  dhia  nÉmam-  et 
seguita  otto  carte  leiicaifoglliite,  a  poi  caniinaia'loafoi^iatoy 
e  la  prima  carta  ha  qb  fregio  ia  dma,  ohe  dice  EoeèBmUiu, 
Preneipe  cto.  e  lo  afogliato  arriiia  ihio  i  centoToati  fogli,  de' 
quali  sono  per  eeriitora  ottantasette,  tré  bianchi,  et  il  rima- 
nente di  diaegid  dineni  colorati,  il  primo  de*  qoaii  comind« 
Sfira  9oUda  e  Fnltima  Piramt  ìai&rala  Magona  nacua  in 
fondo  del  foglio  aono  acritta  lettera  gnche  che  eaprìmono 
riateaao  (*). 


(1)  fi  or*  in  MìUbo  neU*  Biblioteca  Ambrodanft,  ed  è  appunto  il  ooAoe 
Atlantico  =  cod.  Ti  (Veatui)  in  folio  gr.,  legato  in  cuoio  tomo,  IbglieiU 
eirea  ICOO  di  evi  pareodii  aciitti  da  ambo  le  parti  con  eiiea  1750  iiiifnL 
Di  qneali  IbgUetti  50  circa  aorpa«aao  40  om.  nel  maggior  lato,  60  dica  loao 
poco  meno  di  qneeta  minra;  Ara  1  rimanenti  cbe  bannb  dimendoni  iofaritii,  te 
ne  iOBO  del  pieeoiinimi.lloodieeiua9a  earte;  è  atte  660  milL  laigo  MO;  lo 
ecritto  è  generalmente  a  roreedo. 

(2)  fi  ora  a  Kilano  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  segnato  F 170.  Fui 
rap.  -><)ieeto  Tolme  oontfene  na  naaoeeritle  avtegrafo  dell'open  di  Lvea 
Paoiolo,  J>ivina  pnportimé,  con  flgnre  disegnate  e  colorite  da  Leonardo.  II 
Padolo  poi  dice  aTome  fatte  tre  copie,  nna  per  Pietro  Soderinl  goniSUottiere 
di  Fireue»  evi  U  Ubi*  è  dedicalo,  r  altm  per  Lodoviee  Sfona  (si  rittone  eassie 
qvella  descritta  dal  Senebier),  la  tersa  per  Oaleaaio  Sanseyerino  ohe  è  appvnt« 
la  copia  cbe  si  trora  ali*  Ambroeiana  a  Milano.  (Oori  G.,  [in]  Saggia,  p.  6, 
colonna  Sa. .  Amoiettt,  M»m$n4  94$ritkt  ài  Leomard»  d»  finei,  Prsteaioae 
del  IMMo  diUa  Pittunh  MQsae,  Glassici  1804,  p.  61, 6S.  —  Plot  E.,  Léoimi 
de  Tinei  [in]  Lt  (Minti  de  VÀimaUur,  p.  68). 


BSLAZIOVS  DT  0..:A.1IÌZZBHTA  BOO.  1M 


n  terso  t  mi  Ube^^iH  qmfrt&^aifii^  in  usU  |NBrga- 
monc,  neUft  isdileiis  ddl  gialle  A  liggono  i»  sei^crtl  «iMaole, 
DI  uoviXDO.'i^i  TnraiB  è  iB  fSigH  MÉt»  In  pimtomM  n  uunoa 
il  primovaal  secondo  ti  loiiiO'ilctnoftflieefttttti  di  tnamie 
colorate.  Nel  corpo  d'eseo  libro  à  fogli  49^  >ti  trélbM  kmt^te 
doKp»  earte  di  disegni  ìraiìj ,  per  il  pia  dMa»  >dVwta*  Nel 
fine  d^eeeo  Uhio  fi  ^  on'altto  rohmetto  di  4lg«re:  nrìo'  Ma-* 
tbenwtieke,  e  nooelM  di  eiffte  diecÌH>tfeo,  cucito  dentro  dellaptae^ 
doma  carta  pei^améaa  <'V    * 

nqaartoèitn  Ubro  deiristesBa  grandetta  e  «[nalità,  ei^ 
porto  di  carta  pergamena ,  come  eepra ,  pare  «n  quarto  leon 
disegni,  e  con  le  dkliiaratiom,  «omo  sopra,  di  fogli  cento 
qnatorded,  la  prima  del  qnale  contiene  nna  figura,  che  mostra 
nn^incastro  d^aoqna,  e  l'nltima  contiene  nna  fignra  di  dinl$réi 
circoli  legati  insieme  con  alconi  nomeri  scritti  con  il  lapis 
rosso,  e  nella  schiena,  ristesse  parole  di  lsonasdo  da  Yqipu 
e  in  faccia  LSovin.  (*). 


(1)  ian «Pulsi udì* BibUoteMd6U*Iflkitgto:« eoe.  B(Y«i*iii), te «\ 
l«gal*  ia  i^wfiwii,  «vintomL  Si  1 0  ewK  ««*•  04,  alto  SS5  «iU .,  laig*  L76, 
■sUto  a  s«f«MÌo.'--  OonfcawraMisiBBria^Mto  ISS  «art*  él  eai  maa  péfteta 
qoaado  rAreMaU  la  doaò.  IffanoaBè  par  ogfi  la  cartata  (dia  eonteaera  «ittBgia 
■ava,  oaloitta  a  <^ffl«>i  le  ^  Mrta  aoa  namaiala  dopo  la  aafia  40,  la  «urta 
84,  SS,  8S,  87,  la  01  a  100  iaclariva,  e  la  18  avia  eba  amo  ia  tppaadioe; 
qaiadl  ia  tatto  SS  carta.  A  itelo  iateenbaonta  riprodotto  dal  SaTiisMa  Mol- 
lici Mi  aaaoBda  tb1«m  da  fari  pabUiaata  (Fiat,  p.  Si.— BaraiaMa  JioUian« 
iMte.  Aj  f.  I7<48  ^  Jfaa.  Sé  DJ. 

(2)  ft  ora  a  Palisi  aelU  Bibliotaea  daU'IMitato  »  ood.  A  «yantarì^, 
ia  4»,  lesalo  ia  paisaiaaBa,  «alatani  di  IS  cartai  «atta  68,  alto  218  mill., 
laifa  148,  aaiitto  a  lavaado.  «-  IMla  114  earta  oiignnife  maaeaaa  la  M* 
a  la  Si  a  114  iMiadfa,  aloè  te  tatto  carta  51.  — >  La  parola:  xaaaiiM  aji 
▼nm  aal  dorao,  a  te  fboeia:  tacsAB  aaao  ora  qaaai  aparite.  ft  alato  riprodotto 
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n  quinto  è  im^altro  àmìl  libro,  oopeito,  e  in  quarlo^ 
come  sopn,  di  fogli  cinquanta  quattro,  nel  primo  de*  qnali 
vi  sono  disegni  di  Tane  teste  biifrone9ehe,  e  Tnltime  quattro 
colonne  di  serittara  scritte  alla  ronersda  seguato  nella  schiena 

USOHABDO  Dk  TOTCI  (*). 

Il  sesto  è  nn  libro  in  o/touo  coperto  di  cartone  bianco 
vecchio  con  sopra  le  segoenti  parole  :  Le  carte  sono  di  nu- 
mero giusto  96  cioè  nouaniaaeii  è  sotto  nn  B.  mainscolo  da 
tntte  dae  le  parti  con  dinersi  nameri  aritmetici,  dentro  del 
primo  foglio  vi  sono  cinque  fignre  mathematiche  diuerae,  parte 
quadrate,  parte  tonde  ;  nell'ultimo  vi  sono  due  figaro  humane 
con  dinerse  linee,  che  le  circondano  ;  nelli  cartoni  di  dentro 
nel  principio,  et  nell*altimo,  poro  vi  sono  scrittore  delllstessa 
mano  come  nel  libro  (*). 


integralmente  dal  Bay&isson  Kollien  nel  primo  volume  da  Ini  pnbblicaito.  (Plot, 
p.  64  —  BftTftiaBon  Molliea,  At*».  À,  p.  15-16). 

(1)  È  molto  probabilmente  quello  che  ora  d  trova  nella  Biblioteca  TtìtuI- 
aio  a  Milano.  Codice  legato  in  perg.,  di  carte  61,  alto  210  mill.,  largo  UO,  scritto 
a  roTeedo.  —  Pwe  che  questo  codice  sia  uscito  dair Ambrosiana  prima  del 
trasporto  dei  codici  Yinciani  a  Parigi,  ed  in  sna  vece  sia  stato  sostitoito  il 
codice  segnato  poi  D  (Yentnri)  il  quale  ora  è  alla  Biblioteca  dell' Istitnto.  — 
11  codice  TriTulziano,  se  è  Tsrameate  il  6*  della  Donaiione  Arocnati,  avrebbe 
perdute  3  carte.  Esso  contiene  in  principio  caricature  poi  figure  varie,  infine 
un  vocabolario  (Dodo  O.,  Dtffli  terìHì  s  ditégni  di  Ltonard»  da  Tinei  eec, 
p.  38.  —  Bavaisson  Mollien,  Jikt.  i,  p.  11-18  e  19).  — U  codice  D  (Yenturi) 
che  è  a  Pftrigi,  è  in  4^  legato  in  cartone,  in  un  sol  quinterno  di  10  caite, 
alto  223  mill.,  largo  158,  scritto  a  roveedo,  con  4  carte  blancbe  in  principio 
e  4  in  Sne.  —  Tratta  eeclunvamente  deUa  vidone  e  della  struttura  dell' oocfaie. 
È  stato  riprodotto  integralmente  dal  Bavaisson  MolUen  nel  secondo  voIum 
da  lui  pubblicato.  (Piot,  p.  65,  Bavaisson  Mollien,  Ifes.  A,  p.  19  —  Mks.  S$  D]. 

(3)  È  ora  a  Pucigi  nella  BibUoteca  deU' Istituto  »  cod.  B  (Tentari), 
in  8*,  legate  in  èartone,  quinterni  di  16  carte,  carte  80,  elto  150  mill., 
largo  99.  —  Si  vede  che  sono  scomparse  16 'carte  e  queste  sono  le  16  ultime. 
(Plot,  p.  64  —  Bavaisson  MolUen,  Mst.  A,  p.  90). 
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n  settimo  è  un^altro  simil  libro  legato  in  cartoBe,  come 
di  sopra,  di  carte  numero  novantaseL  La  prima  ha  una  figura 
matbematiea  nel  cantone,  nel  rinolto  del  foglio,  la  qnal  di- 
mostra la  proportioae  di  qualche  peso;  nell'ultimo  nel  mar- 
gine Ti  è  una  figura  che  rappresenta  un  fiasco,  nelli  cartoni 
nel  principio  et  ultimo  di  dentro  tì  è  scrittura  dell'istessa 
mano  ;  nello  sfogliato  di  fuori  in  dma  del  libro  vi  ò  in  lettere 
maiuscole  scritto  lbonab.  (*). 

L'ottano  è  un'altro  libro  legato  in  ottano  in  cartone, 
come  sopra,  scritto  di  fuori,  Le  earte  sono  da  numero  96 
doè  nouantaseij  eccetto  che  vi  manca  il  settimo,  e  dieciotto 
col  suo  compagno  31,  con  in  cima  lbonab.,  come  gli  altri  duci 
di  sopra;  il  primo  foglio  è  scrìtto,  parte  col  lapis  rosso,  e  nel 
rouerscio  ha  diuersi  disegni,  o  figure,  che  mostrano  essere  gi* 
ielle  con  pesi,  nelli  cartoni  primo  e  ultimo,  dentro  vi  è  scrit- 
tura come  nel  libro,  e  riconosciuto  mancano  li  detti  tre  fogli 
7,  18  e  31  (•). 

n  nono  è  un  libro  in  sedici  legato  in  carta  pergamena 
nella  schiena  tì  è  scrìtto  di  lbonabdo  da  vinci  et  faccia: 
LBONAS,  in  lettera  maiuscola,  lo  sfogliato  del  quale  comincia 
dalla  prima  e  ultima  pagina ,  e  termina  nel  mezzo ,  uno  in 


(1)  È  or»  a  Parigi  aeUa  BibUoteca  dell*  Milnito  =  ood.  F.  (YAntui), 
in  8*,  legato  in  cartone,  quinterni  6  di  16  carte,  earte  96,  alto  145  mill^ 
laj^o  100,  scritto  a  roveseio.  —  La  parola  :  uìohab  ricordata  nella  Donaiione 
Aieonati  è  seompana  (Plot,  p.  64,  —  BaTaiieon  Mollien,  Ma.  i,  p.  2041). 

(S)  ft  ora  a  I^gi  nella  Biblioteca  deU'Igtituto  =i  cod.  Q  (Yentori), 
in  8^  legato  in  cartone,  quinterni  di  16  carte,  carte  98,  alto  140  mm., 
largo  9ft,  scritto  a  roresoio.  —  Mancano  le  carte  7. 18. 31  (Plot,  p.  64,  —  Ba- 
TaiaBon  Mollien,  Jftf.  A,  p.  SI).  —  Il  Baraisson  Mollien  (Jfr«.  A,  9  7,  p.  21) 
lo  dice,  per  errore  di  stampa,  il  9*,  iareee  che  V  8^  della  donazione  Aieonati. 
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fogli  46,  et  Taltro  in  fogli  47  nella  prima  carta  d*ana  parte 
vi  è  na  disegno  di  lapis  rosso  con  dentro  nna  medaglia,  et 
in  nnmero  33,  e  in  fondo  numero  48,  Tnltimo  foglio  è  scrìtto 
parte  à  caratteri  rossi ,  parte  à  caratteri  neri  con  in  cima 
X.  e.  P.  4,  in  fondo  il  nnmero  35  (*). 

U  decimo  è  un'altro  simile  di  grandezsae  legatura  di 
fogli  noTant'mia;  nella  schiena  ri  è  scrìtto  di  lbonabdo  di 
TINGI,  nel  primo  foglio  yì  sono  diuerse  figure  di  triangoli  con 
in  cima  duci  numeri,  ohe  deuotauo  44  alla  rouerscia,  neiral- 
timo  foglio  vi  è  una  figura  mathematica  con  dioene  lettere, 
e  un  disegno  d'una  testa  con  armatura  di  lapis  rosso  (*). 

L*  undecime  ò  un'altro  libro  in  sedici^  legato  in  cartone 
turchino  Tecchio,  che  ha  nel  piede  posto  in  lettere  maiuscole 
<  LEONÀB  »  di  carte  nouanta  quattro,  il  primo  de  quali  hX  dnoi 
segni  di  figure  mathematiche;  neirultimo  ri  sono  diuersi  nu* 
meri  d'aritmetica  con  segni  di  partire  per  galera,  e  li  cartoni 
primo,  e  secondo  di  dentro  sono  scrìtti  in  parte  dalla  mo- 
derna mano  (*). 


(1)  È  ora  a  Farìffl  nella  Biblioteca  deir  Istituto  =  eod.  H  (7ontvi), 
in  16*,  legato  in  pergamena,  quinterni  di  16  earte,  earte  148,  alto  lOS  nuli., 
largo  78.  —  Ha  tre  namerasioni  ;  1-48  ;  l'ie  ;  1-47  con  nna  eatta  non  nnne- 
rata  fra  U  44  e  la  45  (Plot,  p.  64,  —  BaTaiaeon  Kollien,  ifr».  ^  p.  21-28). 

(9)  fi  ora  a  Puigi  nella  Biblioteca  deH'  laiitnto  »  eod.  I  fYentnri),  in  16*, 
legato  In  pergamena,  quinterni  di  16  earte,  carte  140,  alto  100  mfll.,  largo  7S, 
eeritto  a  roTOodo.  —  Si  Tede  ohe  Ti  sono  47  carte  di  più  clie  nel  libro  deoeiitto 
nella  donaiione  Aroonati.  Nel  codice  attnale  tì  è  nna  paginasione  da  1  a  48, 
nna  carta  bianca,  nna  paginasione  da  2  a  fi,  nna  carta  bianca.  (Plot,  p.  64-66,  — 
BaTaisBon  MolUen,  Mt,  A,  p.  22). 

<8)  È  ora  a  Pnrigi  nella  Biblioteca  deir  Istitnto  =  eod.  L  (Venturi), 
in  16*,  legato  in  cartone,  quinterni  di  16  carte,  earte  94,  alto  101  mffl.,  laigo  79, 
sofitfto  a  roreado  (Piot,  p.  65,  ^  BaTaisson  Vollien,  Jit.  A,  p.  28). 
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U  doodecimo  è  nn  libro  pare  insedici  con  cartoni  co- 
perti di  carta  semplice  gialletta,  U  quale  noa  ha  sfogliato,  e 
pure  ò  di  carte  noaasta  qaatro ,  nella  prima  carta  vi  sono 
dioerse  figure,  e  triangoU,  e  nell^ultima  un  disegao,  che  mo- 
stra daoi  pali  legati  insieme;  nel  cartone  primo  di  dentro» 
nel  principio  vi  sono  diaerse  figure  mathematiche  (*). 

Qnos  qnidem  libros  sic  nt  sapra  traditos,  e  deecriptos 
dictns  Sola  nti  procorator  dicti  Domini  Galeatg  donanit,  e 
donat,  e  donationem  inter  niaos  fecit,  e  facit,  saprascriptae 
Bibliothecae  Ambrosianae,  e  prò  ea  snprascriptis  Dominis  Con- 
gregatis  praesentibns,  e  acceptantìbas  etc,  ad  eflEèctom  tenendi, 
e  perpetois  tempoiibas  costodiendi  in  ipea  Bibliothecae  fSeu^ta 
in  ea  memoria  huins  donationis  et  magoanimitatÌB  praefati 
Domini  Galeatij  : 

Et  praedicta  cnm  solemnibns  tenore,  cessione  inriam,  e 
actionam,  translatione  dominìj ,  e  possessionis,  constitatione 
missi,  e  procnratoris  in  rem  propriam,  positione  in  locnm,  ins, 
e  statam  prae&ti  Domini  Galeatij,  e  cnm  promissione  etc. 
eins  Domini  Galeatij,  e  bonomm  saomm  etc  manntenendi  etc. 
in  forma  comuni  et  iuris  etc.. 

Caeterum  nt  sciatur  quid  e  quantum  fuerit  dicto  Domino 
Galeatio  Oblatum  ex  parte  Serenissimi  Angliae  Begi  prò  ha- 
bendo  suprascrìpto  libro  magno  ut  saprà  descripto,  patet  ex 
litteris  testimonialibus  inferius  deseriptis. 


(1)  ft  or»  ft  Fuigl  mila  BibUotM»  d«U*Jititato  =s  eod.  M  (Ymtari), 
in  16«,  legato  ia  oartono,  quiaterni  di  16  earte,  earte  94,  alto  98  mill.,  largo  70, 
■eritto  a  roTesdo.  (Plot,  p.  Sft,  —  Bayainoik  MoUien,  Mn,  i,  p.  28). 
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Qaibas  à  tentia  sapra-scripti  Domini  Congregati  nomine 
qao  sopra,  gratias  agant  ipsi  Domino  Galeatio,  einsq  ;  libera- 
litatem  oommendant,  e  nlterios  mihi  Notario  ibidem,  prae- 
sentialiter  etc.  tradidernnt,  et  consignamnt  scriptoram  tenen- 
dam,  e  re^trandam  in  hoc  praesenti  instromento,  qoae  sit 
Beqnitor  Tidelicet 

Galeaz  Aiconatns  non  solnm  generis  splendore  iUostris. 
sed  mnlto  magis  propriis  conspicnns  omamentis,  nedjs  tan- 
tum, qnae  ad  consnltationes  de  rebus  granissimis,  sine  ad  aedi* 
ficationes  pnblicomm  opernm,  yel  ad  xenodochiornm,  aliommq; 
locornm  in  pios  nsns  institntomm  administrationes  pertinent, 
in  qnibns  &  singnlaris  eins  prudentia  in  dandis  consiliis,  ft 
egregia  in  eisdem  celerìter  ezeqnendis  opera  semper  eluzit; 
sed  iJB  praetereà  qnae  attingnnt  ingeninm,  artesq  ;  liberales, 
qoamm  cognitione  cnm  sit  band  leuiter  ezcnltns,  minime 
mimm  viderì  debet,  si  qnem  admodnm  ipso  illamm  stndiosos 
iocredibili  hnmanitatis  signiflcatione  complectitnr,  ita  hi  ad 
enm  tamquam  ad  Mecaenatem  snam,  bonsilij,  anzilijq;  gra- 
tia  confogiant.  Vernm  enimuero  com  hic  litteramm,  Litte- 
ratommq  ;  Patronns  longè  prospiciens  videat  fatnrom  ut,  ve- 
nientibns  annis,  seq  ;  praesertim  mortalibus  exempto,  res  Ut-- 
terarìa  multum  detrimenti  patiatnr,  rerumq  pretiosissimaram 
usura  fraudetur;  buie  proptereà  malo  volens  occurrere,  pre- 
tiosiora  e  quae  arcana  occultant  scientiarum,  a  se,  suaq  ;  domo 
abdicare  decreuit,  eòq  ;  loci  ponere,  ubi  benò  farta  tecta  ca- 
stodirentur;  e  nihilominus  posset  quiuis  ad  illa  prò  arbitrata 
accedere,  inepicere,  legere,  ac  ex  studio  illorum  doctior  re- 
cedere. 
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Leonardam  Vinciiim  arte  pingendi,  dkciplinisq  ;  Mathe- 
maticis  olim  excellaisse,  snmmis  Yiris  charìsdmnm  extitiste, 
atqne  in  QaUìae  Begis  complexn  anìmam  exlialasse  omnes 
exploiatiun  habent.  Hic  praestantissìmas  artìs  suae  lucabra- 
tiones  pofiierìtati  reliqnit,  in  qaamm  nonnnllis  graphides,  ac 
prìmae  adnmbrationes  opernm,  nonsolam  conspiciantar,  sed 
nberrìmis  insaper  commentarìjs  snnt  eaedem  ita  iUnstratae, 
ut  arcana ,  e  interiora  artis ,  cognita  paucis ,  patefàciant  ad 
commnnem   Ediscentinm  ntilitatem.  Cam  vero  hi  sapientiae 
Thesaorì  delitoissent  dici,  effossi  tandem,  nt  ita  loqnar,  fae- 
Tont,  ac  felici  Reipnblicae  litierariae  fato,  in  manns  Arconati 
denenerant.  Gnins  rei  fama  com  longò,  latèq;  percrebaisser, 
a  rnagnis  Principibas  tentatnm  fait,  nt  qoanifl  conditiose  aa- 
ferrentor  ex  ipsins  manibas  ;  sed  frustra  tentarnm,  facilìnsq  ; 
ciana  de  mann  Hercnlis  potnisset  extorqnerì.   Qnin  Angliae 
Bex  cnm  per  Panchrestnm,  idest  per  pecnniam,  qnae  dìcitnr 
omnia  expngnare,  niteretnr   agere  rem,   offerretq;  prò  ubo 
dnmtaxat  Incnbrationam  codice,  anreas  mille  dnpnlas,  nt  ainnt, 
Hispanicas,  qnae  snmmam  effioinnt  apnd  nos,  nnmmnm  ter 
mille  anreorom,  nil  profecit  tamen.  In  qao  non  magis  commen- 
data fait  Begis  magnanimitas  in  ijs  offerendis,  qnam  landatos 
Arconati  animns  vere  regins,  in  eisdem  repndiandis.  Qnol 
igitnr  Prìndpibns  Yiris,  Begibasq;   prece,  ac  pretio  enixè 
proscentibns  neganit  alias,  id  Bnnc  nitro ,  yolens,  ac  Inbens 
Àmbrosianae  Bibliothecae   donanit.   Gande  igitar,  ac  fraere 
tanto,  ac  tam  excellenti  bono  Ambrosiana  Bibliotheca,  e  cnm 
alia  ratione  non  liceat,  saltem  sacro,  nt  ainnt,  silentio,  Lar- 
gitorem  venerare.  Nos  vero  einsdem  Consematores,  atqae 
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Doctores ,  noa  modo  nostris ,  sed  omnibus  omoiam ,  in  qnos 
hoo  benefidom  redoadat,  tnae,  nostraeq  ;  Patrìae  Cinhmi  lin- 
gnis,  gratias  e  agimns,  e  semper  per  habebimns.  Beferet 
aatem  cumulate  magniis  ille  Federìcas,  qui,  ut  speramns,  e 
feliciasimo  ilio,  bonisq;  omnibus  eireumfluente  loco  prosp&cii 
in  patrio  solo,  Galeas  Arconatum  demorarì,  non  tamen  san- 
guine, quam  studiorum  similitudine  sibi  coniunctum,  eisq; 
insistentem  vestigijs,  quae  in  fdndànda  praesertim  Ambrosiana 
Bibliothecae  non  leuiter  impressa  reliquit  Ne  tamen  nos  in 
gratia  referenda  Tel  nihil  volnisae ,  vel  nihil  potuisse  videa- 
mus,  ofiferìmus  mnemosynon  epigrammate  contentnm,  qnod 
parlo  lapide  incidetar;  non  quia  credamus  te  rebus  bisce  le- 
uissimis  oblectari,  cum  omnes  probo  soiant  te  in  agendo  esse 
bonum  malie,  quam  videri:  Sed  ut  posteri  semper  babeant 
propositnm  ante  oculus  optimi  Ciois  ezemplar,  quod  e  intueri 
possint,  e  imitatori  debeant. 

Et  ulterius  dicti  Domini  Congregati  dixerunt  dicto  Pro- 
curatori, ut  praefato  Domino  Galeatio  nunciet,  qualiter  ne 
Bibliotbeca  ìmmemor  sit  tanti  doni  i  e  benefitii  ,per  eam  ut 
supra  accepti,  intendunt  quam  primum  in  parìete  unius  ex 
aulis  dieta  Bibliothecae  ponere  lapidem  mannoreum  cum  in- 
scriptione  litteris  aeneis  facta  tenoris  seqnentis  tIx. 
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LEONAEDI .  VINCI 

ICAHD  .  BT  .  INGEmO  .  OELEBESBIKI . 

LUCUBBATIOHUM  .  VOLUICIHA  .  Xn. 

HABBS  .  0  .  Cms 

6ALEAZ  ABCONÀTUS 

IKTEB  .  OFTIMATES  .  TtTOS  . 

BOSABUH  .  ABTirif .  CULTOB  .  OFTIMUS  . 

BEPYJDUNTIS  .  BBOIO  .  ANIMO . 

QUOS  .  ANGLIAE  .  BEX  .  PBO  .  UNO  .  TANTUM.  OEFEBEBAT  . 

AUBBIS  .  TBB  .  MILLE  .  HISPANICIS  . 

NE  .  Tifi!  .  TANTI  .  TIBI .  DEESSBT  .  0BNAME5TUM . 

BIBLIOTHEGAB  .  AMBBOSIANAE  .  GONSECBAYIT 
NE  .  TANTI  .  LABGITOBIS  .  DEESSBT  .  MEMOBU . 
QUEM  .  SANGUIS  .  QUEM  .  M0EES  . 

MAGNO  .  FEDERICO  .  fuhdatobi  . 

ADSTBTNGUNT 

BIBLIOTHEGAB  .  GONSEBVATOBES  . 

F08UEBE 

ANNO  MDCXXXrn 

Praetoreà  dicti  Domini  Congregati  coneesserant  e  con- 
cednnt  ipsi  Domino  Arconato  nsxmi  snpra  scrìptornm  libro- 
mm,  seti  alicoins ,  Tel  àliquorom  ex  eis  etiam  in  domo  eias 
propria,  pront  siM  videbitor,  donec  vixerit,  e  hoc  inxta  eias 
Tolontatem,  de  qoa  in  suprascripto  et  infrascripto  instmmento 
mandati. 

Bennndando  eie 


^  DOGUMEIITI 


Qoae  omnia  etc.  eztendantar  pacta  ezecatina  etc. 

Insnper  iaraaerant  etc,  debito  modo  ete,  habere  latam  etc, 
e  non  contraaenire  etc,  sab  reffectlone  etc. 

.  Inraaerantq;  etiam  debito  modo  etc,  ac  iareiorando  aiSr- 
mauerant,  e  alElrmant,  sed  dictns  Dominiu  Procaxator  in  anima, 
e  saper  animam  praefieiti  Domini  Galeatij  dictam  donationem 
esse  yeram,  non  antem  fictam,  nec  simolatam  esse,  neq;  in 
frandem  alicoins,  sed  sincero  mStìs  affectn,  e  bona  fide  ad  bnins 
modi  donationem  denenire,  et  absq  ;  nlla  pactione  palam,  vel 
secreto  facta,  qnod  nllo  nnqnam  intnro  tempore  retrodatio  fiat 
de  bonis  iam  donatis  ut  sapra,  et  in  omnibus  iarauerent  etc, 
proat  iarari  reqairìtar  ad  formam  Noaanun  Constit 

Tener  vero  sapra  scriptaram  litteramm  testimonialiam, 
qaaram  originale  mihi  Notarlo  fai  traditom  e  consignatam, 
tale  est  videlicet 


NEL  NOME  d'iddio 

Faccio  fede  io  infrascritto  ancora  col  mio  giuramento, 
qualmente  l'anno  1630  essendo  io  instato  grandemente  per 
parte  della  Maestà  del  Bò  d'Inghilterra  Giacomo,  hoggì  re- 
gnante, à  procurare  d'hauere  dall'Illustrissimo  Signor  Qaleas 
Arconato,  un  grosso  Tolume  in  foglio  di  carta  imperiale,  che 
contiene  grandissima  qaantità  di  disegni  di  macchine  e  d'in- 
stromenti,  anco  per  l'arti  secreto ,  tutti  nati  dall'ingegno,  e 
daUa  mano  del  famosissimo  Leonardo  da  Vinci  con  somma 
diligenza  raccolti,  et  in  quello  inserti  da  Pompeo  Leoni,  che 
però  porta  nel  frontispicio  à  caratteri  d'oro  il  titolo  segaente. 
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«  I    I  I      '         I  II. 

Disegni  di  tnaeMnSy  e  delle  arti  secrtley  e  altre  cose  di  Leo- 
nardo da  Vinciy  raccolti  da  Pompeo  Leoni:  pregai  instantis- 
àmamente  detto  Signor  à  compiacerne  qnel  Bè,  offerendogli 
di  donatiao  Begio  mille  doppie  d'oro,  alla  qnale  esibitione 
esso  diede  nna  risposta  degna  del  suo  grandmammo,  e  di  qnel- 
Taffetto,  e  selo  che  lià  sempre  mostrato  verso  questa  inclita 
nostra  Patria,  dicendo,  che  non  voleva  prinare  la  Patria  sna 
d^an  tesoro  tale,  e  quando  ciò  non  fosse  stato,  ne  hanerebbe 
senz'altro  interesse  fatto  dono  à  quella  Maestà,  e  perchè  fa- 
rono  di  poi  meco  rinouate  Tistanze,  e  per  lettere,  e  in  voce 
da  un* Agente  di  quella  Corona  venuto  in  queste  parti  per  far 
compra  de  quadri ,  libri ,  e  altre  simili  cose ,  suggerìj  essere 
impossibile  il  conseguire  da  questo  Gauagliere  coll*offerta 
di  qual  si  sia  somma  di  danari  Tintento,  che  però  si  potè- 
nano  tentare  i  fauori,  e  cosi  mi  fu  inuiata  una  lettera  del- 
nilustris.  Signor  Conte  d*Arundel  per  V  Eccelleatis.  Signor 
Duca  di  Feria  alUhora  Qovematore  di  questo  Stato,  colla  quale 
lo  pregaua  a  usar  ogni  possibil  diligenza  con  detto  Signore 
à  fine  d'ottenere  quel  libro  tanto  desiderato.  Alle  instanze  di 
S.  E.  come  ristesse  Signor  Duca  mi  disse  dappoi,  diede  la 
medesima  risposta,  che  à  me  da  principio  haueua  data,  e  re- 
plicata di  nuovo  in  questo  istesso  tempo,  che  io  li  feci  nuoua 
offerta  di  Begij  Donatiui,  e  per  essere  le  sedette  cose  conformi 
alla  verità  del  seguito  in  questo  &tto  ho  firmato  la  presente 
di  mia  propria  mano  alla  presenza  degli  infrascritti  testimonij, 
e  Notare,  questo  di  18  Dicembre  1636. 

Io  Jacomo  Antonio  Annone  affermo  et  faccio  fede  come 
sopra  etc. 


/ 
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Io  Gio.  Jacomo  Yadabelk ,  ho  yìbìo  sottoBerìtere  il  ta- 
detto  Signor  Jacomo  Antonio  Annone  di  sua  propria  mano,  e  di 
sna  volontà  mi  sono  sottoscrìtto  per  testimonio  a  dì  sodato,  eto. 

Io  Lnca  Francesco  Locami  ho  visto  come  sopra,  ete. 

Io  Carlo  Annone  M  presente ,  e  ho  visto  sottoscrirere 
detto  Signor  Jacomo  Antonio  Annone. 

Ego  Chìstophoms  Sola  filìos  quon  L  C.  Caesaris  P.  0.  P. 
S.  Baphaelis  Mediolani  pablicos  Imperiali  Apostdicaq;  aucto- 
rìtatibos  Mediolani  Notarins  fidem  facio,  e  attestor,  vidisse 
fieri  praecedentes  snb  iscriptiones  à  soprascrìptis  Domino  Ja- 
cobo  Antonio  Annone,  Io.  Jacobo  Vadabella,  Lnca  Francisco 
Locamo,  e  Carolo  Annone  corom  manibns  proprijs  debito  repe- 
rendo etc,  in  qnomm  fidem  etc,  diete  die  18  Decembrìs  1696 
me  snb  iscripsi,  etc. 

Qnae  omnia  facta  faemnt  comm  I.  C.  Collegiato  Domino 
Petro  Paulo  Confalonerìo,  altero  ex  Consnltorìbns  Institiae 
Mediolani,  ac  Indice  ordinario  Civitatis,  e  Dacatns  Mediolani, 
prò  tribunali  sedente  super  qnadam  cathedra  posita  nt  infra, 
quam  cathedra ,  e  qnem  locnm  praefatos  Dominns  Index  ad 
haec  elegit  et  eligit  prò  ejns  loco,  e  tribunali  idoneis,  praedictìs 
decretnm  sunm,  et  anctoritatem  snam,  et  Commnnis  Medio- 
lani  interpouen,  e  pronnnciante  praedicta  fieri  potnisse,  ae 
valere,  et  tenere,  snnmq;  effectnm  sortirì  debere,  e  hoc  prae- 
cedente  causae,  e  facti  cognitione,  e  insinuante  snpra  scriptam 
donationem,  e  inbente  mihi  Notario  infrascripto,  nt  illam 
insinnem,  ac  ponam,in  meis  imbreniatnris  instmmeniorom, 
tamqnam  in  actis  praefati  Domini  Indicis  pront  ego  Notarios 
feci,  et  fado,  omni  meliorì  modo  etc. 
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GaiQ8  qnidem  mandati  tenor  per  diotum  Dominam  Ga- 
leatìvm  inanpraseriptom  Solam  ut  saprà  fiuti  ialis  sic  seqai- 
tur.  tIz. 

Beperitor  imbreuiaturis  instramentomm  rogatonim  per 
me  Notariam  infirascrìptnm  inter  alia  sic  fbre  scrìptam  at 
infra  yidelicet. 

In  Nomine  Domini  anno  à  Natiuitate  einsdem,  millesimo 
sezcentesimo  trigessimo  septimo,  Indictione  quinta,  die  Martis 
tertio  decimo  mensis  Jannarij. 

Illnstriflsimos  Dominas  Galeas  Arconatus  ex  sexaginta 
Decnrionibos  Oioitatis  Mediolani  filine  quondam  Dlustrusimi 
Domini  Jaoobi  Antonij ,  Portae  Novae,  Parrochiae  Sancti 
Martini  ad  Nuxigiam  Mediolani 

Voluntarie,  etc 

Et  àlias  omnibus  modo,  etc. 

Fecit,  et  coDstituit,  etc. 

Suum  procuratorem  spetialem,  etc 

Chiistophòmm  Solam  filium  quondam  Gaesaris  Portae 
OrientaUs  Parrochiae  Saneti  fiaphaelis  Mediolani  praesen* 
tem  etc 

Specialiter  ad  procuratorio  nomine  prae&ti  Oonstituentis, 
e  prò  eo  fadendum  donationem  Bibliothecae  Ambrosianae,  et 
prò  ea  IlL  Dominis  Conserratoribus  sen  Deputatis  eiusdem 
de  libns  manuscriptis  nunc  quond.  Leonardi  Vincij,  descrìptis 
in  notala  tenoris  sequentis,  via. 

Descrittone  delli  dodici  Volumi  di  Leonardo  da  Vinci, 
li  quali  contengano  diuerse  figure  Mathematiche ,  e  Disegni 
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con  le  dìohiaiationi' scritte  alla  mancina,  che  detto  lilastriss, 
Signor  Galeas.  Aroonato  dona  alla  Libreria  AmbrosionE)  perché 
ini  8i  conservino  perpetoamente  à  beneficio  pnblico. 

CorUinua  qui  la  descrizione  dei  dodici  codici  di  Leonardo, 
identica  a  queìla  che  comincia  a  p.  237  col  periodo  che  precede 
e  termina  a  p.  243  coUe  paróle: 

nel  principio  Ti  sono  dinerse  figaro  mathematiche. 

Et  praedicta  ad  effectnm  teaendi,  et  conseroandi  perpe- 
tms  temporìbas  dictos  libros  in  dieta  Bibliotheca  con  aliqaali 
memoria  prae&ti  Domini  Arconati  eo  modo,  quo  dictis  Dominis 
Consernatoribns,  sen  ut  sapra  videbitar  cam  hoc  tamon,  qaod 
ipsi  Domini  Consernatores  sea  at  sapra,  ad  omnem  requisì- 
tionem  dicti  Domini  Arconati  ei  concedant  osam  dictoram 
libroram,  etiam  sai,  et  eios  Domini  Arconati  domo,  eo  tantàm 
viaente. 

Et  dieta  donatio  fit  cam  solemnibos  tenore,  cessione  ia- 
riom,  e  actionam,  translatione  dominìj ,  e  possessionifl,  so- 
lemni  constitato,  constitatione  missi,  et  procaratorìs  in  rem 
propriam,  positione  in  sai  locnm,  ins,  et  statam,  e  cam  pro- 
missione eie.  manatenendi  etc,  in  forma  conunani,  e  ioris  etc. 

Item  ad  procaratorio  nomine  qoo  sapra  tradendam,  e  con- 
signanda  etc,  dictae  Bibliothecae  sen  dictD.D.  Conseraatoribas, 
seu  at  sapra  eiosdem  nomine  saprascriptos  libros,  donates  e 
descriptos  at  sapra. 

Item  ad  iarandam  et  in  anima,  et  saper  animam  praefati 
CoDstitaentis,  proatipse  ioraait,  etc,  de  habendo  ratam,  e  non 
contraaeniendo  etc,sab  refiEectione  etc. 
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Et  etiam  quatenns  opus  stt  ad  iiurandam  etc,  in  aDÌmo, 
e  saper  animam  at  snpra,  et  inreiarando  aflfinnaDdaiii,  pront 
dictns  Gonstitaens  ioraait  etc,  e  inreiarando  affirmaait  in 
manibns  mei  Notarìj  infrascripti  dictam  donationem  esse  ve  - 
ram,  non  antem  fictam,  nec  simolatam  esse  neqae  in  frandem 
alicnias,  sed  sincero  mentis  affecta;  e  bona  fide  ad  hniasmodi 
donationem  denenire,  et  abeq;  olla  ratione  palam  Tel  secreto 
facta ,  qaod  olio  amqa&  tempore  retrodatio  fiat  de  bonis  i& 
donatis  nt  sapra,  e  in  omnibus  etc,  proat  reqniritnr  ex  for. 
No.  Gonst.  etc. 

Item  super  praemissis,  e  drca  praemissa  fieri  omnia  alia 
necessaria,  e  requisita,  e  superinde  rogari  faciendum  quod 
libet  Instrumentum,  etc 

Et  generaliter  etc. 

Dans  etc. 

Et  Promittens  etc. 

Et  de  Praedictis  etc 

Actum  in  Saletta  superiori  versus  curiam  domus  habita- 
tionis  praefati  Illustrissimi  Domini  Gonstituentis  sit,  ut  supra 
praesentibus  Julio  Benzono  filio  quondam  Frandsci  Portae 
Ticinensis  Parochiae  Sanctae  Enpfaemiae  intus  Mediolani,  et 
Hieronimo  Gastello  filio  Bartholomaei  Portae  Orientalis  Pa- 
rocbiae  Sancti  Babilae  intas  Mediolani  Pronotarijs,  etc. 

Testes  lUustrissimus  Dominus  Gomes  Ambrosius  Pecchius 
filius  q.  Domini  Aluysiis  Portae  Nouae  Parochiae  Sancti  Mar- 
tini ad  Nuxigiam  Mediolani.  Io.  Angelus  Meda 'filius  qoondam 
Io.  Baptista,  e  Garolus  Perinus  filius  quondam  Thomae  ambo 
snprascrìptarum  Portae  et  Parochiae  omnes  noti,  atq;  idonei  etc. 
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Sabacripta  omn  signo  Tabellìonatas  aateposito.  ESg;o  Mat- 
tbeos  Oraceios  filios  quondam  fiartolomaei  Portae  T.P.  S.  Se- 
bastiani Medioiani,  pabllcns  Imperiali  anctoritate  Medio- 
laBeBsia  Notarìassaprascrìptam  ImftrameDtom  rogatos  tradidi, 
e  prò  fide  enbaorìpsi,  etc. 

Et  de  praedictis  rogatns  fhi  Sgo  Matthaens  Crnceins  pn* 
blicna  ICediolani  Notarios  snpraacriptoram  eaperìns  nosùnato- 
rum,  ae  contiahentiam  ut  sapra. 

Actam  in  aala  Capitolari  soprascrìptae  Bibliotecae  sit, 
ot  snpra  praesentibus  Io.  Antonio  Moretto  fil.  Petri  P.  N.  P.  S. 
Patri  cnm  rete  M ediolani;  e  Francisco  Masnchello  fil  Alezao- 
drì  P.  0.  P.  8.  Babilae  intos  Mediolani  Pronotarìjs  ac  notis  etc 
Testes  Illastr.  e  M.  B.  Antonios  Olgiatos  fil.  qn.  Petri  habi- 
tana  in  aedibns  Ecclesiae  Sancti  Sepnlcbrì  Mediolani  B.  Io. 
Baptista  Gattns  fil.  q.  Bernardi  P.  G.  P.  S.  Michaelis  ad  Gal- 
Inm  Mediolani,  Io.  Baptista  Pasinns  fil.  q.  Stephani  P.  B.P.  8. 
Nazary  in  Brolio  Mediolani,  Io.  Baptista  Sonata  fil.  q.  Fnn- 
cisci  P.  N.  P.  8.  Matthiae  ad  Monetam  Mediolani,  omnes 
noti  etc.  e  Io.  DominicnB  Bonellns  fil.  q.  Bernardini  P.  B.  P.  S. 
Nasarij  in  Brolio  Mediolani,  omneeq;  idonei  etc.  Snbscrìp.  com 
signo  Tabellionatna  anteposito. 

Ego  Matthaens  Cmceins  fil.  q.  Bartholomaei  P.  T.  P.  8.  Se- 
bastiani Mediolani  pablicoa  Imperiali  anctoritate  Mediola- 
nenris  Notarios  soprascrìptom  Instnunentom  rogatos  tradidi, 
e  prò  fide  sobacrìpsi. 
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ni. 

Quadro  della  dispebsione  dei  uss.  di  Leonabdo  da  Vinci 
e  delle  varie  segnature  che  ebbero  quelli  posseduti 
in  varie  epoche  dalla  blbl.  ambrosiana  di  mllano. 

Credo  atile  premettere,  a  schiarimento  della  colonna  5^, 
r  elenco  del  Bondgnorì,  per  quanto  inesatto,  dei  codici  di  Leo- 
narclo  esistenti  air  Ambrosiana,  pabblicato  dal  ComoUi  (*). 

«  L  Ha  qnesto  titolo  al  di  faorì  con  caratteri  d'oro.  Disegni 
€  di  Machine,  et  delie  arti,  secreti  et  altre  cose  di  Leonardo  da 
€  Vinci  raccolte  da  Pompeo  Leoni.  È  qnesto  nn  cod.,  che  dUi- 
cgentemenie  conservasi  in  Cassa  dipinta  con  vaij  ornati  a 
€  color  di  oro  fatta  a  guisa  di  urna  sopra  nn  Tavolo,  e  il  tutto 
€  di  noce,  con  affisso  al  muro  un  monumento  inciso  in  marmo 
€  ad  etema  memoria  di  Galeazzo  Arconati  donatore  di  questo 
€  voL  nell'anno  1687.  H  voi.  contiene  varj  abbozzi  e  pensieri 
€  di  Leonardo  in  ogni  genere  di  belle  arti,  e  scienze  Materna- 
€  tiehe,  come  d'Idraulica,  Idrostatica,  Architettura  civile,  e 
e  mifitare,  con  disegni  di  bombe,  catapulte  &c.,  di  corso  di 
«  acqua,  d'istrumenti  meccanici,  di  conche,  .di  pittura,  scultura, 
€  incisione,  geometria  &c.  È  in  f.'  atlantico  leg.  in  pelle,  e 
€  sta  nella  Galleria  delle  pitture.  —  II.  Miscellanea,  cioè  Archi- 
«  tettnra  per  lo  più  militare,  Rivellino,  Carro  ffdcato,  Bastioni 
cftc.  Copiosa  raccolta  di  varie  sorte  d'arme  da  taglio  ben 


(1)  GomoUi  A.,  BiUioffre^  ecc.,  toI.  III,  p.  189,  192  e  194. 
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disegnate;  e  in  mi  quiniemetio  annesBo  yarìe  cose  sagli  nocelli. 
È  in  f.*  piec.  lag.  in  perg.  di  qualche  Tolnme.  —  m.  Miscel- 
lanea, ciòò  Taij  disegni  di  Architettura,  alciioi  segreti  per 
preparare  il  legname  per  dipingervi  sopra  &c.  Ottica,  Pro- 
spettiya,  Geometrìa,  Leggi  del  moto,  Proporzioni,  Corso 
d*  acqae,  Astronomia  ftc.  È  in  fi*  picc.  leg.  in  perg.  di  minor 
volume  dell*  antecedente.  —  IV.  IGscellanea.  Trattato  del- 
r  occhio,  cioè  spiegazioni  relative  a  qustioni  soli*  occhio,  per 
esempio,  perchè  la  natura  ha  fatto  convessa  la  pupilla?  Perchè 
i  raggi  sono  più  grandi?  &c.  È  in  L®  picc,  come  il  4.,  in 
cartone  rustico  di  poco  volume.  —  Y.  Miscellanea.  Cose  fisiche, 
idrostatica,  strumenti  acquatici,  etica,  prospettiva,  pittura, 
volatili,  macchine  militari,  ombra,  e  luce  ftc.  È  in  8  picc 
in  cart.  rustico.  —  VI.  Miscellanea  idrostatica  &c.  È  in  & 
picc.  in  cart.  rustico.  —  VII.  Miscellanea.  Geometria,  acqua 
salsa,  uccelli  ftc  È  in  8  picc  in  cart.  rustico.  —  YUI.  IGscel- 
lanca.  Conjugazioni  grammaticali,  storia  naturale  di  alcune 
bestie  &c.  È  in  16.  in  perg.  —  IX.  Miscellanea.  Moto,  mac- 
chine, macchinette  da  forar  cristalli  &c.  È  in  16.  in  peig.  — 
X.  Miscellanea  in  16.  in  cari  rustico.  —  XI.  Ifiscellanea. 
Abbozzi  informi,  moto  ftc  È  in  16.,  e  in  perg.  —  Tutti 
questi  codici  esistono  in  un  cassetto  di  un  tavolo  nella  sala 
de  iCf^.». 

n  ComoUi,  stando  a  questo  elenco  crede  a  torto  che  i 
cod.  donati  dalFAreonati  siano  11  e  non  12.  Egli  ritiene  che 
il  12*  sia  quello  Del  Lume  ed  Ombra  dato  dal  Mazsenta  o  dal 
Borromeo.  Il  Bonsignori  ha  certo  escluso  il  2*  perchè  del 
Paciolo. 


VAKIE  EPOCnE   DALLA  BIBLIOTECA  AmBROS[ANA   DI  MILANO 
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lieo  fa  formato  da  Pompeo  Leoni  con  3  libri  avaii  dalla  famiglia  Hazzenta,  con 
razio  MoIkì  e  con  altri  di  altra  fonto.  Fa  venduto  dal  suo  eredo  Cleodoro  Calchi 
a  Qaloazzo  Arconati. 


)-do.  È  nn  codice  della  D'vìna  proporiione  del  Paciolo  ;  ha  per  segnatura  F.  170. 
f  che  i  Ood.  Leonardeschi  (col.  8*j  sono  in  realtà  13  9  quelli  donati  da  G.  Arco- 

»-  — ■ — ^ 

•to-incisione  dal  Ravaisson  Hollien.  —  Le  sottrazioni  fatto  in  questo  codice  e 
latenti  nella  Biblioteca  deir  Istituto  a  Parigi  sembra  abbiano  servito  a  costituire: 
i  posseduti  dalla  Biblioteca  di  Lord  Ashburnham  che  gli  eredi  di  questo  hanno 
fan  parto  al  Governo  inglese.  2."  Un  codice  posseduto  dal  conte  G.  Manzoni  di  Lago. 


f to-incisione  dal  Ravaisson  Hollien. 


ivo  5^  della  Donazione  Arconati  sembra  essere  questo,  che  sottratto  air  Ambre- 
'    j  venduto  nel  1750  da  Don  Gaetano  Caccia,  cavaliere  Novarese,  a  Don  Carlo 


\ 


VI. 


Disagili  di  Leonardo  da  Vinci  conservati  nella  B.  Gal- 
leria degli  Uffizi  in  Firenze,  nella  Biblioteca  di 
S.  M.  in  Torino  e  nella  &.  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Venezia. 


Le  città  d*  Italia  che  dopo  Milano  posseggono  in  maggior 
quantità  disegni  di  Leooardo,  talora  con  qualche  saa  acrittora, 
sono  Firenze,  Torino  e  Venezia. 

I  disegni  di  Firenze  provengono  in  parte  dal  libro  che 
poasedeva  il  Vasari  e  si  trovano  attualmente  conservati  nella 
Galleria  degli  Uffizi.  Di  qnesto  libro  &  speciale  ricordo  il 
Vasari  stesso,  accennando  che  conteneva  disegni  di  Leonardo  (*). 
L*  egregio  Graetano  Milanesi  ha  dato  nna  descrizione  dei  disegni 
di  Leonardo  esistenti  in  detta  Gallerìa  nella  sna  ultima  edizione 
del  Vasari,  dicendo  di  omettere  qneUi  da  Ini  ritenati  non  auten- 
tici; ma  alenai  furono  da  lui  esclusi  senza  ragione  come,  ad 


(1)  Vasari  0.,  Le  Ofw  di  Oiorgio  Vàtari  eom  nnot «  aimoiaMiùmi  §  oom- 
mmdi  di  Ga§kuio  Mikm$ii,  Flrense,  SanaoBl  1880,  toI.  8  in  8>*  —  Vedi 

Toi.  rv,  p.  «6.     . 
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esempio,  il  numero  8  del  mio  elenco.  Inoltre  egli  ba  in  gene- 
rale riprodotto  inesattamente  la  scrittura  autografa  che  si  trova 
in  alcuni  disegni  (*). 

Secondo  il  Milanesi  poi  due  disegni  di  Leonardo,  uno  in 
matita  rossa  raffigurante  una  testa  di  donna,  proyeniente  dalla 
collesione  di  Carlo  I  re  d*  Inghilterra,  T  altro  relatiro  ad  anni 
e  balistica  con  scrittura,  proyeniente  dalla  collezione  di  Tom- 
maso Lawrence,  appartennero  un  tempo  al  aig.  BafaeUo  Tosoni 
di  Cotona.  Ma  €  morto  il  prof.  Tosoni  questi  disegni  due  anni 
«fa  andarono  yendutì  fuori  d'Italia». 

Becentemente  il  signor  Nerìno  Ferri,  conservatore  della 
B.  Gallerìa  degli  Uffizi  di  Firenze,  ha  dato  un  elenco  molto 
accurato  dei  disegni  de'  yarì  artisti  ivi  esposti  al  pubblico. 
In  quell'  elenco  sono  indicati  29  disegni  di  Leonardo  da  Vinci, 
invece  di  84  citati  dal  Milanesi.  Si  noti  però  ohe  due  di  questi, 
il  n.*  80  e  39  del  mio  elenco,  non  sono  citati  dal  Ferri  perchè 
ora  non  esposti.  Nell'elenco  da  me  dato  piii  avanti  di  questi 
disegni,  mi  sono  attenuto  alFordine  e  alla  descrisione  del  Ferri, 
ma  mi  sono  valso  anche  delle  notisie  date  dal  MllanesL  Inoltre 
in  esso  si  troveranno  descritti  altri  otto  disegni  esistenti 
nell'ufficio  del  Conservatore,  e  non  citati  in  nessuno  dei  due 
elenchi  sopra  ricordati.  Ih  fine  dell'  elenco  ho  creduto  oppor- 
tuno riprodurre  T  appendice  del  Milaneei  che  ai  legge  nella 
citata  edizione  del  Vasari. 

Dei  disegni  costituenti  la  collezione  posseduta  dalla  Kblio* 
teca  di  S.  M.  a  Torino  non  fu,  per  quanto  io  sappia,  mai  data 


(1)  yuari  G.,  Lt  Op§r«  eoe.,  ▼ol.  IT,  p.  69-66. 
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descrizione  complessiva.  Io  ho  potuto  compilarla  grazie  alla 
cortesia  grandissima  del  cav.  aw.  Vincenzo  Promis  direttore 
di  qnella  Libreria,  pregevole  fra  T  altre  cose  per  la  bellissima 
collezione  di  opere  d*.arte  che  contiene. 

Infine  i  disegni  esistenti  nella  B.  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Venezia  si  trovano  indicati  in  parte  nel  Catalogo  stampato 
nel  1854,  con  Dna  descrizione  dei  medesimi,  della  quale  V  ano- 
nimo autore  è  Pietro  Selvatico.  Questa  descrizione  è  stata  da 
me  riprodotta  con  piccole  varianti  e  correggendo  alcnui  errori 
evidenti.  Fra  le  piccole  varianti  ricorderò  che  ho  citato  sempre 
sotto  il  nome  del  Gerii  le  due  edizioni  di  disegni  di  Leonardo 
incisi  dal  Gerii  stesso,  di  cui  una  fn  stampata  dal  Galeazzi 
nel  1784  e  T altra  fd  fatjba  dal  Vallardi  nel  1880,  distinguendole 
con  r  anno  della  pubblicazione,  mentre  il  SelTatìco  ha  citato  la 
seconda  ora  sotto  il  nome  del  Gerii  ora  sotto  il  nome  del  Val- 
lardi.  Oltre  i  disegni  descritti  neirelenco  del  Selvatico  e  che 
sono  quelli  esposti  in  cornice  nella  Gallerìa  dell'Accademia, 
questa  possiede  ancora  6  disegiu,  di  cui  quel  Catalogo  tace 
assolutamente,  mentre  sono  indubitatamente  di  Leonardo  da 
Vinci.  Ne  debbo  la  descrizione  ad  egregia  persona,  che  mi  scriye 
che  saranno  ancVessi  presto  esposti. 

Biserbandomi  di  compire  le  notizie  dèi  disegni  e  man 
noscrìtti  di  Leonardo  esistenti  in  Italia,  se  troverò  tempo 
a  continuare  questi  studi,  credo  utile  dare  intanto  la  descri- 
zione di  quelli  oonserrati  a  Firenze,  a  Torino  e  a  Venezia 
ne*  luoghi  indicati,  disegni  che  sono  i  soli  che  ho  potuto  esa- 
nunaie  io  stesso  o  di  cui  ho  potuto  avere  notisie  esatte. 
Con  mio  dispiacere  non  mi  fu  dato,  per  mancanza  del  tempo 
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necessario  a  tue  le  ricerche  opportune,  includere  in  questo 
▼olume  la  descrizione  particolareggiata  dei  disegni  esistenti  a 
Milano  e  che  si  trovano  non  solo  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
ma  anche  nella  Biblioteca  TriTnlzio  e  forse  pare  in  altre  col- 
lezioni pubbliche  e  private,  mentre  nello  stesso  tempo  man- 
cano lavori  a  stampa  speciali  in  proposito. 

Non  ho  creduto  opportuno  in  generale  dare,  per  i  disegni 
che  avevano  scrittura,  la  riproduzione  di  questa  con  la  descri- 
zione del  disegno  stesso,  perchè  sovente,  come  ad  esempio 
per  i  disegni  delle  proporzioni  umane,  la  scrittura  non  è  intel- 
ligibile senza  aver  sotto  gli  occhi  il  disegno.  D*  altra  parte 
la  scrittura  di  tali  disegni  si  trova  riprodotta  in  opere  che 
sono  in  ogni  pubblica  Biblioteca,  le  quali  ho  citato  ai  luoghi 
opportuni.  Ho  dato  però  tale  trascrizione  per  quegli  autografi 
di  Leonardo,  che  oggi  non  si  possono  leggere  altrove. 

Devo  ora  notare  che  il  Selvatico  ha  indicato,  per  ogni 
disegno  da  lui  descritto,  le  opere  ove  a  sua  notizia  esso  si  tro- 
vava riprodotto.  Ho  cercato  di  compire  il  lavoro  del  Selvatico 
per  la  collezione  di  Venezia;  è  rimasto  però  incompleto  per 
le  altre  ;  ma  la  fotografia  d*  altra  parte  ha  talmente  moltipli- 
cato la  riproduzione  dei  disegni  di  artisti  che  le  citazioni  avreb- 
bero sempre  presentato  delle  omissioni,  anche  indicando  sol- 
tanto le  riproduzioni  inserite  in  opere  a  stampa.  Si  noti  ancora 
ohe  esistono  delle  collezioni  di  fotografie  numerate,  come  quella 
del  Marville,  la  quale  comprende  disegni  delle  collezioni  di 
Torino,  Milano  e  Venezia  e  quindi  molti  disegni  di  Leonardo 
da  Vinci.  Li  molte  Biblioteohe  però  questa  raccolta  di  foto- 
grafie manca  di  varie  tavole  e  quelle  che  vi  sono  non  hanno 
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Bumero.  È  da  notarsi  in  secondo  Inogo  che  molto  fjreqnente- 
mente  si  vendono  fotografie  di  disegni  attrìbaiti  a  Leonardo, 
ma  che  sono  di  altri  artisti,  sovente  di  minor  merito  ;  così  fra 
le  fotografie  dì  disegni  esistenti  nella  Biblioteca  di  S.  M.  in 
Torino  e  pubblicate  dal  Marville  ve  n*è  una,  consistente  in  stadi 
anatomici,  data  come  tratta  da  nn  originale  di  Leonardo,  mentre 
il  disegno  è  della  scuola  di  Michelangiolo.  Comunqae  sia 
giova  ricordare  qni  gli  autori  delle  principali  raccolte  foto- 
grafiche dei  disegni  di  Leonardo,  scelte  nelle  collezioni  che  di 
questi  si  hanno  in  varie  dita,  i  quali  sono  :  Braun  (Collezioni 
varie  d* Europa),  Stephen  Thompson  (Collezione  di  Windsor 
e  altre  d*  Inghilterra),  Marville  (Collezioni  di  Torino  e  di 
Milano),  Ongania  e  Perini  (Collezione  di  Venezia),  Alinari 
e  Philpot  (Collezione  di  Firenze),  Della  Croce  (Collezione  di 
Milano),  Pozzi  (Baceolta  di  fotografie  di  macchine  tratte 
dal  codice  Atlantico)  ecc. 

Negli  elenchi  che  seguono  le  dimensioni  dei  disegni  sono 
date  in  millìmetri  ponendo  prima  1*  altezza  quindi  la  larghezza 
e  separandole  col  segno  X*  Ho  dato  poi  per  ogni  elenco  un 
numero  d*  ordine  progressivo.  Esso  è  sempre  il  primo.  Per  ogni 
singolo  elenco  ho  aggiunto,  occorrendo,  altre  opportune  spie- 
gazioni. 

Infine,  aUe  osservazioni  che  potrebbero  farsi  sull*  oppor- 
tunità di  avere  inserito  in  questo  volume  elenchi  di  collezioni 
di  disegni,  rispondo  nella  prima  parte  del  Docummio  VJL 
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Disegni  di  Lbonabdo  dà  Ymoi 

ESISTENTI  NELLA  B.  GALLEBIA  DEGLI  UFFIZI  IN  FlBKNZB 

(Vedi:  Ymuì  O.,  Optrt  eee.,  toI.  IT,  p.  68-M.  —Ferri  Norino,  Oio- 
ì»go  ìOm  tUtmpt  4  di»9§ni  sipoiii  al  putèKea  nOh  B.  OaUtna  degli  Iffiti, 
1881,  in  12*.  -  Ftoto  n,  OaùUofO  d^  diiggn»  aee^  p.  fift-28). 


[Dopo  il  nanero  d*  ordine  progresaiTO,  il  numero  romano  è  il  nnmero 
di  oonioe,  quello  anlio  è  il  numero  di  disegno  dell*  elenco  Ferri  ;  il  nmmero 
tok  pexenteoi  clie  segno  è  qnello  dnio  dnl  Mileneei  per  i  diaegni  ek'egli  dice 
esistere  nell»  cassetta  III.  I  disegni,  di  eni  ai  nnmeri  80  e  89  del  mio  eleaoo, 
sono  dati  dal  Milanesi  e  non  dal  Ferri.  I  disegni  che  si  trorano  in  Une 
deir  elenco,  di  coi  il  nnmero  progressiTq  non  è  seguito  dal  nnmero  romano 
di  oomioe  e  dal  nnmero  arabo  fra  parenteei,  sono  qnelli  clie  non  sono  indi- 
enti nei  dne  elenehi  sopraddetti.  Bmì  era  si  trorano  nell'  Uff  oio  del  Ooaeer- 
Tatore  (oto  si  troTa  pnre  il  disegno  n.*  80)  e  hanno  solo  il  iramero  d'inren- 
tarìo.  Si  noti  che  il  disegno  n.*  89  non  è  esposte]. 

1  —  CIII.  414.  (10)  —  Ritratlo  di  giofMne  donna  di  nobile 

condisione,  in  mesza  flgara.  È  quasi  di  fiu:cia,  con  lo 
mani  incrociate  dinanzi  al  petto.  Ha  i  capelli  raccolti 
in  una  rete,  e  il  seno  coperto  da  una  camicetta,  snlla 
quale  posa  nna  catenella  pendente  dal  collo.  Matita  rossa. 

—  390  X  205. 

2  —  CV.  419.  (11)  —  Testa  giovanile  di  fsmmina,  di  pro- 

filo dal  destro  lato,  con  caplgliatara  a  zazzera,  e  con 
velo  smerlato  sulla  fronte.  Matita  rossa.  —  325  X  235. 

3  —  CY.  420  ^  Studio  di  pieghe.  Bistro  e  biacca  sa  tela. 

—  165  X  no. 
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4  — -  CY.  421.  (5)  —  MóMta  figura  di  fémmina^  che  regge 

un  putto  nndo  giacente  sopra  un  deechetta»  con  un  gatto 
in  braccio.  Penna  e  acquerello.  A  tergo:  Schino  a  penna 
di  pntto  nndo  seduto.  —  125  X  105. 

5  -*  evi.  422  —  La  Vergine  eoi  Bambino.  AcqnereUo  e 

biacca  in  tela.  ^  420  X  255. 

6  —  G7n.  423.  (17)  —  Dìàé  testo  a  riscontro  in  profilo  :  una 

di  yeocbio  calvo  e  raso,  in  earìcatora  ;  Taltra  è  un  ritratto 
di  giovane  con  capelli  crespi.  Matita  rossa.  —  210  X 150. 

7  —  Cni.  424.  (14)  —  Tetta  di  vecchio  di  profilo,  dal  lato 

8ÌDÌ8tro.  É  calva  e  rasa,  con  naso  a  becco  di  civetta, 
labbro  inferiore  molto  sporgente,  e  mento  grosso  e 
rotondo.  Stile  d*  argento.  —  230  X  166.  Proviene  dalla 
raccolta  di  disegni  del  Padre  Resta,  il  qaale  vi  aveva 
scritto  sotto  esser  questa  testa  imitata  dal  ritratto  di 
Artns,  0  Arturo,  gran  maestro  di  camera  del  re  Fran- 
cesco I  di  Francia  al  congresso  di  Bologna  nel  1515. 

8  --  CVn.  425  —  Testa  di  giovane  donna  in  fkcda.  Stile 

d*  argento  e  biacca.  —  160  X  140. 

9  ^  CVII.  426.  (8)  —  Testa  di  giovane  donna^YelàÌA^ioìbiL 

per  tre  quarti  a  sinistra;  la  testa  velata,  e  i  capelli 
sciolti  che  le  cadono  sulle  spalle.  Ha  un  leggiero  indizio 
di  tunica  scollata,  con  un  manto  che  le  scende  dalle 
spalle.  StUe  d'argento  e  biacca.  —  235  X  155. 
IO  —  CVm.  427.  (13)  —  Ritratto  virile  di  profilo  dal  lato 
sinistro,  con  capelli  a  zauera,  berretto  in  testa,  e  una 
specie  di  corazza  davanti  al  petto.  Matita  rossa  e  nera. 
A  tergo:  Un  piccolo  ritratto  femminile,  in  busto  di 
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profilo,  moviraiido  rocchio  sinistro,  in  matita  rossa. 

—  820  X  290. 

11  —  Cn:.  428.  (7)  —  studio  della  tasta  di  una  Maddalena, 

quasi  di  profilo,  dal  lato  sisistro.  È  alquanto  inchinata 
in  giù  ;  colle  chiome  ayrolte  in  treccie  dietro  il  capo, 
parte  Qadentì  sciolte  lango  le  guance  e  sul  collo.  La 
fronte  è  cinta  da  un  diadema  gemmato,  donde  cade  un 
▼elo  sulle  spalle.  Penna,  bistro  e  biacca.  —  280  X  200. 
Di  questo  maraviglioso  disegno,  fatto  con  una  grazia 
e  diligensa  inarriTabile,  si  ha  un  piccolo  intaglio  a  con- 
tomi alla  pag.  10  del  voL  lY  della  Storia  del  Rosìdì 

12  —  CIX.  429.  (3)  —  Testa  mulièbre,  veduta  per  tre  quarti 

dal  lato  destro,  con  gli  occhi  bassi,  e  con  la  fironte 
fasciata  d'un  Telo  smerlato.  Penna,  bistro  e  biacca. 

—  180  X  85. 

IS  —  CIX.  430.  (4)  —  Madonna  sedente,  che  contempla  e 
sostiene  con  la  deetra  Gesù  bambino  nudo,  il  quale  siede 
in  grembo,  alzando  gli  occhi  e  il  sinistro  braccio.  Acque- 
rello e  biacca.  —  160  X  HO. 

Ift  — f-  ex.  431.  (2)  —  Testa  muliebre,  chinata,  poco  minore 
del  naturale,  con  capelli  tirati  addietro  e  raccolti 
in  crocchia  alla  nuca.  Acquerello  e  biacca,  in  tela. 

—  220  X  190. 

15  ^  ex.  432.  (9)  —  Putto,  seduto  in  terra  con  la  fiMcia 

e  le  mani  levate.  Bistro  e  biacca  in  tela.  A  tergo:  La 
Vergine  che  allatta  il  Bambino  e  due  putti. — 215  X 150. 

16  —  OX.  433.  (24)  —  .^Udtodtpi^^  per  una  figura  virile, 

stante.  Bistro  e  biacca  su  tela.  ^  280  X'  160.  Cosa 
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tia  le  pid  stopeade  che  si  poesono  mai  vedere,  e  per 
la  belleiza  del  partito,  e  per  la  verità  e  grazia  dell*ese- 
cnùone. 

17  —  ex.  434.  (28)  —  Studio  di  pieghe  per  una  fignra  virile 

seminuda  voltata  da  tergo,  col  sinistro  ginocchio  a  terra. 
Bistro  e  biacca  sa  tela.  —  280  X  190. 

18  —  CXL  435.  (27)  —  Z>ra^jK)ne  oiato,  che  abbatte  un  leone. 

Penna  e  bistro.  —  270  X  190.  È  citato  dal  Lomazzo, 
Traltaio  deUa  pittura,  libro  VI,  cap.  XX.  Nei  margini 
sono  vari  schizzi  a  penna  di  Madonna  col  patto. 

19  —  CXL  436.  (28)  ^  Studio  di  fàbbriche  eonfignr9.Feìmsi 

e  bistro.  —  160  X  290.  Pensiero  per  il  fondo  archi- 
tettonico della  soa  gran  tavola  dell*Adorazione  de*  Magi, 
che  semplicemente  preparata  di  chiaroscoro  ò  nella  Gal- 
leria degli  Uffizi  di  Firenze.  (Vedi  Vasari,  Le  opere  ecc., 
voL  lY,  pag.  27,  nota  8). 

30  —  CXI.  437.  (25)  —  S/udiodtjn^fie.Àcqaerello  e  biacca 
aa  tela.  -^  290  X  300. 

HI  ^  OXIY.  440  —  Testa  d'uomo  in  profilo.  Stile  d* argento 
e  biacca.  È  in  forma  circolare  con  nn  diametro  di 
mill.  150;  in  basso  ha  an  sigillo  mediceo. 

22  —  CXIV.  441.  (6)  —  Testa  di  donna,  velata,  di  profilo 

dal  lato  sinistro,  con  penna  in  capo.  Stile  d*  argento 
e  biacca.  ~  115  X  105. 

23  —  GXIY .  442  —  Testa  di  un  wcehio  calvo  in  profilo.  Stile 

d*  argento.  —  150  X  115* 
M  —  GXV.  446.  (15)  —  Testa  di  veeóhio,  in  oarìeatara,  di 
profilo,  volta  a  destra.  In  Ikccia  ad  essa,  ano  schizzo 
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di  testa  di  giovane  parimente  di  profilo,  e  indisi  di  con- 
gegni meceanici  con  i  s^^enti  ricordi  autografi  scrìtti 
a  rovescio:  In  alto:  cFieravante  di  Domenicho  in 
€  Firenze  e  chompar  amatusimo  quanto  . . . .  >  segaono 
tre  parole  abbreviate  illegibilL  In  parti  diverse  del 
disegno  :  e  inde  »  €  nom  >  e  amant  >  <  qoanto  >.  In 
basso:  « . . . .  bre  1478  incbominciaj  le.  2.  Y^ne  Marie  ». 
n  tatto  a  penna.  —  200  X  270. 

25  —  CXV.  447  —  Pigìira  éTvomo  stante  di  tergo  con  ber- 

retto conico,  dne  profili  di  teste,  testa  di  drago  e  vari 
schiszi  di  congegni  meccanici  con  qnesti  ricordi  auto- 
grafi: In  alto:  <  questa  segniata.  a.  è  Tnltimo  di  sopra.  ». 
A  sinistra:  <  questo  è  il  modo  del  cbalar  degli  ucoéQi  ». 
A  destra  :  €  questa  ruota  segniata.  A.  à  d'avere  16  denti  ». 
In  basso  :  €  questa  è  la  gangberature  de'  manichi  delle 
€  tanaglie».' A  tergo:  Un  pipistrello,  varie  maoGhine 
e  le  seguenti  note  autografe:  A  sinistra:  «  vuole  essere 
€  a  barbachane  ».  Sopra:  <  Nicbolo  d'ughulino  ».  H  tutto 
è  dilegnato  e  scritto  alia  punta  d'argento  in  carta  rena. 
—  800  X  195. 

26  ^  CXV.  448.  (16)  —  Tésta  di  vecchio,  in  caricatura  di 

profilo  dal  lato  destro.  Matita  rossa.  —  90  X  40. 

27  —  CXV.  449  —  Testa  d'uomo  in  profilo.   Penna.  ^ 

115  X  60. 
2»  —  GXY.  450.  (16)  ^  Testa  di  vecchio,  di  faccia  volta 

airiusiu  Matita  rossa-  —  95  X  70. 
29  —  CXV.  451.  (21).  —  Testa  di  vecchio,  in  caricatura, 

veduta  di  profilo.  Matita  rossa.  —  00  X  "70. 
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SO  —  .&(29}  —  AMMcoBonlagonelmeiio.Adesbra^anooUe 
che  tennioa  in  tina  rape,  do&de  precipita  qb  ruscello. 
A  sinistra,  la  falda  di  un  monte  di  là  dal  quale  si  distende 
nna  fortezza.  Da  questa  parte  leggesi  scritto  da  destra 
a  sinistra  a  royescio,  al  modo  di  Leonardo  :  <  dì  di  Sto 
€  Maria  della  Neve  ad(^'  5  dagosto  1473  ». 

31  — .  202  —  TVa  piedi  di  gambe  virili  Tolte  di  profilo  a 

sinistra.  Panta  d'argento  e  biacca  in  caria  celeste. 

—  130  X  120. 

32  —  203  —  Studio  di  scheletri  umanù  k  tergo,  altri  due  sche* 

letri.  Penna  e  acquerello  in  carta  bianca.  —  810  X  215. 

33  —  204  —  Mezza  figura  nuda  con  testa  voltata  in  giù 

a  sinistra.  In  basso  schizzi  architettonici  e  tarie  piccole 
figure.  A  tergo  schizzi  di  macchine.  La  figora  è  a  matita 
rossa,  gli  altri  disegni  in  penna.  —  290  X  200. 

34  —  205  —  Studio  di  figura  virile  nuda,  stante  volta  a 

sinistra.  Pnnta  d'argento  in  carta  gialletta.  —  253  X  05. 
36  —  206  —  La  Vergine  col  Bambino  in  grembo  e  San  Gio- 
vannino veduta  di  faccia  volta  un  po'  a  sinistra.  Penna 
e  acquerello  in  pergamena  gialletta.  —  150  X  120. 

36  —  208  —  RitraUo  di  Franceeco  Sforza  conte  di  Favia^  testa 

giovanile  con  capelli  a  gazsera  e  berretta  volta  di  tenui 
a  sinUtra.  Matita  in  carta  gialletta.  —  190  X  HO. 

37  —  209  —  Ritrailo  in  busto  di  Beatrice  Estense  volta  di 

terza  a  sinistra.  Matita  e  acquerello  in  carta  gialletta. 

—  410  X  260. 

sa  —  210  ~  Buratto  muliebre  con  panno  in  testa  di  profilo 
a  sinistra.  Matite  in  carta  gialletta.  -  320  X  200. 
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89  '—  (22)  —  Siuàio  di  pieghe  della  parte  inferiore  di  ima 
figura  di  profilo,  seduta  dal  lato  destro.  Acquerello  in 
carta  tinta,  lumeggiata  di  biacca. 

[Credo  opportuno  riprodurre  la  seguente  notisia  relatiTa 
a  due  disegni  di  Leonardo  ora  in  luogo  ignoto,  data  dal  Hilar 
nesi  dopo  descrìtti  i  disegni  esistenti  a  Firenze]. 

n  professore  Bai&ello  Tosoni  di  Cotona,  dimorante  in  Fi- 
renze, amorerole  possessore  di  vari  oggetti  d^arte  preziosi,  ha 
due  disegni  di  Leonardo.  Il  primo  è  una  testa  di  donna, 
grande  quanto  il  vivo,  veduta  di  fftccia,  con  capelli  crespi  e 
sciolti,  un  filo  di  perle  al  collo,  e  colle  maniche  della  Teste 
trinciate  e  con  nastri.  Disegno  a  matita  rossa  in  carta  tinta, 
con  fondo  d'aria.  Appartenne  alla  collezione  di  Carlo  I  din- 
ghilterra,  ed  è  segnato  della  sua  cifra  C  B  (Carlo  re). 

n  secondo ,  di  autenticità  incontrastabile,  contiene  vail 
schizzi  a  penna  bellissimi.  Si  vede  un  guerriero  in  atto  di 
scagliare  una  freccia  passata  per  un  foro  in  mezzo  allo  scudo 
che  £&  da  arco.  Sotto  otti  scrìtto  da  destra  a  sinistra  <  questo 
scudo  vuole  averhe  de  lungo  >  (sic).  Altre  due  figure  di  guer- 
rìerì  parìmente  in  atto  di  scarìcar  dardi  a  traverso  gli  scudi 
che  fan  da  arco,  e  son   puntati  in  terra  per  una  specie  di 
piede  0  cavalletto  ;  colla  scrìtta  :  <  qui  starebbe  ben  che  la 
€  rotella  fusse  daccarro  (d'acciaro)  e  nel  piegarsi  faciessi  lo- 
€  fitio  del  balestro  ».  Una  palla,  o  granata,  che  rotolando  sputa 
frioco,  come  dicono  le  parole:  e  Palla  che  chore  per  se  me- 
€  desima  gittando  ftioco  lontano  b.  6  ».  Poi  due  guerrieri  che 
corrono  con  balestre  in  mano;  poi  due  altri  che  puntano  il 
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loro  sondo  die  &  da  balestra;  e  finalmente  il  taglio  di  essa 
palla,  doTo  si  yede  il  modo  con  cui  sono  disposti  i  tabi  della 
materia  combustibile.  Qaesto  disegno  fiftcera  parte  della  in- 
signe collezione  di  Tommaso  Lawrence.  —  t  Morto  il  prof. 
Tosoni,  questi  disegni  due  anni  fa  andaiono  Tendnti  fiiori 
dltalia. 


DiBBONI  DI  LBOVABDO  Dà  VIHCI 
C0N8BBVÀTI  NSLLA  BIBLIOTECA  DI  S.  M.  IH  TORINO 

(Sono  montati  in  ourton*  di  mill.  MS  di  altana  p«r  mlll.  4S0  di  largfaena). 

1  —  15671  —  RitraUo  di  Leonardo  da  Vinci  in  matita  rossa. 
—  335  X  215.  —  Questo  ritratto  rappresenta  Leonardo 
Toccbio,  calyo  sull*  occipite,  con  lunghi  capelli  e  lunga 
barba,  ed  è  uno  de*  migliori  degli  otto  di  sua  mano 
(Vedi:  Osservasiom),  Nel  basso  del  disegno  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  scritte  sopra  una  sola  linea  : 
4  Leonardus  Yincius  Bitratto  di  se  stesso  assai  veccbio  >. 
Le  due  prime,  in  matita  rossa  come  il  disegno,  sono 
appena  visibili  ed  è  dubbio  se  siano  di  Leonardo,  non 
/  sono  poi  certamente  di  lui  le  altre  che  seguono  scritte 
in  matita  nera,  esse  pure  poco  chiare. 

Bichter,  The  literary  works  of  Uofnard  de  Vinci  ecc., 
London,  1883,  yol.  2  in  foL  -  Vedi  toL  I,  in  prin- 
cipio. —  Saggio  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci  ecc., 
Milano,  1872,  Bicordi,  in  fol.  -  Vedi  in  principio. 
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a  —  15572  ^  Sttidio  per  VAnqtìo  della  Madonna  d^  gn>UB 
al  Lottare  a  pani»  d'argento.  Testa  beUissima  di  tia 
qitarti,  qnaà  finita,  i  capelli  cadenti  solle  spalle  e  il 
boftto  accennato.  Sai  verso  della  carta  vi  è  nn  disegno 
in  arabeeoo  di  nn  torebio.  —  183  X  160. 

Marville  Cb.,  Colleelùms  des  Desnns  des  Jftiste  de 
Turin  et  de  Milan^  par  Ob.  Marrille,  pbotograpbe  dn 
Mnsée  Imp.>  da  Loavre,  Paris  1864,  in  fol.  gr.  Carte  160 
più  ana  secondo  il  Bosso  (Maitre  Roox)  -  Vedi  CoU.  de 
Turin  n.*  84.  —  Biditer,  toI.  I,  tav.  XLU  e  p.  344. 

3  ^^  16573  —  Tre  teste^  a  matita  rossa.  Probabilmente  stodl 

per  il  Cenacolo:  ona  delle  teste  ba  ana  benda;  sono 
ficiti  specialmeùte  le  parti  inferiori  dei  volti  e  le  barbe. 
—  110  X  284. 

Manrille,  CoU.  de  Turin  n.'  98.  —  Bicbter,  voi.  Il, 
taT.  CXX,  p.  394. 

4  —  15574  —  Studio  sulle  proporxioni  della  testa  umana  con 

accanto  nn  oocbio,  a  penna,  con  scrittora.  Sai  verso:  vari 
e  piccoli  disegoi  cbe  paiono  riferirn  a  strettoi  e  a  torcbL 
— 196  X  130.  —  n  Bichter  (I,  p.  173,  §  319),  ba  ripro- 
dotto il  disegno  e  data  la  trascrizione  della  urittara. 
Bicbter,  voi.  I,  tav.  XII,  p.  176. 

6  —  15575  —  Testa  adoratore  romanoy  figara  laoreata  col 
profilo  gaasto  dai  ritoccbi.  Matita  rossa.  •— 178  X  125. 
MarvìUe,  CM,  de  Turin  n'  97. 

6  —  16576  —  Due  occhi  con  scrittnra,  a  penna;  sol  verso: 
asse  di  molino  o  strettoio  o  tornio.  — 143  X  118.  ~ 
La  scrittora  fa  trascritta  dal  Bicbter  (I,  p.  173,  §  320). 
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7  —  15577  ^  Sludi  di  anaknma  mutoolare^  »  penna.  Dne 

figure  una  senza  testa,  V  altra  con  nna  spada  in  mano  ; 
un  bambino  abboziato,  tre  schiasati;  tre  cavalli  appena 
Bchizsati»  di  cui  due,  nno  di  carriera,  V  altro  al  passo, 
hanno  nomini  sopra,  ed  il  terzo  è  in  atto  di  saltare. 
Snl  versoi  schizso  accennato  d^nomo  a  matita  nera. 

—  258  X  197. 

Mar?ille,  Coli,  de  Tlm'n  n.'  98. 

8  —  15578  —  Shtdt  di  anatomia  di  cinque  gambe,  a  penna; 

nel  verso:  nn  abozzo  di  sonetto  a  penna  che  il  Bichter 
ha  riprodotto  (II,  p.  296,  §  1182)  e  di  cni  il  Govi 
{Saggio,  p.  10,  colonna  1*)  ha  dato  i  dne  Tersi  princi- 
eipali  che  troransi  pnre  riportati  a  p.  45  di  qnesto 
Tolmne.  —  140  X  157. 
Marville,  GoU.  de  TuHn  n.""  48. 

9  —  Ì5579  —  Sludi  di  anatomia  del  eavallo  a  pnnta  di 

argento:  yarie^gambe  e  petto.  —  216  X  286. 

10  —  15580  —  Studi  di  analomia  di  quallro  gambe  di  cavallo 

a  pnnta  d'argento  e  biacca.  —  154  X  204. 

11  —  15581  —  Due  inselli,  a  penna  sn  carta  rossastra. 

—  180  X  118. 

la  *-  15582  —  ^udi  di  anatomia  di  cavaìla,  in  matita  rossa. 
Gambe  e  parti  posteriori  di  cinqne  caraUi.  — r  202  X  134. 

13  _  15583  —  Due  carri  folcati  da  guerra  a  qualtro  ruote 
con  cavatìi  e  uomini,  a  penna  con  scrittura.  In  nuo  vi 
sono  due  cavalli  in  ayànti;  il  movimento  delle  mote 
si  trasforma  in  rotazione  verticale  e  mette  in  moto  in 
nn  piano  orizzontale  le  fàld,  l' opera  micidiale  delle  quali 
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è  rappresentata  sopra  nomini  coi  rimangono  tagliate 
le  gambe.  A  questo  carro  è  sovrapposta  l'iscrixione: 
€  I  Questo  charro  vuole  essere  tirato  da  soei  chorsien  i 
cebo  tre  chaTalcatorì.  £  una  delle  2  rote  del  cbairo 
4  vuole  I  voltare  la  rocha  la  qoale  ara  in  se  25  fiui  e 
e  detta  rota  100  |  d8tì  e  dalluna  puta  alaltra  delle  fald 
cfia  f  12  e  Ipi  V  I  >.  Neil*  altro  carro  vi  sono  pure  due 
cavalli,  ma  sono  nel  messo  e  non  ne  ò  mostrato  il  terri- 
bile effetto,  come  nell*altro.  Vi  ò  sovrapposta  la  scrittura 
aeguente:  <  |  questo  ebarro  vuole  essere  tirato  da  4  chor- 
€  sieri  e  llospatio  da  una  pflta  aUaltra  delle  falci  fra  6. 8 
€  e  Ipi  V  I  e  2  cbavagli  cbe  stano  ifiasi  non  ano  avre 
«adosBo  psona  accioocbè  soastenghino  megUo  le  falci 
e  dinnanzi  alloro  |  ».  —  210  X  290. 

14  —  15584  —  Figura  di  vecchio  seduto^  cui  manca  la  parte 
inferiore  delle  gambe,  a  matita  rossa.  —  184  X  130. 

19  —  15580  —  Testa  di  vecchio,  in  matita  rossa  su  carta 
rossa.  &  copia  di  nn  disegno  di  Leonardo. 

16  —  15586  —  Tesia  Sangdo  in  matita  rossa,  su  carta  rossa. 

È  copia  di  un  disegno  di  Leonardo. 

17  —  15587  —  Testa  [di  Bacco?]  con  corona  di  pampini 

a  punta  d'argento.  È  un  disegno  deUa  Scuola  di  Leo* 
nardo. 
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DiSXOKI  DI  LiONiiBDO  DÀ  TlNCI 
C0N8BBYATI  NKiLA  B.  AOOADXICU  DI  YXMIZIA 

(Tedi:  Oaiaìogo  dsffé  Opgr$  d^Aris,  eamimitU  moà  aaìa  éUtté  aéduig 
«Mia  S.  Àeeadémia  di  TmMi'a,  Tenezi»,  NantoTicb,  1855.  —  Tedi  p.  15a  1^. 

[D  Biimero  romsno  indica  qvdlo  doli»  oornioe;  qntXìo  arabo  11  ii«m«io 
del  diaogno.  I  disegni  ehe  hanno  solo  il  numero  progremTO  sono  anelli  non 
eepottl  in  oomlee  e  non  deacritU  nell^opneeolo  aopra  oliato]. 

1  —  IV.  1  —  Studio  di  Usta  ftmminUe.  —  190  X  190. 

Disegno  a  matita  rossa  non  compiuto.  Poco  fermo 
nel  segno. 

2  —  lY.  2  —  Schizzo  <^  pare  unaprima  irUamone  detta 

Santa  FamigKa  al  Museo  del  Louvre.  —  120  X  lOa 
Disegno  a  penna,  qnà  e  là  macelìiato  air  acquerello. 
Bossi  G.,  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  VinH^  Milano  1810, 
in  folio  —  Vedi  tar.  ine.  a  p.  231,  e  p.  262,  note  44,  45. 
8  —  lY.  3  —  Testa  di  giomneUa  coronaki  di  fòghe  di  vile. 
—  170  X  130. 

Disegno  di  rara  bellezza  finitissimo  ali*  acquerello 
sulla  carta  tinta,  con  qualche  tratto  a  penna.  Appar- 
teneva aUa  xaecolta  del  conte  di  Pagare. 
4  —  lY.  4  —  Testa  di  tfecMo  veduta  di  flwcia  eon  htnga 
barba,  pare  U  ritratto  dett^autore.  —  810  x  200.  - 
Disegno  a  matita  rossa  di  somma  squisitem,  ore 
apparisce  tutta  la  scienza  del  sommo  autore;  gli  occhi 

19 


ft74  DOOUJUEVTI 

e  la  bocca  in  particolare  Bono  di  una  perfeàone  non 
facilmente  superabile. 

5  —  lY.  6  —  TVv  ligure  danganH.  —  100  X  150. 

Schiizo  a  penna  che  maniftsta  gpsnde  scienza  dei 
moti  umani.  La  scioltem  del  seg^o  e  la  forma  delle 
Mde  nelle  drapperìe,  ricorda  F avanzata  maniera  di 
Baffaello,  a  grado  che  qualche  esperto  conoscitore  at- 
tribuisce a  quest*  ultimo  il  presente  disegno. 

6  ^  IV.  6  —  Caricatura  di  vecchia  donna  veduta  di  profilo. 

—  150  X  100. 

Disegno  a  matita  rossa,  oye  si  ravvisa  nel  collo  la 
somma  conoscenza  che  aveva  Fautore  dell* anatomia. 

Gerii  C.  G.,  Disegni  di  Leonardo  da  Vinci  incisi  e  pub- 
bUeati  da  Carlo  Giuseppe  Gerii  milanese,  Milano  1784, 
in  fol.  -  Vedi  tav.  (ine)  5^  —  Lo  stesso.  Disegni  di 
Leonardo  da  Vind^  incisi  sugfi  originali  da  Oarlo  Giu- 
seppe Gerii  e  riprodotti  con  note  iUustrative  da  Giuseppe 
Vallardi,  Milano,  P.  e  G.  Vallardi,  1890,  in  fol  -  Vedi 
tav.  (ine.)  5*. 

7  —  IV.  7  —  Testa  di  uomo  veduta  in  due  terti;  pare  uno 

studio  del  S.  Matteo  del  Cenacolo.  —  150  X  100. 

Disegno  a  matita  rossa  assai  ben  conservato.  Il  Bossi 
(GenacolOf  p.  180)  F  attribuisce  a  Cesare  da  Sesto,  nò 
so  con  quanta  ragione ,  perohè  nel  carattere  del  segno 
mi  pare  di  scorgere  la  perfezione  di  Leonardo.  Questo 
disegno  appartenne  al  celebre  Giosuè  Bejnolds,  presi- 
dente dell'Accademia  di  Londra. 

Bossi  G.,  Del  Cenacolo  ecc.,  tav.  (ine.)  a  p.  180. 
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8  ^  17.  8  ^  Tuta  ed  Orislo  prua  da  tma  mano  pei  capM. 

--  I»  X  90. 

Disegno  a  penna  sulla  calrta  tìnta,  di  pnàoea  espres- 
sione. Ne  parla  il  Bossi  {Cenaoohf  pag.  102)  e  la  die 
anche  ineiea. 

Bossi  G.,  M  Cgnaoolo  ecc.,  taf.  (ine.)  a  p.  102.  -<- 
Blano,  BisUnrt  des  jmntres  de  kmiès  les  ieoks^  depuU 
la  renaiisanoe  jtuqu'a  noe  jùutie  età,  Paris,  Benonard  «- 
Vedi  eetaatto  a  parte:  Léonard  de  Vitwi,  p.  7. 

9  —  IV.  9.  -—  Pi{/urina  del  Bambino  Gesàe  due  ieele  dipro^ 

lUOy  una  di  donna^  l'aUra  d'uomo»  (Queste  due  teste  sem* 
Inrano  i  ritnatti  di  Lodovico  il  Moro  e  di  Beatrice  d'Este 
soa  moglie).  ^  80  X  150. 

Disegno  a  penna  di  presiosa  finetta)  specialmente 
nelle  dna  teste  che  paiono  tìtc. 

Gerii,  (1880)  tar.  (ine)  3% 

10  —  IV.  10  —  Testa  di  veechio  in  earioatwra.  —180  X  90. 

Disegno  preparato  ali*  acquerello  e  risolto  a  penna, 
di  stupenda  franchezsa,  ore  si  vede  T  artista  sicuro. 
GerU,  (1830)  taT,  (ine)  5\ 

1 1  «^  lY.  11  —  figurina  che  pare  rappresenti  &  Giovannino 

eogfiente  un  fiore,  —  60  X  70. 
Schizto  a  penna,  di  poca  rilevanza. 

12  —  TV.  18  —  Una  sdmia  seduta.  —  80  X  80. 

Schizzo  a  penna,  aifirottato. 

13  —  lY.  13  —  Profilo  di  vecchio  in  espressione  di  dolore. 

—  280  X  180. 
Disegno  a  matita  nera,  condotto  con  qualche  finitezza. 
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14  —  IV.  14  —  Un  uomo  a  oavaUo  che  pare  una  prima 
intensione  cTuna  déUe  figure  del  earlone  ddla  batiagHa 
iTÀnghkai.  —  70  X  80. 
Sohùzo  a  peana,  gettato  già  all'inforìata. 

16  IV.  15  —  Testa  di  Santa  che  pare  aver  servito  per  quakhe 
saera  Famiglia.  —  200  X  140. 

Stodio,  forse  dal  Tero,  a  matita  rossa  di  egregia 
finitessa.  Fa  dal  Bossi  attribuito  al  Cerano,  ma  forse 
ricorda  troppo  la  maestra  mano  di  Leonardo  per  poterlo 
assegnare  ad  altrL 

16  —  IV.  16  —  Testa  d'uomo  attempato  veduto  di  profilo  in 
cui  sono  dimostrate  le  proporxioni  del  voUo  umano.  ~ 
Nella  stessa  tavola  sono  schiuate  dne  figare  nude,  ona 
delle  quali  sopra  un  cavallo.  —  280  X  880. 

Disegno  a  penna  con  annotazioni  al  fianco  scritte  da 
sinistra  a  destra,  che  si  trovano  riportate  per  intiero  dal 
Bossi  {Cenacolo,  pag.  204)  e  dal  QerU  (Edis.  1830  p.  16). 
Le  figare  schiszate  a  matita  rossa,  qoantonqae  manife- 
stino baon  disegno,  pare  non  sembrano  di  Leonardo. 
Bossi  G.,.M  Gena4ìolo  ecc.,  tav.  (ine.)  1*  a  p.  204. 
[La  testa  d*  nomo  con  la  scrittara].  —  Gerii,  (1784  e 
1890)  tav.  (ine)  IT  [Le  dae  figare  nade,  più  nna  terza 
d'altra  origine,  a  cavallo];  tax.  (ine.)  18*  [La  testa 
testa  d*aomo  senza  scrittara].  —  Bichter,  voi.  I,  tav.  IX, 
p.  172.  [Testa  d' uomo  senza  scrittara  con  la  figura  nada 
non  a  cavallo]. 

A  Venezia  dopo  che  il  Selvatico  pubblicò  il  sao 
catalogo,  cioè  dal  1854,  non  vi  sono  stati  che  dae 
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disegni  con  scrìttiua  relatiyi  alle  propondoni  del  corpo 
imiano;il  doppio  uomo  (n.*28-yi,  3}  e  fl  vecchio  con  Tane 
altre  figure,  che  ora  d  è  descritto.  —  Questo  disegno 
è  stato  inciso  dal  Bossi,  il  quale  ne  ha  pur  ripro- 
dotto un  altro  con  scrittura  in  cui  sono  dimostrate  le 
proporzioni  della  fiaccia  umana,  che  ora  non  è  nell'Acca- 
demia di  Belle  Arti  a  Venezia,  ma  che  vi  dere  pure 
essere  stato  per  quello  ohe  si  legge  in  una  nota,  a  p.  16 
dell*  opera  del  Gerii.  Di  tutti  e  due  questi  disegni  il 
Bossi  riproduce  la  scrittura;  quella  del  primo,  cioè  di 
quello  che  è  a  Venezia,  a  p.  204,  e  quella  del  secondo,  a 
p.  206  del  CSenacolo.  ^  Nella  Prefazione  dell*  opera  del 
Gerii,  a  p.  16,  è  data  in  modo  oonfàso  la  scrittura  delle 
due  tavole,  senza  segno  di  separazione,  e  come  si  trattasse 
di  una  sola;  dò  che  pure  ha  fatto  a  p.  48  del  Cata- 
lego  più  Yolte  citato,  il  Selratico,  trascrirendo  prima 
le  parole  del  disegno  che  più  non  è  a  Venezia,  poi  quelle 
del  disegno  che  vi  è  tuttora,  le  quali  io  credo  oppor- 
tuno riportare  qui  sotto,  per  chiarezza  in  questa  grande 
concisione.  Doto  sia  andato  il  disegno  Vinciano,  inciso 
dal  Bossi  neir  opera  sua  dopo  quello  che  ora  si  trova 
nell'Accademia  di  Belle  Arti  a  Venezia,  e  che,  come 
già  dissi,  ivi  pure  doveva  essere  un  tempo,  non  si  sa. 
I  dal  ciglio  alla  C9giumzione  |  del  lah[rJo  chol  mSto. 
e  Ila.  pumta  |  della,  masscella.  e  l  fine  djsopa  dello  | 
orecchio.  choUa.  tenpia.  sia  j  qua  |  drato.  pfecto  e 
ciasscuna  fac^a  |  pse.  è  mesa,  teesta.  [  el  eauo  dell  osso 
della  guancja  |  si  truova.  jmezo.  frolla  punta  del  |  naso. 
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e  1  oh(AfiiM.  della*  mmoIU.  «bo  |  Uà.  pttifak  4)«>cfo. 
dello»  oreeeUo  |  ianella.  figunte  M»m  \ 

I  ])ia  èhantone  dèli  otto  dell  echio  allo  |  oieechio. 
è  ttaiito.  Bpsijjo  quanto,  è  Uà  |  Inogeia.  delk.  oieochio. 
0  woj.  il  I  tene,  della  tSMsta»  | 

17  -«-  y»  1  -^  BmoilroMiom  di  g&mitùia  ^dinmcameaeon 
iforié  figure  e  eoptota  scritture,  ^  210  X  160. 

II  tatto  a  peana  con  dichiaiaiiem  aeritte  da  deetra 
a  ainiitra. 

Qneato  dieegfoo  è  ripiodotto  in  MoUtogiafia  In  prin- 
cipio di  qaeeto  volnme.  Vho  Atto  aeg^oire  dalla  trascrì- 
mne  della  scrittura,  o  ne  ko  dato  una  brefe  iUastr»- 
siéne  nel  /^eeumanlP  /• 
IS  —  yr  2  —  Fi^ri  M  vm.  ^  190  X  210. 

Diaemii  f^niti#'iif  a  nonna» 

Gerii,  (1890)  tav.  (ine.)  16* — Fir  maggioci  notine 
an  questi  fiori  Tedi  {n  questo  Tolnintf  a  p.  SI. 
19  —  y.  3  —  VarU  fgure  aggruppate,  —  150  X  M. 

Schizù  informi  a  p«nna« 
M^Y^  4-^  GmUi  a  oavaUo  in  «ori  gn^pù  — 140  X  150. 

Schisai  a  penna  che  potrebbero  essere  prime  Intoi- 
sioni  della  battagliA  di  Aaghiarì.  Nel  roreseio  longhi 
possi  di  scrittura  di  mano  di  Leonardo. 

Sichter^Tal,  I,  Ut,  LIU,  p.946,  e tsT.Ly,  p.  850.— 
Non  Ti  è  che  questo  disegno  che  può  rìferird  alle  due 
taTok  del  Bachter. 

Non  ho  potuto  aTcre  ia  tenipo  per  pubbliesrla, 
la  fotografia  della  scrittura  eaisbente  sul  roTCscio  di 
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qvesio  dÌMg00|  la  qnalOf  credo  non  m  mai  stata  tra- 
scrìtta» 

91  —  y.  5  •--  MoUb  airmi  antiche  $dd  medio  eoOfé  due  cafìOr' 
likricoaeìanoie  da  torneo  che  combattono, -^290  X  210. 
Schiisi  a  penna  presioei  per  intelljgenia  e  fineiza.  — 
In  particolare  i  ca? alli  dei  dna  combattenti  sono  schizuii 
col  massimo  brìo.  Fé  scrìttola  sotto  i  due  nomini. 
GerU,  (1890)  tay.  (ina)  7". 
Sn  questa  carta  sono  due  disegni  (di  coi  nno  è  un 
tentativo)  di  nn  nomo  a  cavallo  e  nno  a  piedi  combat- 
tentisi,  armati  di  alabarde,  avendo  1*  alabarda  dell*  nomo 
a  piedi  verso  la  metà  nna  specie  di  scndo  conico.  Sotto 
vi  sono  le  seguenti  parole  scrìtte  a  rovescio:  <  |  qnessto 
€  istmmSto  e  molto  alproposito.  della  iknteria  chontro. 
€  a  li  omjig  danne  |  ancbora  qnftdo  qne  da  le  lance 
€  lange.  avessino.  soffioiq.  sulle,  punte  delle  lance  |  dare- 
€  bombd  grande,  spavento  acbavali.  onde  li  ongiù  danne 
«facilmente  si  rOpereno  |  e  cqoesto  sie  il  pintilmodo 
«  che  &ntapie  posino  usare  arisiastere  alla  furia  de  cha- 
«  vagli  e  degli  ongnL  d'arme.  |  ».  Sotto  nna  delle  armi 
che  rappresenta  una  specie  di  punta  vi  è  scrìtto  :  <  col- 
«datmve». 

22  '^Y.^'-l^studùf  d'una  gamba  di  Bambùw.'^2IW>X  100. 
Disegao  a  matita  rossa.  Uno  dei  tanti  studi  &tti  per 
k  santo  Famiglia  di  Parigi.  -*  Tedi  a.'  2  -  IV,  2. 

SS  —  y.  *?  ^  Varie  figure^  ìuna  è  la  Vergine  adorante  il 
Bambino^leaUreeono  figure  senMa  soggetto.— 120X1^' 
Schiarì  a  penna  aBrettoUssimi. 
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24  —  y.  8  —  SeU»tesUdipro/Uoincarieaiura.-^2lOXl^' 
Disegni  a  contorni  di  egregia  finezza  e  sapere.  Una 
d|  tali  teste  parrebbe  la  caricata»  di  Francesco  I  di 
Francia,  nel  qnal  caso  è  a  credersi  che  Leonardo  dise- 
gnasse giusta  ctiriose  teste  qoaad'era  presso  qnel  re. 
M  —  T.  9  —  Varie  figvre  in  atteggiamerUi  di  forsa^  e  genti 
a  cavaUo.  —  160  X  150. 

Schizzo  a  penna  condotto  in  firetta,  in  coi  però  s'am- 
mira la  prontezza  e  verità  degli  atti  e  dei  moYimentL 
Bichter,  voL  I,  tar.  LIV,  p.  348. 

26  —  y.  10  —  Cinque  teste  in  earicalìO'a.  —  Una  sola  è  di 

faccia,  le  altre  sono  di  profilo.  —  210  X  150. 

Disegno  della  stessa  maniera  e  forma  del  precedente 
n.®  24  -  y,  8,  e  che  forse  nn  tempo  formava  nn  disegno 
solo  con  r  altro  testò  descritto. 

27  —  yi.  2  —  Gomposixione  deUa  tacra  Pàmi^  di  ParigL 

—  280  X  200. 

Disegno  a  matita  rossa  in  cai  V  antere  pose  vari  stadi 
della  fignrà  del  Bambino  Gesù  salle  ginocchia  della 
yergine  pel  qoadro  di  Parigi. 

Gerii  (1830)  tav.  (ine.)  9\ 

28  —  yi.  3  —  Figura  intera  virile  con  doppie  gambe  e  doppie 

braccia,  —  È  nna  delle  figure  di  coi  valerasi  Leonardo 
per  dimostrare  la  proporzionalità,  come  egli  chiamayala, 
del  corpo  amano.  —  350  X  250. 

Disegno  a  penna,  a  contomi  di  rara  correzione,  in 
cui  Leonardo  scrisse  snpeiiormente  ed  inferiormente  le 
principali  proporzioni  del  corpo  amano.  La  scrìttara  ò 
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da  deitia  a  smùtia,  e  il  Boari  la  riportò  in  parte  con 
migliorata  ortografia.  (M  Otnaecio  ece^  p.  208).  La 
trasorifise  pnie  il  Bichter  (I,  p.  182,  §  843). 

Boari  0,5  M  Cenacolo  ecc.,  tar.  (ine.)  a  p.  208  [senza 
acrìttora].  ^  GerU  (1830),  tar.  (ine.)  1*  [senza  scrit- 
tura]. — -  Bichter,  toI.  I,  tav.  XYII,  p.  182. 

29  —  VI.  4  —  Il  braccio  destro.  —  310  X  280. 

Disegno  a  matita  roaaa  lumeggiato  a  gesso.  Non 
mostra  il  fare  di  Leonardo,  pinttosto  del  Mecherino. 

30  —  YI.  5  —  AnaUmia  del  braccio  destro.  —  200  X  130. 

Disegni  a  penna  che  non  raccertano  la  maniera  di 
Leonardo. 
Gerii  (1880)  tar.  (ine.)  14*. 

31  — >  YL  6  —  i4;utfomia(r«fia  j^mòa,<fdUa4rpa0a0(l0{0otto. 

~  210  X  130. 

Disegni  a  penna  che  paiono  della  ateaaa  mano  dei 
precedenti. 

Gerii  (1880)  tay.  (ìdc.)  6'. 

32  —  YL  7  ~  Compasigione  della  saera  Famiglia  di  Parigi. 

*-  280  X  220. 

Disegno  a  matita  roasa  di  prima  bellena,  senza 
dubbio  di  mano  di  Le<»ardo,  con  alcune  mutarioni  dal 
concetto  dell*  opera  dipinta. 

33  ^  X.  8  —  Studio  degli  Apostoli  della  cena  di  Leonardo. 

—  260  X  390. 

Schizzi  a  matita  rossa  delle  mezze  figure  degli  Apo- 
stoli, che  finora  furono  prese  per  le  prime  intenrioni 
di  Leonardo  ;  e  di  fatto  sopra  la  testa  di  ciascun  Apostolo 
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•ta  il  nome  seiilto  dn  destra  a  Binirtia  •  con  quella 
steaia  scrittiua  che  aTOYa  Leonaido.  Ma  quando  si  tuo! 
considerare  alla  poca  perisia  del  segno,  e  al  pochìnimo 
indoTinamento  del  moto,  sì  Tiene  nella  persoasioBe  che 
la  scriitiira  sia  contrafiatta;  molto  pih  ohe  ella  è  troppo 
leggibile,  in  confronto  della  abitnale  di  Leonardo. 

Biehter,  yoL  I,  taT.  XLVI,  p.  837. 

I  nomi  sentti  sopra  le  teste  degli  apostoli  sono:  Per 
le  fignie  superiori  del  disegno  :  «Fil^po,  Simone,  Mat- 
teo, Temè,  Jaeopo  Magors,  Pietro».  Per  le  inferiori: 
«Filippo,  Ahdrea,  Bartolomeo». 

34  —  Schisso  della  Battaglia  (VÀnghiarL  —  GaTsUi  e  cava- 

lieri combattenti  ;  in  disparte  altre  flgaiine  in  pose  di 
combattimento:  in  penna.  —  100  x  140. 

35  —  Un  eavaUo  e  due  figurine^  quello  e  qnoste  tracciate  a 

matita  e  teilninati  in  penna.  -—  90  X  IK)« 

36  —  Una  ventina  di  sehisti  di  figure  in  varie  pote^  a  matita 

rossa.  —  156  X  211. 

37  —  Figura  genufleeeOi  cinque  pktH  in  vari  atteggiamenti 

e  un  angelo  che  voto,  tracciati  a  matita  e  ripassati  a 

penaik  —  100  X  1^ 

38  ^  Te$ta  d'uoìfnot  Todnta  di  &coia»  segnata  e  ombreggiata 

assai  finitamente  in  matita  rossa.  -—  100  X  80. 
30  —  Testa  d'uomo^  veduta  di  profilo«  in  matita  rossa,  cui 
una  mano  inesperta,  aggiunse  sYentuiatamente,  contoni 
a  penna.  «^  106  X  14& 


Ilenco  del  codici  autografi  eststentl  o  perdati 

e  degU  apografi  più  importanti 

delle  opere  di  Leonardo  da  Vlnd. 


I  tre  elendii  che  Mgaono  contengono:  il  1*,  i  codici  auto* 
grafi  esistenti  di  Leonardo  da  Vinci;  il  2^,  quelli  che  sono 
d*  altra  mano,  ma  che  hanno  importanza  speciale,  sia  porche 
sono  copie  di  scrìtti  di  Leonardo»  andati  dispersi,  sia  perchè 
hanno  sernto  alla  stampa  di  opere  di  lai  ;  il  8*,  a)  i  codici, 
autografi  ed  apografi  di  cni  la  località  attuale  ò  ignota  e  dah- 
hiosa  e  che  sono  ricoidati  da  mri  autori,  ed  i  codici  incerti  od 
apocrifi;  b]  i  codici  eitati  erroneamente  od  erroneamente  attrì- 
huiti  a  Leonardo  ;  e)  le  opere  del  tempo  a  cui  Leonardo  ha 
collahorato. 

Io  aTe?a  da  Tari  anni  preparato  per  la  puhbficàzione 
questi  elenchi  yalendomi  di  mie  ricerche  personali  e  di  varie 
opere,  specialmente  di  quelle  del  Piot  (*)  e  del  Doiio  ('),  ma 


(1)  PloiS.,  Lkmarédé  TWt  (éte  mmm»eriU)  [in}  U  OaSbimi é$  rima- 
Um,  P»ri0,  Firmili  Didot  eoo.,  1861,  in  4*.  —  Tedi  p.  47-66. 

(8)  Doth»  a.,  JkgU  $eritii  t  dittpmi  di  Uamardù  da  Tinti  #  tp§eÌalméiUi 
dèi  pu§§duii  %m  Umfo  •  dH  fotadvii  mdmto  dotta  BthtMica  AmbroHona 
600.,  Kiluio,  0.  Agnelli,  1871,  in  8*. 
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nel  frattempo  sono  uscite  in  lace  altre  pabblicasioni  che 
hanno  dato  notizie  in  proposito  e  fra  coi  emergono  quelle 
del  Jordan  (*),  del  Raraisson  MolUen  ('}  e  del  Bichter  ('),  deUe 
qoali  mi  son  potuto  utilmente  giovare. 

Per  i  motivi  che  altroye  ho  detto  (*)  ò  impossibile  sepa- 
rare i  manoscritti  di  Leonardo  da!  disegni. 

Questi  elenchi  pertanto  presentano  i  medesimi  inconre- 
nienti  che  si  riscontrano  in  lavori  consimili  e  che  sono  do- 
vuti alla  natura  stessa  dei  manoscritti  di  Leonardo,  nei  quali 
si  passa  da  una  pagina,  ove  si  trova  un  disegno  con  poche 
parole,  ad  una  di  manoscritto  con  pochi  od  anche  nessun  di- 
segno. Sarà  quindi  necessario  una  volta  conosciuti  tutti  i 
disegni  e  i  manoscritti  di  Leonardo  dame  un  elenco  com- 
plessivo. 

Io  intanto  negli  elenchi  che  seguono  ho  dato  in  primo 
luogo  tutte  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  riguardo  agli 
autografi  di  Leonardo  consistenti  essenzialmente  in  mano- 
scritto; in  secondo  luogo  per  le  collezioni  di  disegni  (in  al- 
cune delle  quali,  come  in  quella  di  Venezia,  sono  inclusi  ma- 
noscritti di  prima  importanza,  (di  cui  è  esempio  la  pagina 
riprodotta  in  principio  di  questo  volume),  ho  dato  contezza 


(1)  JordAB  K.y  Dai  McU^rbuekdet  Lionardoda  Vmel  eee.,  Leiinig,  E.  A. 
Smbmiii,  1873,  in  8*. 

(2)  ]UT»iaBoa  KoHien,  Lt§  mamueriU  d«  Liotwrd  d$  Tb^ei-^  Li  am- 
mutrie  Ade  la  BibUoikiqué  d§  FAuiUut  ete.,  Puia,  A.  Quantìa,  1881,  te 
fòlio. 

(8)  Biehtor  J.  P.,  3^  ia«rwy  Mrfo  •/  Ittitardo  da  Yimei  eompOtd 
and  tdiUd  from  tké  OHginal  MaameripUt  Londoa,  1888,  rol.  2,  in  foUo. 
(4)  Vedi  Btetrea  HI,  p.  165-186. 
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di  quelli  di  eai  ho  potato  ftTer  notiiie  esatto.  Ho  indicato 
particolarmeote  le  coUeiioni  di  disegni  ore  v^è  del  mano- 
scritto, orrero  oto  tì  sodo  disegni  ohe  si  possono  connettere 
con  manoscritto  ;  imperocché,  siccome  vi  sono  delle  carte  con- 
tenenti, per  esen^io,  disegni  di  anni  ovrero  di  anatomia  ecc., 
con  manoscritto  ed  altre  perfettamente  analoghe  sensa  ma- 
noscritto, non  vi  ò  motivo  alcnno  per  non  raggrappare  insieme 
tatto  le  carte  reUtiTo  ad  armi  anatomia  ecc.,  con  o  senza 
manoscritto,  non  essendo  logico  il  rigaardare  come  estranei 
ai  manoscritti  di  Leonardo  tatti  i  disegni  che  non  conitengono 
scrittura. 

Quando  poi  si  Torrà  fare  cosa  Toramente  conToniente, 
siccome  potrehhe  nascer  dahbio  se  on  disegno  possa  o  no  rife- 
rirsi ad  nn  manoscritto  e  siccome  sarà  sempre  ntile  aVere 
r  elenco  completo  di  ogni  coUesione  di  disegni  di  qualunque 
natura  essi  siano,  sarà  bene  dare  T  intiera  descriiione  di  si- 
mili collezioni,  come  ho  &tto  per  Firenze,  Torino  e  Venezia 
nel  Documento  VI, 

Debbo  ora  osservare  che  non  ho  dato  un  elenco  speciale 
dei  codici  di  Leonardo  citati  da  lui  stesso ,  perchè  molti  ne 
ho  ricordati  nella  Rieerea  llìy  e  perchè,  come  ivi  si  è  detto, 
r  elenco  di  essi  non  potrebbe  fusi  in  modo  completo  se  non 
si  abbiano  sottocchio  tutte  le  opere  di  lui. 

Per  i  codici  esistenti  od  esistiti  ali*  Ambrosiana  ho  già 
dato  notizie  nei  Doeumenlo  F  ed  ivi  rimando  il  lettore  ove 
la  descrizione  di  un  dato  codice,  lo  richiedesse. 

Nel  primo  degli  elenchi  ogni  singolo  codice  è  descritto 
coir  ordine  segaente; 
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r  Oittà  6  Biblioteca  pubblica  0  ^Y»ta  0  penoDA  pr«Mo 
coi  ti  oonser?». 

S*  Noma  e  s6(^tafa  attnaie. 

3*  DoBcriiioiie  a  aigomeiiti  trattati  La  dimeiuloiio  del 
codice  è  indicata  da  due  numeri  iodicantl  in  mOimetri,  il  ptimo 
raltetia,  il  lecondo  la  larghesia  del  codiee. 

4*  Segnature  antiche  e  tane. 

5*  Citaaoni. 

6^  Oneiraiioni. 
Nel  secondo  e  terso  elenco  la  deecriiione  precede;  per  cari 
non  ho  potato  attenermi  ali*  ordine  del  primo»  su  ho  dOTOtO 
ikza  mmtasioni  indispenaaUlL 

Darò  ora  alcuii  schiarimenti,  specialmente  riguardanti 
r  elenco  primo. 

Riguardo  alla  aegnatua  debbo  ricordare  che  il  dottor 
Hai  Jordan  nel  ano  eccellente  libro  {ore  ha  pubblicato  rìoei^ 
che  speciali  molto  accurate  sali*  origine  del  Tramato  deOa  Pit- 
tura) ha  dato  l'elenco  di  tutti  i  passi  che  i  diversi  autori 
hanno  tratto  dai.  codiai  Leonardeachi  indicando  il  codice  da 
cui  ogni  paaso  fh  eatratto  colla  diatintìva  aegnatura  e  nello 
stesso  tempo  ha  cercato  di  stabilire  la  ooncordansa  fira  le  di- 
Terse  segnature  di  un  medesimo  codice.  Le  segnature  sono 
diverse  principalmento  pei  codici  eristiti  od  esistenti  all'Arabro* 
aiana  di  Milano. 

Per  queati  il  Baraisson  MoUien  Talendosi  dèlie  ricerche 
del  Jordan  e  dei  piopil  studi  ha  dato  un  quadro,  di  cui  mi 
sono  anche  valso  nel  Ikman/tmito  T,  che  mostra  la  corrispon- 
denza delle  varie  segnature  di  un  medesimo  codice. 
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In  generale  per  altoo  non  ho  sempre  potato  ooBoeoere  la 
•egoatun  attaale  dei  singoli  sodki.  Quando  è  data  essa,  come 
già  diasi,  precede  la  deserizione  del  codice;  segue  poi  U  se- 
gnatma  adottata  da  vari  autori,  e  che  paò  serrire  ad  iden- 
tiflcare  il  codioe. 

La  segnatura  del  Venturi  è  segidta  da  nn  Y  ftn  paron* 
tesi  quadra  e  da  un  B  quella  ohe  il  Biohter  ha  adottato  nel 
suo  elenco.  Sono  pure  -aggiunti  i  nomi  «peciali  sotto  cui  il 
codice  è  generalmente  conosciuto. 

/  Il  Bichter  nel  suo  elenco  ha  disposto  i  codici  per  ordine 
di  data,  valendosi  di  quelle  che  si  trovano  qua  e  là  indicate 
nelle  pagine  de*  sìngoli  manoscritti.  Ora  le  date  (siccome  molti 
dei  codici  sono  formati  di  carte  di  varie  proveniente  e  sovente 
la  data  non  ha  necessario  legame  con  quanto  si  legge  nel  ma- 
Boseiitto),  non  provano  aibtto  ohe  il  manoscritto  sia  del  tempo 
in  esse  indicato  ;  ed  un  tale  ordinamento  può  condurre  ad  opi- 
nione erronea  sopra  i  diversi  studi  fatti  da  Leonardo  ne*  vari  anni 
della  sua  vita.  Quando  poi  un  codice  è  composto  di  varie  parti, 
che  hanno  formato  e  specialmente  paginasione  dlrerss,  il  Bich- 
ter le  ha  distinte  considerandole  come  codici  a  sé,  indicandole 
con  la  medesima  lettera  del  codice  principale  ed  affiggendo  un 
numero  per  caratteriisare  il  dato  codice  parziale.  Ho  seguito 
solo  £1  Bichter  per  quei  pochi  codici,  dei  quali  da  lui  solo 
ho  potuto  ricavare  notine  precise,  ma  per  gli  altri  non  ho 
aepamto  i  codici  che  formano  un  sol  corpo  in  una  data  Bi- 
blioteca. 

In  quanto  ali*  elenco  secondo  si  noti  òhe  i  codici  apografi 
possono  in  quanto  all'  argomento  dividersi  cosi  :  l^  Quelli  che 
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4  

hanno  serriio  in  parto  o  in  tatto  ali*  edizione  dei  TrcUiaio 
cMla  Pittura.  t\  Quelli  ohe  hanno  serrito  aUa  stampa  del 
Trattato  sul  moto  e  misttra  dMe  oo^ua,  3*.  Quelli  che  non 
hanno  eervito  alla  stampa  delle  detto  dae  opere. 

Come  ho  già  detto  in  Tari  laoghi,  nel  XYJI  e  JLVill  secolo 
Aziono  Iktte  molto  copie  del  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo 
da  Vinci,  oto  furono  incinse  molto  cose  di  argomento  alfine 
e  anche  di  altro  argomento. 

Questo  copie  di  codici  formano  dae  classi.  Qaelli  copiati 
dai  manoscritti  di  Leonardo  e  qaelli  copiati  dal  Traliato  ddla 
i'»'(Aira  stampato,  e  specialmente  dall' ediiione  del  DuFresne 
del  1651.  Dei  primi  soltanto  parlerò  a  lango,  non  facendo  dei 
secondi  che  an  hrere  cenno. 

Io  ho  classificati  i  codici  per  città.  Come  si  Todrà,  ri  sono 
a  Firense  per  esempio,  molti  codici  del  Trattato  detta  Piitura^ 
copie  spedalmento  dell*edisione  del  1651:  di  qnesti  ho  dato 
alcone  notizie  perchè  da  essi  ano  si  formi  nn'idea  di  qaelli 
che  si  trovano  in  altre  città,  per  le  qaaH  ho  credato  iootile 
rìpetore  le  indicazioni  che  ho  dato  per  Firenze  e  mi  sono 
limitoto  a  parlare  di  codici  copie  che  hanno  particolare  im- 
portanza. 

Per  r  elenco  torzo  ho  solo  da  osservare  che  si  potianno 
incontrare  sia  fra  le  varie  descrizioni  del  medesimo,  sia  con 
qaeUe  di  due  precedenti  delle  ripetizioni,  ma  ove  tali  ripeti- 
zioni  avessi  volato  evitare  la  chiarezza  sarehbe  stota  minore. 

Lioltre  in  questo  elenco  sono  indicati  forse  dei  trattoti  e 
dei  codici  di  Leonardo  che  per  vicende  ignoto  si  trovano  a 
fer  parte  di  trattoti  e  codici  di  lui  oggidì  esistenti  in  laof^ 


J 
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conoachiti.  Ma  seìU^iBeerteKza,  qualsiasi  maggiore  notizia  non 
poteva  che  obiarixe  Y  intricata  storia  del  manoscritti  del  grande 
sdenxiato. 

Da  ultimo  potrebbe  notarsi  che  in  questi  elenchi  non  vi 
ò  onifbtmità  nelle  descridoni,  perchè  alcane  mancano  dì  indi- 
casioni  che  sono  in  altre;  ma  per  compiere  tale  laroro  aTrei 
doYuto  recarmi  nelle  rarie  città  ove  sono  i  codici  non  tro- 
Tando  sempre  persone  che  potessero  incaricarsi  del  lavoro. 
Malgrado  ciò  ho  cercato  far  sì  che  qoesti  elenchi  fossero  piii 
completi  sotto  ogni  rìgaardo  di  tutti  quelli  pubblicati  fino 
ad  oggL 

Oltre  che  delle  mie  ricerche  personalit  come  ho  già  detto, 
mi  sono  valso  essensìalmente  di  varie  opere  che  ho  citato  al 
luogo  loro. 

Ho  indicato  i  codici  che  sono  scritti  a  rovescio;  nel 
codice  Atlantico  la  scrittura  a  rovescio  prevale,  ma  ve  ne  è 
anche  a  diritto.  Si  noti  che  non  in  tutti  i  codici,  di  cui  non 
ìndico  il  modo  di  scrittura,  si  deve  ritenere  che  questa  sia 
a  diritto,  perchè  di  alcuni  non  ho  potuto  trovar  notizie  in 
proposito. 

Nella  Ricerea  HI  ho  già  parlato  di  tale  argomento  ed 
a  meglio  chiarirlo  giova  qui  riferire  il  seguente  passo  del 
Govi  ('). 

«...  Scriveva  Leonardo  alla  maniera  orientale,  cioè  da 
dritta  a  sinistra,  rovesciando  le  lettere  e  nascondendo  pel  tal 
modo  i  suoi  pensamenti  e  le  note  agli  occhi  dei  curiosi. 


r 

(1)  Ootì  Q.,  Leonardo  UtUraio  •  teùtuìaio  [in]  Saggio  détte  opere  di 
Loomardo  da  Yinci  Me.,  MUmw,  Bioordi,  187S,  in  f.«  —  Tedi  p.  10-11. 
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€  Rare  tolte  seriaBe  egli  per  diritto  come  fluì  tatti,  e  il 
perchè  di  questo,  ee  Tha  ritelato  il  Padolo,  raocoatuidoiie, 
come  le  flg^e  della  sua  Divina  proporiione  fossero  flrtte  da 
Leonardo  con:  €  quella  iaeiblnle  sinistra  mano  a  totte  disd- 
cpline  matematiche  aeoomodatissima  »  e  aggìongendo  in  altro 
luogo  :  €  ScriTesi  ancora  alla  rofeeda  •  mancina  che  non  si 
€  posson  leggere  se  non  'con  lo  specchio,  OTrero  guardando 
€  la  carta  dal  suo  rovescio  contro  alla  luce,  come  so  m'intendi 
€  seni*  altro  dica,  e  come  fa  il  noetro  Leonardo  da  Vinci  lume 
€  della  pittura,  qual'è  mancino,  come  più  volte  è  detto  >. 

€  Ora  è  facile  Tintendere  come  un  mancino  scrivendo  debba 
condurre  più  agevolmente  la  mano  da  dritta  a  sinistra  che 
non  da  sinistra  a  dritta  come  si  suol  &re  da  noi(  e  però  da 
siffatta  disposizione  naturale  di  Leonardo  venne  principalmente 
quel  suo  scrivere  alla  orientale,  che  il  desiderio  di  nascondere 
poi  agli  altri  le  sue  osservarioni  gli  muti  poi  in  abitudine, 
e  quasi  in  necessità. 

€  Per  questa  ragione  i  manoscritti  del  Vinci  non  si  leg* 
gono  agevohnente,  se  non  valendosi  di  uno  specchio,  che  ne 
raddrizza  i  caratteri  ;  ma  pure  cosà  operando,  le  strane  forme 
ortografiche  da  esso  impiegate,  le  abbreviature,  le  trascnranse, 
le  ommissioni,  le  sriste  rendono  quella  lettura  assai  malage- 
vole a  chi  non  ne  abbia  pazientemente  acquistata  la  pratica. 
E  ciò  spiega  come  molti  scrittori,  sopratutto  stranieri,  abbiano 
osato  asserire  che  i  libri  lasciati  da  Leonardo  erano  inutili, 
perchè  stesi  con  scrittura  indecifrabile  >. 

Fin  qui  il  Qori.  Solo  osserverò  che  egli,  dei  due  modi 
da  usarsi  per  leggere  la  scrittura  di  Leonardo,  indicati  dal 
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Paciolo,  sembra  preferire  quello  che  richiede  Tnso  dello 
specchio,  n  metodo  per  altro  <di  leggere  la  carta  dal  suo 
rovescio  contro  alla  luce  »  è  assai  più  comodo  quando  la  carta 
Hia  abbastanza  sottile  e  trasparente.  E  tale  appunto  è  la  carta 
delle  fotografie  prima  di  essere  montate  in  cartone.  Coloro 
poi  che  Terranno  leggere  scrittura  di  Leonardo  potranno  util- 
mente consultare  il  quadro,  dei  vari  tipi  di  essa,  dato  dal 
Jordan  (*)  e  dietro  lui  dall*Heaton  (*)  e  T  elenco  delle  abbre- 
viazioni e  forme  ortografiche  usate  da  Leonardo,  che  si  trova 
nel  Richter  ('). 

Infine  ricorderò  di  naovo  che  il  Jordan  ha  dato  T  indi- 
cazione dei  luoghi  ove  i  vari  autori  che  lo  precedettero  hanno 
riprodotti  passi  di  Leonardo  da  Vinci,  ed  aggiungerò  che  il 
Bichter  nella  bibliografia  posta  alla  fine  del  II  volume  della 
pubblicazione  da  lui  fatta,  ha  indicati  i  luoghi  di  essa  ove  egli 
ha  riprodotto  il  testo  e  le  figure  dei  vari  manoscritti  del  Vinci 
di  cui  si  è  valso,  e  quindi  ivi  rimando  in  generale  il  lettore 
onde  evitare  inutili  ripetizioni. 


(1)  Jordan  X.,  Jku  MUérbtiek  ete.,  p.  106  —  Tedi  uieho  p.  8S. 

(2)  Heftton  C.  W^  Ltai^arda  da  finei  and  At«  vorkt  etc.,  Ijondoa  and 
New  York,  ICacmUlan  uid  C.*,  1874,  in  8*  gr.  —  Yeii  p.  282. 

(8)  Bichter  J.  P.,  l%t  UUrarif  worki  etc.,  voi.  1,  p.  1-4. 
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ELENCO  I 

Codici  autografi  di  Leonabdo  da  Vinci 
attualmbnts  esistenti 

.  1.  Milano  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

Codice  Atlantico  —  Sala  del  Prefetto,  Scaffale  1,  fila  3. 

Volume  in  folio,  legato  in  pelle  rossa,  di  393  carte,  1600  fo- 
glietti. Lo  scritto  è  generalmente  a  rovescio.  —  650  X  ^0. 

N.  [V]  =  C.  A  [R]. 

Piot,  p.  63  —  Jordan,  p.  79-97  —  Bavaisson  Mollien, 
(Mss.  A),  p.  12  —  Eichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  497,  n.  38  (')  - 
Ricerca  fll^  p.  159  —  Doctwicntc  V,  p.  238,  nota  1. 

Qaesto  codice  ebbe  un  tempo  nel  catalogo  dell^Ambrosiana 
la  segnatura  :  F.  248,  iaf.  e  si  trovava  nella  sala  dei  manoscritti. 
In  questa  vi  è  ora  solo,  per  i  curiosi,  un  foglio  doppio  di 
4  pagine. 

•  2.  Milano  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

Collezione  di  disegni. 

Non  ve  ne  sono  con  scrittura  meno  la  nota  di  qualche 
parola  che  può  talora  non  essere  di  Leonardo. 


(1)  Credo  opportuno  per  semplicità  abbreriure  in  qaesto  elenoo  e  net 
saece«sÌTÌ  le  eitazioni,  senu  che  per  qaesto  possa  sorgere  eqoÌTOCO.  La  priva 
opera  citata  di  an  aatore  sarà  in  segaito  indicata  col  solo  nome  dell'antore. 
Se  si  citano  due  opere  Terrà  aggiunto  al  nome  ana  parola  che  le  distìngna. 
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Nella  sala  dei  disegni  ed  in  quella  del  cartone  di  Baffaello, 
yì  sono  molti  disegni  di  Leonardo,  ma  Y  egregio  Ceriani  mi 
scrive  che  solo  in  alcuni  tì  ò  qualche  parola,  che  potrebbe 
anche  talora  non  essere  di  Leonardo.  II  Bichter  {*)  nel  sno 
elenco  sotto  il  n.  42,  ha  descrìtto  nna  carta,  cui  ha  dato  la 
segnatura  Mi.  A.,  esistente  nella  GaUerìa  dell^Ambrosiana  come 
la  sola  carta  con  scrittura  che  ìyì  si  trovi  Questa  scrittura 
è  stata  cod  da  lui  riferita  a  p.  438  §  1456  del  II  volume: 
€  Bernardo  da  Potè...,  Val  di  Lugd  al  fiè  dùce....  e  qiiesto 
€e  moslr,..  molte  wne  per  Vanotamia>  (*). 

.  8.  MHiANo  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

Codice  Besia  —  Sala  del  Prefetto  —  Scaff.  2,  fila  3. 
Grosso  volume  legato,  con  una  sola  carta  con  scrittura, 
proveniente  dall* eredità  del  padre  Sebastiano  Resta  ('). 
Mi.  A.  B.  [B]  (per  la  sola  carta  con  scrittura}. 
Bichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  43. 

^4.  Milano  —  Palazzo  Trivulzio. 

Codice  Trivnlziano. 

Volume  cartaceo  in  8^  leg.  in  perg.,  di  carte  51,  con  le  pa- 
gine numerate  da  2  a  104.  Sulla  1^  carta  al  principio  del  volume 
8i  legge  la  seguente  nota:  €  17S9. 5.  Gennaro^ Questo  codieetto 
di   Leonardo  da  Vinci  era  del  Signor  Don  Gaetano  Caccia 


(1)  Biehttr,  I,  p.  7,  o  H,  p.  499,  n.  4S. 

(8)  Vedi  mmco  JJI  J^  b.  S. 

(8)  Vedi  in  qnaito  Stmeù  il  n.  22. 
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Cavaliere  Novarese^  ma  domieUiaio  in  MUano,  morto  Vanno  1782 
aUi  9  di  Gmnaro  sotto  la  Paroechià  di  S.  Damianino  La  ScakL 
Io  Cario  TriuvUio  raeqtsistai  dal  detto  Caualiere  intomo 
Vanno  1760  unitamente  ad  un  quinario  dimoro  di  GiùUo  Majo- 
riano  e  a  quakhe  altra  cosa  che  non  pia  mi  ricordo  dandoU 
in  cambio  un  orologio  tV  argento  di  ripeHsione  che  io  due  anni 
avanti  aveva  comperato  usato  per  sedici  gigliati  ma  che  in  verità 
era  ottiinissimo^  che  però  questo  eodicetto  mi  viene  a  eostare 
sei  in  sette  gigliati  i^.  Scritto  a  royescio.  —  210  X  140. 

Contiene  pochi  diBegni  di  macchine  da  guerra,  di  navi, 
disegni  e  schizzi  vari  di  acostica,  di  architettara  ecc.,  e  spe- 
cialmente alcune  pagine  contenenti  un  elenco  a  4  colonne  di 
aggettivi  e  sostantivi  non  in  ordine  alfabetico. 

Tr.  [R]. 

Dozio,  p.  82  —  Jordan,  p.  100  —  Bavaisson  Mollien, 
{Mss.  A),  p.  11-13  e  19  ^  Bichter,  T,  p.  6,  e  II,  p.  498,  n.  28  — 
Porro  Q.,  Arch.  Stor.  Lombardo,  an.  VITI,  fas.  IV,  p.  688-695— 
Govi  {Saggio)  p.  7  e  19  —  Documento  K,  p.  240,  nota  1. 

Debbo  relativamente  a  questo  codice  correggere  un  errore 
del  Calvi  e  quindi  del  Jordan  e  del  Bavaisson  Mollien.  Il 
Calvi  (*)  cerca  di  dimostrare  €  insussistente  T ipotesi  del- 
e  r  Oltrocchi  e  dell* Amoretti,  suggerita  da  un  codice  leonar- 
€  desco  allora  posseduto  da  famiglia  Archinto  che  egli  »  Leo- 
nardo «in  quel  tempo»  oioò  verso  il  1506  «fosse  stato  in 


(1)  OalTi  G.  L.,  notiMi$  dei  principali  prùfmtri  di  BéRé  Arti  dujh- 
riroHO  in  Mlano  durante  il  gmemo  de'  fUteùnH  è  degli  J^f^rm-J^erie  UI- 
Leonardo  da  Yinei  (con  nuovi  doeumentiU  Mil«BO,  FnuMU  Borroiù,  1809^ 
Tol.  8,  in  8*  —  Vedi  toI.  HI,  p.  i8. 
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€  Francia».  Alla  parola  ifreM'nA)  pone  in  nota:  €Ora  presso 
la  fimigHa  Triwdxi  ».  Ora  nel  passo  dell^Amoietti  {*),  eni  allude 
il  Cairi,  è  ricordato  esattamente  il  tpieeol  Godie$  ArehinUatio 
in  2^  »  ore  rAmoretti  vide  il  diaegno  del  giardino  dì  Elee 
(Blois),  e  tntto  fa  credere  che  TAmoretti  citasse  il  codice  donato 
dall'Archinti  alVAmbrosiana  nel  1674,  e  che  al  suo  tempo  ivi 
si  trovaya.  D*  altra  parte,  dal  codice  stesso  si  rileva  che  Don 
Carlo  Trivnlzio  lo  acquistò  verso  il  1750  da  Don  Gaetano  Caccia 
cavaliere  novarese;  dunque  questo  non  poteva  essere,  quando 
scrìveva  FAmoretti  cioè  nel  1804,  come  vorrebbe  il  Calvi,  pos- 
seduto dall*Archinto.  Il  Calvi  commette  certo  un  errore.  Però 
egli  non  parla  di  un  codice  Archintìano  in  24*  come  dice  il 
Jordan  (')  e  ripete  il  Bavaisson  MoUien  (').  Il  Jordan  poi  non 
ponendo  mente  air  errore  evidente  del  Calvi,  dice  egli  pure  (*) 
che  il  disegno  del  giardino  di  Blois  si  trova  nel  codice  trìvul- 
ziano,  mentre  in  fatti,  come  dice  TAmorettì,  si  trova  nel  codice 
Archintiano  (K  del  Yenturì)  il  quale  è  ora  a  Parigi. 

Stabilito  quindi  che  TAmoretti  abbia  inteso  parlare  del 
codice  Archintiano  (E  del  Venturi)  ed  escluso  Terrore  del 
Calvi,  cioè  che  il  codice  Trivulziano  appartenesse  airArchinto 
nel  1804,  ò  da  ritenersi  come  cosa  certa  che  il  codice  Trivul- 
ziano in  quarto  pìccolo,  come  lo  cita  il  Dozio  ('),  sia  lo  stesso 


(1)  AnuMraUi  C,  Mmorit  iioHch§  di  Lttmario  da  Timci  [ia]  'SraHata 
dèUa  Pitima,  lOlaao,  OImbìcì,  1804,  im  8*  —  Vedi  f.  100. 
(S)  Jordan,  p.  100. 
(8)  BayalMon  XoUi«n,  {Mts.  A),  p.  18. 

(4)  Jordan,  p.  101. 

(5)  Dodo,  p.  88. 


s 
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che  il  TraUoMo  del  foikdcrn  le  arliglime^  citato  dal  Promis 
6  il  picoolo  manotcrUto  con  vocabolario  citato  daU^Howaye, 
dal  VolpioB  e  nel  Sagffio  (*)•  —  Vi  sono  segni  di  sei  carte  stnp- 
pate.  Gfr.  col  n/  5  della  Donaiione  Arconatì  e  nota  1  a  p.  240. 

•  5.  ToBiNO  —  Biblioteca  di  S.  M. 

(Per  la  segnatora  vedi  Documento  VI  B). 

Collezione  di  17  disegni  (n.  15571-15687).  Quattro  hanno 
ecrittora  ;  (cinque  secondo  il  Bichter)  ;  sette  trattano  di  ana- 
tomia; uno  di  zoologia;  nno  di  armi  da  gaezia  e  cinque  sono 
disegni  di  figura.  —  Vedi  per  la  loro  descrizione  Doc,  VI  B. 

Trn.  [B]  (per  i  5  (?)  che  hanno  scrittura). 

Bichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  39. 

Dei  17  disegni  tre,  cioè  i  n.*  15585-86-87  non  sono  di 
Leonardo;  ma  uno  è  della  sua  scuola,  e  due  sono  copie  ad  imi- 
tazione di  disegni  di  lui. 

Nel  Sagffio  è  stato  riprodotto  in  fotolitografia  in  principio 
il  disegno  n.  15571,  cioè  il  Bitratto  di  Leonardo,  coUa  sua 
firma  in  basso  tratta  da  altro  codice.  Il  Bichter  lo  ha  riprodotto 
pure  in  fotolitografia,  ma  senza  la  firma  oome  è  nell'originale. 

•^  6.  Venezia  —  B.  Accademia  di  Belle  Arti. 

(Per  la  segnatura  Tedi  Documento  VI  Cf). 
Collezione  di  89  disegni. 

Solo  i  n.*  16,  cornice  lY;  1,  4, 5,  cornice  V  ;  3  cornice  VI 
e  8  cornice  X  portano  scrittura. 


(1)  Jordan,  p.  100. 
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Ve  ne  sono  5  di  «natomia,  1  di  meoeanica,  1  di  botanica, 
1  di  loologia,  1  di  anni  e  30  di  figoie.  •—  Vedi  per  la  loro 
doBcriàone  partioolare  Documento  VI  C. 

y  [B]  (per  i  dnqne  che  hanno  scrittura). 

fiiohter,  I,  p.  7,  e  n,  p.  499,  n.  41. 

Dei  89  disegni,  38  (di  cni  l  cioè  il  n.  8  cornice  X  è  dub- 
bioso} sono  esposti  al  pubblico  in  cornice  e  fnrono  descritti 
dal  SelYatico,  6  sono  da  esporsL 

Onesta  collesione  pioTiene  dalla  raccolta  di  disegni  fatta 
dal  De  Pagave,  la  quale  €  consisteTa  in  un  gran  Tolnine  pieno 
«di  disegni  d'ogni  maniera  in  numero  di  settecento  circa, 

<  posti  sensa  alcun  ordine,  nò  scelta.  V*  era  inoltre  un  libro 
€  con  molti  piccoli  disegni  raccolti  dal  padre  Sebastiano  Besta. 

<  L'origine  di  questi  disegni  può  scorgersi  dalla  seguente  iscri- 
€  sione  che  il  De  Pagaye  avera  posta  nel  detto  maggior  volume: 

PICTOBUM  .  IVSIGHinK  .  FBOTOOIUFHÀ 

QUIB  .  NOBILISSnCAB  •  ABTI8  .  CULTOB  .  BXIMinS 

CAEDINALIS  .  8.  .  B.  .  B.  .  CABBAB  .  MONTtUB 

DIUTUBHA  .  OONgUiamONB  .  COLLBGBBAT 

AKNA  .  LOATSU  .  COMITISSA  .  MOHTU  .  FAIOUAB  .  8UFBB8TI8 

YBKAirnO  .  PAOAYIO  .  AMICO  .  BT  .  AFFIBI 

DONO  .  DBDIT  .  ABNO  .  MDCOLXX 


HABC.  COLLBCnOinDI  .  BGO  .  VBNABTniS  .  DB  .  PAGAYB 
AUXX  .  BT  .  PBBFBH»  (*}. 


a)  BoMl  G.,  Ikl  OmaecHù  di  UmaHù  da  lttid,UM  qutlro,  IDluio, 
ù  BMle,  1810,  in  f.«  —  Tedi  p.  257,  noU  88. 
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Questa  raccolta  il  Boan  acquistò  dagli  eredi  del  De  Pa- 
gave  (*).  Alla  morte  del  Bossi  i  disegni  passarono  in  mano 
dell*Abate  Gelotti  dì  Venezia,  il  quale  li  Tende  al  OoTono 
Anstriaco  che  li  depose  neirAecademia  di  Belle  Arti  ('}. 

Non  tutti,  per  altro,  i  disegni  della  Collezioue  De  Pagava 
si  trovano  ora  hi  parte  di  quelli  che  sono  a  Venezia  alPAcca- 
demia,  poiché  ivi  non  si  trova  per  esempio  il  primo  de*  due 
disegni  con  mas.  rappresentante  le  proporzioni  della  fiu^ia 
umana  che  il  Bossi  ha  posto  dopo  la  pagina  204  dell^opera  sua  e 
che  egli  dice  (')  aver  ricavato  dalla  raccolta  del  De  Pagavo  (*). 

Si  noti  pure  che  TAmoretti  (')  dice  che  il  Gerii  copiò 
dalla  raccolta  De  Pagavo  le  tavole  90,  31,  82, 83,  34, 1*,  2% 
8*,  8*,  10*,  11*  ;  ma  è  difficile  verificare  quali  sono  gli  origi- 
nali di  queste  tavole  esistenti  ora  a  Venezia  per  la  diversità 
che  si  riscontra  fra  le  varie  copie  delle  opere  del  Gerii  e  del 
Vallardi.  I  numeri  delle  carte  corrispondono  ai  numeri  della 
descrizione  che  ò  in  principio,  ma  i  disegni  non  sono  sempre 
quelli  che  vi  dovrebbero  essere.  Ciò  è  dovuto  certo  ad  una 
specularione  libraria  che  in  mancanza  di  copie  de*  disegni 
opportuni  ne  ha  sostituiti  altri  con  la  sola  numerazione  cor- 
rispondente alla  descrizione  premessa  a  ciascuna  deDe  due  edi- 
zioni del  Gerii 


(1)  Bovi,  p.  204. 

(2)  0«rU  0.  O.,  Diségni  di  Ltotuirào  da  Vinci  inciti  da  a  0,  QmU 
•  Hprodciti  eon  note  iOuttraiiwé  da  Q.  YaXkardly  lOlMO,  P.  e  O.  YiUardi, 
1880,  in  f  o  —  Tedi  p.  1  (nota  d«l  ValUrdi). 

(8)  BMri,  p.  804. 

<4)  Todi  JhemmmU  17  ^  i.  10. 

(5)  Amoretti,  p.  64. 
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^  7.  FiEBNZE  —  B.  Galleria  degli  Uffizi. 

(Per  la  segnatola  vedi  Docmnenio  VI  A). 

CoUezioBe  dì  39  disegni. 

Soli  i  n.i  446  e  447  cornice  CXV  portano  scrittura.  — 
Tre  sono  di  anatomia,  2  di  cose  di  anatomia,  architettnra,  mec- 
canica e  figura,  1  di  architettnra,  1  di  paesaggio  e  82  di 
flgnra.  —  Vedi  per  la  loro  descrizione  particolare  Doeu* 
mento  VI  A. 

F.  U  [B]  (per  i  due  disegni  con  scritton). 

Bichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  40. 

Dei  89  disegni,  di  cui  uno  cioè  il  n.  441  cornice  GXIV 
ò  dubbio,  29  sono  esposti  al  pubblico,  9  sono  nel!*  ufficio  de! 
conserratore,  di  cui  6  sono  dubbiosi;  ed  uno  si  conserva  in 
cartella  negli  armadi  del  (Gabinetto. 

>8.  Modena  —  Archivio  Palatino. 

Una  carta  di  cui  gli  angoli  sono  corrosi.  —  214  X  287.  — 
Lettera  autografa  di  Leonardo  al  Cardinale  Ippolito  d^Este 
del  18  Settembre  1607;  relatiTa  ali*  eredità  del  padre  dello 
BcriTonte  che  firma  in  calce  ^Leonardus  Vineius  Pktor>. — 
Questo  documento  di  Leonardo  è  assai  ben  conserrato,  di  nitida 
e  liùrga  scrittura  In  forma  pienamente  corrispondente  a  quella 
dei  suoi  manoscritti,  vergata  ali*  uso  comune  da  sinistn  a  destra 
anzicbè  contrariamente  come  fu  suo  costume  ;  ma  indubiamente 
autentica  e  fornita  della  mansione  e  del  suggello  che  fresca 
ancora  conserva  Timpronta  di  una  testa  dì  profilo  da  un  pic- 
ciolo antico  cammeo. 
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Md  [B]. 

Gampori  G.,  Nuoti  documenti  per  la  ìdia  di  Leonardo  da 
Vinci,  Modena,  0.  Vincenzi,  1865,  in  4«.  Estiatto  dal  Tolune  m 
degli  AUi  e  memorie  deUe  RB.  ùepuUutiom  di  Storia  patria  per 
le  propinci»  modenesi  e  parmensi  -  Vedi  p.  8.  —  Bièhter,  I, 
p.  7,  e  n,  p.  499,  n.  54. 

La  descrisione  che  precede  è  del  Gampori  che  primo  pub- 
blicò il  documento,  che  fb  poi  ristampato  da  me  (*)  e  poste- 
riormente dal  Bichter  (')•  —  Il  Gampori  osserra  che  Torto- 
grafia  del  nome  e  cognome  del  grande  pittore  in  questa  let- 
tera è  quella  stessa  che  egli  usa  nel  sao  epitaffio,  coii  coi  segnò 
il  quadro  che  fa  già  de*  San  Vitali,  e  che  usarono  i  suoi  con- 
temporanei come  il  Gasio,  il  Gesariano,  Geofioy,  Tory,  il  Ghtn- 
rico,  il  Bandaio,  BaflEaele  Maifei,  il  Paciolo. 

.  9.  BoMA  —  Presso  il  Conte  Giacomo  Manzoni. 

Volume  di  16  carte  in  4®  piccolo,  scritto  da  sinistra  a 
destra,  coperto  in  cartone.  —  208  X  135. 

Gontiene  un  principio  del  Trattato  sul  volo  degli  uccelli; 
disegni  di  uccelli,  figure  geometriche  eoncementi  teoremi  di 
meccanica  relativi  al  volo,  disegni  di  foglie  frammisti  alla  scrit- 
tura ecc.  —  Vedi  per  la  sua  descrìiione  particolare  il  Doeur 
mento  Vili 

Ms  [B]. 


a)  UsielU  G^  Rieérehé  intorno  a  Lotmtrdo  da  !Vnc^,  KztBse»  PiUm, 
187S,  in  8*  —  Vedi  p.  80  •  18S. 

(8)  Biehter,  U,  p.  402,  S  1848. 
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BaTaiMon  MoUien,  {Èbt.  A),  p.  18  —  Richter,  I,  p.  6, 
e  n,  p.  495,  n.  80. 

Qaeato  codice  faceva  parte  di  una  partita  di  libri  di 
Gaglielmo  Libri;  e  fìi  veiidato  nel  1888  per  L.  4000  al  Conte 
Giacomo  Hansoni. 

^  10.  Fabioi  —  Biblioteca  dell'Istitiito. 
A. 

Codice  in  4*,  legato  in  pergamena  in  forma  di  portafoglio 
con  soUa  scbiena  le  parole:  oi  Lsonàbdo  da  Vinci  ed  in  &ccia 
Leonab;  di  63  carte  numerate  da  1  a  64,  mancando  la  54. 
Scritto  a  rovescio.  —  213  X  146. 

Frammento  di  mas.  trattante  argomenti  vari  di  matemi^ 
tiche  e  meccanica. 

A  [Y]  =  A  [B].  —  Una  carta  bianca  dopo  la  64  è  segnata 
nel  recto:  S,  e  nel  verso:  S*  numero  4. 

Piot,  p.  54  e  64  (4)  —  Bavaisson  Mollien,  [Mst.  A), 
p.  15-16  —  Bicbter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  486,  n.  6  —  Docummio  K, 
p.  239,  nota  2. 

Onesto  codice  fa  riprodotto  integralmente  in  foto-incisione 
colla  trascrizione  italiana  e  traduzione  francese  dal  Bavaisson 
Mollien  ('). 

'11.  Pabigi  —  Biblioteca  dell'Istitato. 
R 

Codice  in  4*,  legato  in  pergamena  in  forma  di  portafoglio; 


(!)  Vedi  in  qa«eto  Tolnme,  p.  126. 
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con  sul  dozBQ  lo  parole:  ih  Lmnìbdo  dà  YiHOi;  di  84  carte. 
Scrìtto  a  roTescio.  —  285  X  176. 

CoDtien'e  cose  matematiche  e  sol  volo  degli  uccelli. 

B  [V]  «  B  [E]. 

Plot,  p.  54  e  64  (8)  —  BaTaìason  MoUien,  {Mss,  i), 
p.  17-18  —  Biehter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  485,  b.  3  —  Documento  F, 
p.  239,  nota  1. 

Qaeeto  codice  fa  riprodotto  per  intiero  in  foto-lncìnone, 
coQa  trascrìàone  italiana  e  tiadozione  francese  dal  Baraisson 
Mollien  (*). 

12.  Parigi  —  Biblioteca  deUlstitato. 

C.  —  Codice  Luce  ed  Ombra. 

Codice  in  folio,  legato  in  ?itello;  con  ^etti  a  freddo  e 
dorati  e  T  iscrizione  in  lettere  d*oro:  Vidi.  Mazzentae  |  Pà- 
TBrm.  Mbbiolànbnsib  |  Libesàlitat];  |  Ah.  x-D-cin.  Sul 
primo  foglietto  si  legge  scrìtto  da  mano  ignota:  Autograiphium 
Leonardi  Vinci  \  eujtu  in  ejusdem  rebw  gesUs  meminit  |  Ha- 
phaei  TVicAe^  Fresneùs  |  agii  autem  de  lumine  et  tanbra. 

God.  di  30  carte.  Bolla  39r.  è  scrìtto  pare  d* ignota  mano: 
le  carte  sono  di  n»>  28  cioè  Ventiotto.  —  810  X  220. 

È  nn  trattato  della  Ince  e  dell*  ombra. 

0  =  C  |T)  =  C  [B].  --  La  2*  carta  è  segnata  ,G,  e 
la  29  G. 

Piot,  p.  65  —  Biehter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  484,  n.  2. 


(1;  Vedi  in  quMto  volame,  p.  196. 
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- 13.  Pabiqi  —  Biblioteca  dell'Istitato. 
D.  / 

Volume  in  4<»,  di  10  earte,  di  cui  4  in  principio  e  4  iu 
fine  sono  Inancbe.  Scritto  a  xoTescio.  -—  223  X  158. 

Contiene  cose  solla  visione. 

D  [T]  =  D  [B].  —  Sa  due  delle  quattro  carte  bianche 
del  fine  e  sulla  seconda  carta  della  copertina  y*è  la  segnatura  S. 

Plot,  p.  66  —  Bavaisson  Mollien,  {Mss.  i4),  p.  19  — 
Richter,  h  P>  6,  n.  31  —  DoGumenlo  K,  p.  240,  nota  1. 

Questo  codice  fu  riprodotto  per  intiero  in  foto4ncÌ8Ì(»ie, 
colla  trascrizione  italiana  e  trascrizione  firancese  dal  Sayaisson 
Mollien  (*). 

14.  Parigi  —  Biblioteca  dell'Istituto. 

E. 

Volume  in  8^,  coperto  di  vecchio  cartone  bianco,  di 
carte  80.  Sulla  8v,  si  legge,  scrìtto  da  mano  ignota:  le  carte     * 
sono ....  giusto  96  cioè  Nouantasei,  —  150  X  99. 

Contiene  figure  geometriche  e  tratta  del  volo  degli  uccelli. 

E  [V]  =  E  [B].  —  Sul  verso  deQa  copertina  è  scritto 
due  Tolte  B. 

Piot,  p.  55  e  64  (6)  <-  Bavaisson  Mollien,  {Mts,  À)^  p.  20  — 
Bichter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  492,  n.  25  —  Documento  Vy  p.  240, 
nota  2. 


(1)  Tedi  in  questo  volame,  p.  126. 
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n  Richter  osserra  molto  opportanunente  che  il  com^- 
latore  del  Trattalo  detta  Pittura  della  Hblioteca  Vaticana 
(codice  Urbinate  1270),  che  fn  pubblicato  dal  Manzi  nel  1817 
e  dal  Ludwig  nel  1882,  riporta  alcuni  passi  di  questo  mas. 
di  cni  egli  nota  correttamente  il  nomerò  corrispondente  deDe 
pagine  indicando  questo  mss.  con  r antica  segnatura  R 

^15.  Pabigi  —  Biblioteca  delllstituto. 
P. 

Volome  in  8*,  legato  in  cartone  grigio,  non  vi  si  legge 
più  la  parola  Lbonab;  di  carte  96.  Sulla  96r,  d  legge:  CarU  99 
à  qtissio  Libro  sSsa  14,  la  caperla.  Scritto  a  rovescio.  — 
146  X  100. 

Tratta  del  moto  dell'  aequa  e  contiene  Tari  altri  appuntì. 

P  [V]  =  P  [E]. 

Piot,  p.  55  e  64  (7)  —  Ravaisson  MoUien,  (Jf».  A), 
p.  aO-21  —  Richter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  491,  n.  22  -^  Doeumento  V, 
p.  241,  nota  1. 

.16.  FARiai  —  Biblioteca  delllstìtato. 
G. 

Velame  in  8*,  legato  in  vecchio  cartone  bianco  con  in 
testa:  Lkonab,  di  98  carte  nnmerate  da  Leonardo.  Sulla  coper- 
tina si  logge  da  mano  ignota  :  le  carte  sono  di  numero  giusto  96 
cioè  Nouantasei eccetto  che  triaca  UreillSeolsuo compagno 31. 
Scritto  a  rovescio.  —  140  X  95. 

Contiene  appunti  di  meccanica  ecc. 

G  [V]  =  G  [E]. 
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Piot,  p.  55  e  64  (8)  —  Bavaisson  Mollien,  {Mss,  i),  p.  21  — 
Biohter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  492,  n.  26  —  Doewnenio  Vy  p.  241, 
nota  2. 

17.  Parigi  —  Biblioteca  dell'Istituto. 
•  H. 

Volume  in  16*,  legato  in  pergamena  con  sai  dorso  le  parole: 
DI  Leonabdo  da  Vinci  ed  in  fiicda  :  Lbonas.  Scritto  a  rovescio. 
È  composto  di  carte  142  in  tre  numerazioni  che  dividono  il 
codice  in  8  partì:  1.*  Carte  48  namerate  da  1-48.  2.*  Carte  47 
numerate  da  1-46;  tra  la  44^  e  la  45*  ve  n*ò  ana  bianca. 
3.*  Carte  47  numerate  da  1-47.  —  108  X  73. 

Contiene  appunti  diversi. 

H[V]  = 

H,[K]  (per  la  parte  8*). 

Hs[B]  (per  la  parte  2*). 

Ht[B]  (per  la  parte  1»). 

Sulla  carta  2r.  della  copertina  v'è  la  segnatnra  Qa  e 
sull'ultima  carta  NN.  48.  Nella  carta  46 v.  del  codice.  H,  v'è 
la  segnatura  T.  « 

Piot,  p.  55  e  64  (9)  —  Bavaisson  Mollien,  (Mss,  A) , 
p.  21-22  —  Eichter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  487,  n.  8,  9, 10  —  Docu- 
mento r,  p.  242,  nota  1. 

Il  Bichter  osserva  che  i  guasti  del  principio  e  della  fine 
di  ciascuna  parte  mostrano  che  Leonardo  le  ha  usate  separa- 
tamente. 


21 
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- 18.  PABiai  —  Biblioteca  dell*  Istitato. 
i. 

Volarne  in  16*,  legato  in  pei^^amena,  con  sul  dotso  le 
paiole:  di  Leonardo  da  Vinci;  scritto  a  royeacio.  È  composto 
dì  140  carte  con  due  paginazioni  che  lo  dividono  in  due  parti: 
l.*  Carte  49  numerate  da  1  a  48  ed  in  fondo  ina  carta  bianca; 
2/  Carte  91  numerate  da  2  a  91  ed  una  carta  bianca.  •— 
100  X  '78. 

Contiene  Tari  appunti  di  geometria. 

I[V]  = 

I,[B]  (per  la  parte  2*). 

Il  [B]  (per  la  parte  1«). 

Sai  verso  della  copertina  y*ò  la  segnatora  QQ,. 

Plot,  p.  55  e  64  (10)  —  Bavaisson  Mollien,  (Mss,  A)y 
p.  22  —  Bichter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  488  e  489,  n.  13  e  14  — 
Documento  F,  p.  342,  nota  2. 

19.  Pabioi  —  Biblioteca  dell*  Istitato. 
K.  ' 

Volume  in  16^  piccolo,  legato  in  cuoio  rosso  con  hegi 
sul  dorso  e  sugli  angoli  .della  copertina,  sulla  quale  si  legge 
in  lettere  d'oro:  Leonardi  VmciL  -^  Nell*intemo,  sulla  I*  carta 
v*è  la  nota  seguente  di  mano  di  Orazio  Archinti:  <  Comman- 
tarii  autographi  \  Leonardi  Vincii  \  Pictoris  et  ArehiUcH  |  da- 
rimmi  \  quos  dono  dedU  \  bibUotecae  Ambros,  |  Comes  Bora- 
Uus  Archinius  \  Ingenuarum  ariium  sludiosissimus  |  Anno 
M.D.c.LXXiy  ».  È  composto  di  128  carte  di  cui  parecchie  sono 
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trasposte,  con  3  diveise  namerazioni  che  Io  dindono  io  3  parti. 
—  100  X  «6, 

Tratta  dell*anatomia  del  cavallo,  del  toIo  degli  uccelli., 
d*  idraulica  ecc. 

Ki  [B]  (per  la  1*  parte  di  carte  48). 
^  Kt  [B]  (per  la  2»  parte  di  carte  81). 

^8  [B]  (per  la  3*  parte  di  carte  48). 

Nel  verso  della  copertina  oltre  la  segnatura  E,  y*  è  il  n.  13, 
e  sulla  47  V.  del  codice  K^  ?*ò  la  segnatura  00,  e  sulla  48  v. 
del  codice  E3  la  segnatura  LL48. 

Plot,  p.  65  — Bìchter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  495  e  496,  n.  32, 
33,  34. 

Si  noti  che  il  Piot  dà  una  pagina  di  più  del  Bichter. 
Forse  vi  sarà  una  coarta  bianca  di  cui  il  Bichter  non  avrà 
tenuto  conto. 

20.  Parigi  —  Biblioteca  dell' Istituto. 
L. 

Volarne  in  16*,  legato  in  cartone  bleu;  al  piede  si  legge: 
Lbonab;  ha  carte  04  e  fra  la  4»  e  5^  vi  sono  segni  di  strap- 
pature, ma  fktte  prima  della  paginasione.  Sulla  94  v.  si  legge, 
scrìtto  da  mano  ignota:  Le  catto  sono  94  ma  nouàtaqiuxrt 
Scritto  a  rovescio.  —  101  X  ^^ 

Contiene  vari  appunti.  « 

L  [Y]  =  L  [B].  -^ Sul  verso  della  copertina  v*è  la  segna- 
tura Qc 
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Piot,  p.  56  e  65  (11)  —  Bayaisson  Mollien,  {Mss.  il), 
p.  23  —  Richter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  490,  n.  18  —  Documento  V, 
p.  342,  nota  3. 

^  21.  FiRiai  —  Biblioteca  dell'Istituto. 

Volarne  in  16*,  legato  in  cartone  e  coperto  di  carta  gialla, 
di  94  carte.  Scritto  a  royesdo.  —  98  X  ^70. 

Contiene  appanti  di  geometria  eoe. 

M  [V]  =  M  [B].  —  Sulla  seconda  carta  della  copertìna 
v*è  la  segnatura  Q. 

Piot,  p.  56  e  65  (12)  —  Bavaiason  MoUien,  {Mss.  A), 
p.  23  — Bichter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  493,  n.  27  —  Documento  V, 
p.  243,  nota  1. 

^22.  Parigi  —  Louvre  (Collezione  Yallardi). 

Volarne  in  folio,  legato  in  cnojo  rosso,  scolpito  da  ambe 
le  parti  in  oro,  raccomandato  da  sei  fermagli  in  ottone,  con- 
teuente  284  fogli  di  carta  bianca  nomerìzzati,  sni  quali  stanno 
sovrapposti  dalla  parie  di  £&ccia  a  chi  lo  apre  378  disegni 
pnr  namerizzati,  al  rovescio  de'  quali  altri  104  si  vedono 
formando  cosi  il  complessivo  e  classico  numero  di  482  disegni. 
—  540  X  406. 

Dair  opuscolo  del  Vallardi,  qui  sotto  citato  e  da  cui  ho 
tratto  la  descrizione  che  precede,  risulterebbe  che  di  482  di- 
segni solo  in  sei,  cioè  nei  numeri  2,  17,  86,  189,  238,  e  279 
vi  è  più  0  meno  scritto,  mentre  in  altri  vi  sono  disegni  di 
macchino  o  di  strumenti  che  possono  implicar  manoscritto. 
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Dì  questa  collezione  di  disegni,  solo  alcani  pochi  sono  di 
mano  dì  Leonardo.  La  descrizione  ne  fa  fatta  da  Giuseppe  Val- 
lardi  neU*  opuscolo  ricordato. 

P.  V  [B]  (per  la  sola  carta  in  4*  ora  segnata  col 
n.  2260). 

Yallardi  G.,  Disegni  di  Leonardo  da  Vinci  posseduti  da 
Giuseppe  Yallardi  dal  medesimo  descritti  ed  in  parte  itlustrati, 
Milano,  P.  Agnelli,  1855  —  Ravaisson  Hollien,  [Mss.  A), 
p.  12  —  Bichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  45. 

Giuseppe  Yallardi  (')  racconta  di  avere  acquistato  questo 
grosso  volume  dagli  eredi  di  nobilissimo  casato  esistente  lungi 
da  Milano  sulla  via  Emilia,  cui  era  pervenuto  da  altro  ramo 
di  altra  antica  ed  illustre  famiglia  presso  cui  si  conservava 
come  opera  di  Baffiiello.  Egli  ne  pubblicò  nel  1855  F illu- 
strazione a  soli  100  esemplari  ftiori  commercio.  Secondo  il 
Yallardi  tutti  i  disegni  di  questo  volume  sarebbero  del  Yinci. 
Egli  dice,  descrivendo  il  disegno  primo,  di  aver  acquistato 
questo  dagli  eredi  di  StefSEmo  Maria  Pezzoni,  e  in  altro  luogo 
dice  che  dai  detti  eredi  di  Stefano  Maria  Pezzoni,  morto 
nel  1818  (il  quale  aveva  raccolto  preziosi  quadri  e  disegni 
provenienti  in  buona  parte  dalle  collezioni  Monti,  Resta  e 
Anguissola),  egli  acquistò  molti  altri  disegm.  Parecchi  di  questi 
provenivano  dalla  numerosa  raccolta  del  padre  Sebastiano 
Resta,  i  cui  diversi  volumi  alla  morte  di  esso,  andarono  di- 
spersi e  di  cui  uno  fd  comprato  dall'Ambrosiana.  Gli  annotatori 


(1)  Yallardi,  p.  IX-Z. 
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del  Vasari  (*)  e  il  Calvi  (')  dicono  che  il  Vallardi  accrebbe 
quel  Yolame  con  altri  disegni  appartenuti  alla  Galleria  Gal- 
derara  e  alla  raccolta  Sannazzaio. 

Nel  1856  il  Vallardi  vendo  questo  Tolnme  per  35  mila 
lire  al  Mosco  del  Loayre  otc  ora  si  trova.  K  esame  di  esso 
coBdoee  a  doTer  sapporre  che  il  Vallardi  lo  formasse  con  di- 
segni di  vari  pittori,  ma  che  pochi  sono  qn^  di  mano  di 
Leonardo;  e  la  sonùglianaa  materiale  sotto  ogni  aspetto  che 
il  Vallardi  (')  dice  esistere  fra  qoesto  e  il  codice  Atlantico 
non  è  ponto  prova  che  questo  codice,  come  egli  vorrebbe,  sia 
stato  formato  contemporaneamente  ali* Atlantico;  come  di  ciò 
non  è  prova  la  iscrisione  altisonante  da  Ini  posta  ndla  cas- 
setta coperta  di  cnojo  e  ornata  di  grandi  borchie  di  ottone, 
ove  egli  aveva  incloso  il  yolame. 

Ubo  dei  più  bei  disegni  di  qnesta  collesione,  nna  teata 
d^nomo,  fu  incisa  dal  signor  Leroy  e  il  signor  F.  Beiset  la 
illustrò  con  nna  breve  notisia. 

^  23.  Parigi  —  Louvre. 

€k>llezione  di  disegni 

P.  L  [B]  (per  la  sola  carta  con  scrittura  la  quale  era 
prima  nella  colleiione  del  Be  di  Olanda  e  che  è  stata  ripro- 
dotta dal  Bichter  a  p.  297  del  volume  I). 

Bichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  46. 


(1)  ViBui  0.,  Li  opirs  09N  niiOM  amwfatfeitl  •  eommaUi  H  GMtuo 
imuiMi,  Firanie,  SaoBoni  1880,  toI.  8  In  8*  —  Y«di  toI.  IV,  p.  86. 

(2)  CtlTi,  p.  87,  noto  1. 
(8)  Vallardi,  p.  IT. 
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^  24.  PABiai  —  Presso  il  signor  A.  Armand. 

Collezione  di  disegni. 

Una  carta  con  scrìttiu».  —  260  X  185. 

Contiese  stadi  di  soldati  dlTersamente  armati,  con  le  rela- 
tive leggende. 

P.  A  [B]  (per  la  carta  con  scrittara  ecc.,  260  X  186). 

BaTaisson  Mollien,  {Mss.  A),  p.  12  —  Bichter,  I,  p.  7, 
e  n,  p.  499,  n.  47. 

y25.  Paeigi  —  Presso  il  signor  Boilly  (figlio). 

Una  carta  rappresentante  degli  nomini  che  manovrano  nn 
argano,  con  qualche  lìnea  a  rovescio. 
Bavaisson  MoUien,  {Mss,  A)^  p.  12. 
Fa  venduta  al  sìg.  Boilly  dal  sìg.  Aavray. 

^26.  Monaco  (Baviera)  —  Begia  Pinacoteca. 

Una  carta  in  4^  contenente  nn  disegno  con  appunti  d*argo- 
mento  militare. 

Mch.  [B]. 

Bavaisson  Mollìen,  {Mss.  A),  p.  13  —  Bichter,  I,  p.  7, 
e  n,  p.  499,  n.  44. 

Secondo  U  Bavaisson  Mollien  qualche  carta  isolata  si 
trova  pure  a  Monaco  con  disegni  e  testo  di  Leonardo. 
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^  27.  Londra  —  Eensington  Museum,  Forster  li- 
breiy  South. 

L 

Volarne  legato,  di  carte  58,  diviso  in  due  parti;  la  prima, 
di  carte  39,  contiene  un  trattato  di  Stereometria;  la  seconda 
di  carte  14,  è  nn  libro  d*appantL  Snila  copertina  ò  scrìtto 
il  titolo:  Ubro  titolalo  disstraffàrmatione eoe  d'un  corpo  nmi 
altro  sanxa  diminuitione  e  acresscemmlo  di  rnateria.  8nlla 
carta  1'  y*ò  scrìtto  io  caratteri  gotici  la  seguente  nota  in 
tedesco:  Leonardo  da  Vinci  der  gròssle  Maier  \  aus  der  italie- 
nisehen  Sehuie  1453  tu  I  Vinci  geboren^  Irat  1502  als  Kriegsbaur 
meisler  in  die  ùiensle  |  Hersogs  VaUntin  Borgia,  und  starb  1519. 
Sulla  l^  carta  verso,  si  legge,  scrìtto  di  mano  di  Leonardo: 
Principiato  da  me  Leonardo  da  Vici  a  di  12  dì  Lu^io  1505. 

Tratta  principalmente  della  deformazione  dei  corpi,  come 
indica  il  titolo. 

S.  E.  M.  V  [R]  (per  la  parte  1^). 

S.  K.  M.  12  [B]  (per  la  parte  2*). 

Sulla  39  r.  del  codice  S.K.M.It  t'ò  la  segnatura  46;  ed 
alla  fine  del  codice  S.K.M.I2  T*è  la  segnatura  BB14. 

Bichter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  416  e  490,  n.  20  e  21. 

I  codici  descrìtti  ai  numeri  28,  29  e  30  furono  regalati 
al  South  Kensington  Museum  nel  1876  da  J.  Forster,  che  li 
aveva  avuti  da  Lord  Lytton,  il  quale,  si  dice,  li  avesse  com- 
prati a  Vienna  per  piccolo  prezso  (*).  —  Per  la  loro  descrizione 


(1)  Blohter,  II,  p.  490,  n.  20. 
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mi  8000  attenato  al  Bichter,  secondo  il  quale  pare  .che  tì 
siano  cinque  manoscritti  in  3  volumi;  laddove  il  Bavaisson 
MoUien  dice  che  sono  quattro  (*). 

^28.  LoNDBA  —  Eensington  Mnsenm,  Forster  li- 
brery  South, 
n. 

Volume  legato  di  carte  159,  diviso  in  due  parti  unite 
insieme  a  rovescio  Tuna  dell'altra;  la  prima  di  95  e  la  seconda 
di  64  carte  numerate  da  Leonardo.  Nel  codice  S.E.M.n-  le 
carte  sono  numerate  da  1  a  80,  ma  mancano  le  28, 32-34, 38-42, 
45-47,  55,  70-22.  Nella  carta  95v.  del  codice  S.E.M.I^  8Ì 
legge  scritto  di  mano  ignota:  Mechaniea  potissimum  in  fine 

ineipiendu.  —  96  X  72. 
Contiene  appunti  diversi. 

S.  E.  M.  n^  [R]  (per  la  parte  2^). 
S.  E,  M.  II»  [R]  (per  la  parte  1»). 
Sulla  carta  80  V.  del  codice  S.E.M.II^vi  sono  di  mano 
ignota  le  segnature  EE62  e  25. 

Bichter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  488,  n.  11  e  12. 

Per  l'origine  di  qaesto  mss.  vedi  sopra  il  n.'  28. 

«^29.  Londra  —  Eensington  Mnseum,  Forster  li- 
brary Soath. 
m. 

Carte  88.  Sulla  I*  è  scrìtto  da  mano  ignota:  82.  —  90  X  67. 


(1)  BaTsiMon  Momen,  (»«.  ij,  p.  18. 
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Contengono  appunti  vari. 

S.  E.  IL  m.  [B]. 

Bichtar,  I>  p.  6,  e  II,  p.  486,  n.  7  — Bichter  J.  P.,  Leo- 
nardo^ London,  SampeoB  Low  ecc.,  in  Iff^  -  Vedi  p.  121  — 
The  Academyy  8  Seti.  1879. 

Per  r  origine  di  questo  mas.  vedi  sopra  il  n.^  28. 

^  30.  LoNDRà  —  Brìtìsh  Musenm. 

BibL  Anindel  263.  Rnt.  GLXV.  D. 

Volume  in  8*,  legato,  di  283  carte;  sul  dorso  si  legge: 
MtUhemcUiccU  Notes  by  Lionardo  da  Vinci.  Mus.  Brit.  BUA. 
Arundd.  ~  220  X  150  ^  Alcnni  fogli  sono  più  piccoli.  Le 
carte  sono  generalmente  bianche;  45  sono  colorate  in  ros&o 
da  nna  sola  parte,  nn  foglio  ò  oblungo  e  ripiagato.  I  fogli 
sono  scrìtti  generalmente  da  due  parti,  talora  anche  da  una 
sola.  —  Nel  cataloga  poi  del  Mnseo  Britannico  ò  indicato  cosi: 

€  Scritto  a  rovescio  di  mano  deirantere;  è  illustrato  con 
€  diagrammi  e  disegno.  Libro  di  appunti  di  Leonardo  da  Vinci 

<  contenente  osserYaiioni  e  dimostrazioni  di  soggetti  princi- 

<  palmento  di  varia  matematica;  essendo  note  sconnesse  scritte 

<  da  Ini  in  vari  tempi;  cominciato  il  22  Mano  1508  sopra 
€  le  potenze  e  le  forze  meccaniche;  la  percussione,  la  gravità, 

<  il  moto,  r  ottica,  F  astronomia  ecc.  Con  varie  propodsiom 
€  aritmetiche  e  geometriche:  in  italiano  comincia  eoa:  Oongn- 

<  cato  in  casa  Piero  di  BartoMarteiyadcQ  22 Marzo  1506  ecc.». 
(Questo  principio  ò  riportato  per  intiero  in  questo  volume  a 
p.  45).  Sul  verso  del  secondo  foglio  si  legge:  e  Soc.  Reg,  Lo/nd. 
(«9  dono  Hbvb.  Hòwabd)  Norfolcensis*. 
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Tratta  di  geologia,  idraulica,  meccanica,  chimica,  ecc. 

Br.  M  [R], 

Dozio,  p.  43-44  —  Jordan,  p.  102.  —  Bichter,  I,  p.  6, 
e  II,  p.  491,  n.  28. 

Onesto  Tolnme  prende  il  sno  nome  da  Tommaso  Howard 
yenticlnqnesimo  conte  di  Àmndel  la  cni  collezione  di  mss.  fa 
divisa  fra  la  Rayal  Society  e  il  College  ofArms.  Nel  1881  qnelli 
divenuti  proprietà  della  Boyal  Society  fiirono  acquatati  dal 
British  Mosenm. 

Il  pnbblicatore  dell^oposcolo  del  Doiio  ebbe  dall'Abate 
Cerìani  la  descrizione  del  codice,  la  qnale  questi  avara  fatto 
essendo  a  Londra,  e  che  conteneva  la  copia  di  qnella  che  si 
legge  nel  catalogo  del  British  Mnseom,  ed  inoltre  qnella  che 
il  Cerìani  aveva  premesso  ad  àlcnne  note  da  Ini  prese.  Il  detto 
pnbblicatore  credè  che  si  trattasse  di  dne  codici  distinti  di 
Leonardo.  Il  Jordan  snlla  fede  del  libro  del  Dozio  ripetè  questo 
errore  che  il  Bavaisson  Mollien  {*)  fece  notare,  ma  che  non 
fa  commesso  certo  dal  Cerìani  (come  questi  mi  scrìve)  perchè 
egli  ricavò  i  suoi  appunti  dall'esame  diretto  e  minuzioso  del 
catalogo  del  Brìtish  Museum  e  dal  codice  stesso  di  Leonardo 
ivi  descrìtto  nel  modo  sopra  indicato. 

-31.  Londra  — >  British  Museum,  Printroom. 

Collezione  di  disegni. 

Dne  carte  con  scrìttura,  Tusa  in  8^  e  F  altra  In  4*. 


(1)  Bavateon  MolUen,  (Jftt.  A),  p.  18. 
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Una  contiene  cose  sulla  milizia,  T  altra  T  indirizzo  d*im 
possessore  di  pietre. 
Br.  M.  P.  [B]. 
Bichter,  I,  p.  7,  e  II;  p.  499,  n.  48. 

^32.  Londra  —  Presso  A.  W.  Thibandeau.  Esq. 

Collezione  di  disegni. 

Onesta  collezione  possiede  nn  disegno  a  penna  di  Leonardo, 
montato  in  cartone  che  rappresenta  un  uomo  appiccato.  IH 
fianco  al  disegno  yi  sono  undici  linee  di  cui  le  otto  prime  sono 
una  lista  di  vesti  e  nelle  tre  ultime  si  legge:  Bernardo  di 
Bandino  \  Baroneigli  \  calie  nere, 

Th.  [B]  (per  la  sola  carta  di  Leonardo  con  scrittura). 

Bichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  49. 

Questo  disegno  è  stato  riprodotto  dal  Bichter  col  testo 
a  lato.  Prima  appartenne  al  Marcheee  di  Chennèneres,  come 
indica  il  Bavaisson  Mollien  (*)  e  fu  esposto  nel  1879  all'École 
des  Beaux-Arts  (*)  a  Parigi,  ove  fa  descritto  come  setgue  :  Un 
pendu^  vétu  d'un  long  robe,  les  mains  Uées  sur  le  dof....  Ber- 
nardo di  Bendino  Barontigni,  marehand  de  pantakns.  J\ 
Bichter  (')  fa  rilevare  questa  huffa  descrizione  osservando  che 
Leonardo  intendeva  ricordare  Bernardino  di  Bandino  Baron- 
celli,  r  uccisore  di  Giuliano  De  Medici. 


(1)  BaTftUBon  MoUien,  (J»«.  A),  p.  12. 

(8)  GUtOoffm  dsteriptifiet  Dmtint  dt  Jisttfw  tmeiem  fscpatét  è  rierir 
dét  BMua-Artii  Puis,  1879,  n.  88,  p.  9-10. 
(8)  Bichter,  I,  p.  846  e  t»T.  Ln,  1«. 
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'33.  Windsor  —  Biblioteca  Beale. 

[I  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  che  sono  a  Windsor 
nella  Reale  Biblioteca,  sono  descritti  diversamente  dai  diversi 
autori  Non  potendo  andar  sol  posto  e  coordinare  le  varie  de- 
scriàonJ,  le  do  separatamente  sotto  il  nome  degli  antori  stessi]. 

Piot  (p.  65). 

Volume  grande  in  folio^  di  236  carte  montate  in  carta 
blen,  avente  in  lettere  d*  oro  sopra  il  piano  della  copertina 
l'iscrizione:  DisEQNL  Di.  Leokardo.  da.  Vmci  |  sistaubati. 
DA.  PoMFEo.  Leoni. 

Bavaisson  MoUìen,  (Mss.  A),  p.  13. 

Tre  volnmi  di  cni  nno  in  folio  di  235  carte,  contenente 
disegni  di  aQa;tomia  a  penna  molto  netti  e  accompagnati  con 
corte  spiegazioni.  —  Rappresentano  delle  teste,  organi  di  ripro- 
dnzione  ed  altro. 

Bichter  : 
l*»  W.  An.  L  —  Carte  5.  —  18Tf  X  132.  —  Frammenti  di 

on  trattato  di  anatomia.  (I,  p.  5,  II,  p.  484,  n.  1). 
2?  W.  P.  —  Carte  12  sciolte,  di  dimensioni  varie.  —  Studi  sulla 

proporzione  della  figura  umana.  (I,  p.  6,  n,  p.  489,  n.  15). 
3*^  W.  H.  —  Carte  40  sciolte,  di  varie  dimensioni.  —  Trattato 

deir  anatomia  del  cavallo.  (I,  p.  5,  II;  p.  489,  n.  16). 
4^  W.  An.  n.  —  Carte  36  sciolte  che  anticamente  formavano 

un  piccolo  volume.  —  190  X  i35.  —  Trattato  di  ana- 
tomia. (I,  p.  5,  II,  p.  489,  n.  17). 
y  W.  M.  —  Carte  6  sciolte,  grandi  in  varie  dimensioni.  — 

Collezione  di  carte  topografiche.  (I,  p.  6.  Il,  p.  490,  n.  19). 
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6*  W.  An.  m.  —  Carte  23  sciolte,  di  colore  blea  grigiastro. 
—290  X  210.  —  Trattato  di  anatomia.  (I,  p.  6,  n,  p.  492, 
B.  24). 
7^  W.  An.  IV. — Carte  69  sciolte  e  bianche  con  qnette  segui- 
tare antiche  .B.,  AA,  Cn,  Ma,  P,  0,  D,  G,  lA^e^farì 
nnmeri.  — 290  x  220.  —  Trattato  di  anatomia.  (I,  p.  6, 
n,  p.  496,  n.  35). 
8*  W.  L.  -^  Carte  15  grandi,  in  varie  dimensioni,  incolbite  sopra 
le  carte  di  on  Tolnme.  Portano  dei  nnmeri  elevati  ed  inter- 
fotti  perchè  sono  stati  tolti  qnasi  tatti  i  disegni  riguar- 
danti r  anatomia,  i  quali  andarono  a  formare  le  raccolte 
sopra  indicate  e  qnella  che  segue  di  carte  sciolte.  SoUa 
carta  che  ha  il  n.*  124  e  che  ora  non  contiene  aicnn 
manoscritto,  Ve  questa  nota  in  spagnaolo:  o^  fdUmta 
està  y  nosecvita,  Qaerte  carte  trattano  di  geografia  e  d'idro- 
grafia d*  Italia  e  sono  un  frammento  della  CoUedone  LeonL 
(I,  p.  6,  II,  p.  496,  n.  86). 
9*  W.  —  Carte  sciolte  in  parte  montate,  di  varie  dimenabnL 
(I,  p.  6,  n,  p.  497,  B.  37). 

Il  Piot  (*)  dice  esser  probabile  che  questo  volume  sia  ve- 
nuto fra  le  mani  di  Pompeo  Leoni  dopo  la  morte  di  Guido 
Maiienta  ;  egli  lo  ritiene  come  il  più  prezioso  di  tutti  i  libri 
di  Leonardo  per  rimportansa,  la  bellezza  e  la  varietà  dei  disegni. 
Esso  fu  comprato  dal  conte  di  Arundel,  e  Carlo  I  d*  In- 
ghilterra lo  acquistò  quando  la  collezione  Arundel  fu  venduta. 
Parecchi  disegni  ivi  contenuti  furono  incisi  dal  Bartolozsi  e 


<i)  Plot,  p.  66. 
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da  altri  e  pubblicati  nel  1796  con  la  trascrizione  di  parte  del 
manoscritto,  dal  Ghamberlain  bibliotecario  del  re. 

n  Bigollot  (*)  dice  per  errore  che  il  volume  di  296  carte 
da  lui  ricordato  era  uno  dei  tredici  posseduti  da  Francesco 
Melzi  ed  aggiunge  inoltre  che  ivi  si  trova  la  tavola  pubbli- 
cata a  Luneburgo  nel  1890  e  quelle  pubblicate  dal  Cooper  di 
cui  è  detto  nella  nota  2  alla  pagina  29  di  questo  volume. 

n  Bavaisson  MoUieu  (*}  riferendo  specialmente  le  notisie 
del  BigoUot,  fa  notare  che  i  disegni  contenuti  in  questa  rac- 
colta sono  stati  in  gran  numero  fotografati. 

nBichter  (')  è  il  primo  che  ha  dato  una  storia  esatta, 
per  quanto  fosse  possibile,  del  manoscritto  di  Windsor,  di  cui 
aveva  già  parlato  il  Chamberlain.  Questi  dice  {*)  che  esso  era 
uno  dei  tre  volumi  già  di  Pompeo  Leoni  e  che  fu  acquistato 
l)er  il  re  Carlo  I,  dal  conte  di  Arundel,  quando  venne  in  Italia 
ambasciatore  presso  F  imperatore  Ferdinando  II  nel  1696.  EgU 
crede  che  T  iscrizione  dell*AmbroBÌana,  ove  si  dice  che  il  re 
d*  Inghilterra  ofri  300  pistole  per  la  cessione  di  un  volume 
di  Leonardo,  si  riferisci^  a  questo  codice,  ed  aggiunge  infine 
che  esso  fu  conservato,  per  fortuna,  durante  le  guerre  civili 
dell*  ultimo  secolo,  cioò  del  XYII,  fra  gli  oggetti  di  belle  arti 
che  la  munificenza  di  Carlo  I  aveva  raccolto  con  grande  dili- 
genza e  non  minor  gusto  artistico;  che  (a  scoperto  tosto  che 


(1)  Biffollot  D.r,  CaMointt  de  Totmté  de  Uemrd  de  FAict,  Pturis, 
Dnmonlin,  1849,  in  8*  —  V«di  p.  xnm  e  XXXTV. 

(2j  Bavftiflson  Moman,  (J#m.  A),  p.  18. 

(8)  Bieht«r,  n,  p.  482-484. 

(4)  Chunberlam,  Originai  d$tignt  of  th$  moit  CtfMrwM  matt§r$  eie, 
IioadoB,  1812,  in  follo. 
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Giorgio  III  montò  sul  trono,  nel  medesimo  gabinetto  dove 
la  regina  Carolina  aveva  trovato  bei  ritratti  di  personaggi 
della  corte  di  Carlo  Vm,  fatti  da  Hans  Holbein,  e  pubbli- 
cati poi  dal  Chamberlam  stesso.  Il  Walpole  conferma  qaesta 
notizia  accennando  che  forono  trovati  in  nn  armadio.  Il  signor 
A.  Marks  (')  di  Long  Ditton  (Snrrej)  ha  riportato  nn  passo 
dell'Evelyn  ('),  il  quale  viaggiò  in  Italia  al  seguito  di  Lord 
Amndel,  ove  questa,  parlando  di  nn  codice  di  Qaleazzo  Arco- 
nati  di  400  carte,  doò  indubiamente  del  codice  Atlantico,  dice 
che  «mentre  riscrizione  pretende  che  il  nostro  re  Carlo  ne 
«  oiErì  mille  lire,  il  mio  Signore  mi  disse  (')  che  egli  fu  quello 
«che  trattò  con  Galeazzo  in  nome  e  col  permessio  del  re  e 

<  che  il  duca  di  Feria,  allora  governatore,  doveva  fare  il  oon- 
€  tratto  ;  ma  il  mio  signore,  avendo  visto  in  seguito  quel  codice 

<  non  gli  parve  più  degno  di  tal  prezzo  >•  Si  osservi,  fra  paren- 
tesi, che  questo  passo  del  Evelyn  non  prova  come  vorrebbe 
il  Marks  che  un'offerta  non  sia  stata  fotta. 

Comunque  sia  ò  da  ritenersi  che  il  volume  di  Windsor 
proviene  da  quelli  portati  in  Spagnai»  da  Pompeo  Leoni  scul- 
tore alla  corte  di  Filippo  II  di  Spagna,  e  morto  a  Madrid 
nel  1610,  come  ci  fo  sapere  il  Carducho  (*).  Parte  dell'eredità 
del  Leoni  fu  venduta  pubblicamente  a  Madrid  ed  alcuni  suoi 


(1)  ICarki  ▲.,  [Inj  AthéMOéum,  1878,  nnoieri  3620  e  9M5. 

(2)  Eyeljn  J.,  Memòin  eto.,  Aom  the  year  1641  lo  VfOS-e  etc,  Loi- 
don,  1818,  Tol.  2  in  4*  —  Vedi  yoI.  I,  p.  213. 

(8)  Questo  fti  nel  1646  %  PadoT»  ove  Lord  Anmdel  giftoeva  naUto,  ed 
ov«  in  qnel  iBedeeimo  anno  morì. 

(4)  Carducho  V.,  Diàlogo  de  fa  pinhura  eoe.,  Xadtid,  1634,  in  4* 
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▼olnmi  farono  comprati  dal  prìncipe  di  Galles,  poi  Carlo  I, 
quando  Yiàtò  la  Spagna  nel  1623.  Dne  volnmi  poi  dei  libri 
poBsedati  dal  Leoni,  come  ci  &  sapere  il  Gardacho  stesso,  ven- 
nero in  possesso  di  Don  Giovanni  d*  Espina  e  AIH  vi  dos  libros 
dUmjados  y  manoseritos  desinano  dd  qron  Leonardo  de  Vinchi^ 
deparlicuìar  euriosidad  y  doetrina  >.  Lord  Arandel  poi  nel  1629 
incaricò  Lord  Francis  Cotting^on,  che  andava  ambasciatore  in 
Spagna,  di  far  ricerca  di  varie  cose  d*arte  e  sopra  tntto  <  non 
€  dimenticare  il  libro  di  disegni  di  Leonardo  da  Vinci  che  è 
«  nelle  mani  di  Don  Jnan  de  Espinas  >  (*).  Pare  però  che  il 
Cottington  non  rìascisse  ad  avere  questi  libri,  poiché  nel  Gen- 
naio 1696-87,  Lord  Arandel  scriveva  a  Lord  Aston,  di  cercare 
di  vincere  il  ftUe  umore  di  Don  Juan  d^Espinas:  ma  forse  in 
segnito  la  insistensa  del  grande  amatore  inglese  potò  essere 
soddis&tta  ('). 

Che  la  collezione  di  ITHndsor  sia  la  stessa  che  qpeUa  poe- 
sedata  nn  tempo  da  Lord  Arondel,  lo  prova  eriandio  Taver 
scritto  l*Hollar  nella  raccolta  d*incisioni  da  lai  fiitta  di  disegni, 
i  qnali  sono  qaelli  stessi  che  ora  sono  a  Windsor,  W,  HoUar 
fecit  1646  ex  eoUeeiione  AmndeUana. 

P  Bichter  oeserva  che  Lord  Arandel  ebbe  fra  i  saoi  libri 
il  codice  del  Brilàsh  Maseom  (vedi  il  n."*  30  di  qnesto  Elenco), 
ma  che  forse  non  se  ne  trova  fatta  menzione  negli  scritti  del 
tempo,  poiché,  contenendo  disegni  stimati  di  poco  valore  e 
molta  scrittora,  era  stato  comprato  a  basso  prezzo. 


(1)  SAiasbuy  W.  N.,  Originai  mtfiuWsUd  Riptrs  iìltuirativé  of  thè 
Ufi  of  tir  Btttr  BnOut  ihi*m«,  London,  1869,  in  8*.  —  Vedi  p.  2M. 
{2}  SaiBBbniy,  p.  299. 

22 
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In  qaanto  poi  al  manoflcritio  segnato  dal  Riclitor  W.L. 
riman  dubbio  se  sia  stato  comprato  da  Cado  I  nel  soo  Tiaggìo, 
sopra  aooennato,  in  Spagna  nel  1623,  o  da  Carlo  n,  quando 
le  collezioni  di  Lord  Arandel  fnrono  vendute  in  Olanda.  Certo 
è  che  per  lango  tempo  appartenne  alle  opUezioni  reaH. 

Il  Bichter  cita  poi  antichi  eataloghi  del  British  Hoseom 
e  deUa  Biblioteca  Beale  di  ^Windsor,  ove  sono  ricordati  in  rari 
luoghi  disegni  di  Leonardo.  Si  noti  che  a  proposito  di  un  disegno 
del  Cenacolo  si  legge  in  un  Catalogo  di  Windsor:  <  Quoto 
disegno  non  era  nd  volume  eompUato  da  Pompeo  Leonia  ma 
in  uno  dei  volumi  deOa  eollexione  BwmfiUuolOj  eomproio  a 
Venezia  >,  della  quale  collaiione,  come  esserva  il  Bichter,  non 
si  ha  altn^  notliia. 

Confrontando  ora  il  numero  delle  carte  del  codice  de- 
scritto dal  Plot,  che  ò  di  236,  con  quello  dei  codici  descritti 
dal  Bichter  che  in  complesso  ò  di  906,  più  le  carte  sciolte 
del  n.  37  del  Bichter,  bisognerebbe  ammettere  questo  di- 
lemma :  0  il  volume  formato  dal  Leoni,  che  il  Plot  ed  altri 
descrivono  fa.  suddiviso  in  vari,  otrero  quel  volume  non  esisle 
più.  La  prima  ipotesi  è  la  sola  amndssibae. 

Questo  codice  contiene  fra  altre  cose  il  primo  mappamondo 
col  nome  di  America,  che  il  Ifigor  (')  ritiene  di  mano  di  Leo- 
nardo. Il  D*Àdda  (')  adduce  a  contraddire  il  Mi^or,  l'ortografia 


(1)  Hajor  B.  H.,  Jimotr  on  a  Mapptmmié  %  Uemsréù  da  ?mei  htàt§^ 
éarlitti  map  hitkgrto  tnotm  cotUaininff  tkt  nanu  tffÀmirica  «oe^  («flnttQ 
d»l  Tol.  XI  à9ÌVÀn3kaéhffùt  di  Londra^. 

(2)  D'Add»  G.,  L0oimrd0da  Vimei  •  la  «mtmgnifki,  («tnMo  dal  giorr 
pia*  fa  P$r^€9*ranm)  MìImio,  Tip.  PenaTWMs^  1810^  ia  1^  —  Vedi  p.  ^Mft. 


V       •••*. 
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errata  ai  molti  nomi  geografici  di  quella  carta;  raa  questo  . 
è  pòco  valido  àigomento,  poiché  gli  errori  d*  ortografia  abbon- 
dano in  tutti  i  manoecrìtti  di  Leonardo,  e  tale  opinione  dd 
D*Àdda  non  è  quella  certo  c^he  debba  indurre  a  non  accettare 
le  entusiastiche  parole  colle  quali  T illustre  geografo  inglese 
riasisume  la  vita  artistica  e  scientifica  del  Vinci  :  <  This  noble 
«  monnment  of  God's  creative  power ....  Leonardo  da  Vinci, 
<has  a  right  to  he  regarded  in  ali  truth  as  inteb  maXimos 
€  iCAXiHTJd . ...»  e  quelle  che  gli  fanno  chiamare  l'Italia  «  the  .  , 
«glonus  country  vrhich  gave  birth  to  such  a  man». 

^  84.  OxroBD — Bibliotèca  del  Chriut  Church  College. 

Collezione  di  7  disegni  di  cui  due,  uno  in  4"  e  Taltro  in  8^, 
sono  di  meccanica  con  lùanoscritto. 

Dei  due  disegni  con  scrittura  il  primo  contiene  note  su 
macchinò,  sulla  gravità  e  un  disegno  di  un  cavaliere  combat- 
tente; il  secondo,  disegni  ailegorìci,  disegni  di  macchino  e  di 
strtimenii  vari,  e  fu  riprodotto  dal  Bichter. 

Ox.  [B]  (^r  i  due  disegni  con  mauoscritto). 

Bichter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  53. 

«.35.  Norfolk  —  Biblioteca  del  Conte  di  Leice- 
ster,  Holkham  Hall. 

Volume  legato  in  pelle,  di  carte  32.  Sulla  carta  1  r.,  segnata 
a  lapis  596,  vi  è  una  nota  in  inglese  firmata  W.  Boscoe,  ove 
è  riassunto  quello  che  si  legge  in  italiano  (dopo  la  1  v.  e  2 
che  sono  bianche),  sulla  8r.,  cioè:  Libro  originale  |  DéUa  Natura^ 
peso  e  moto  dette  Aeque  \  Composto,  scritto,  figurato  di  proprio 


^t 


•'^^ 


»  ..' 
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Carattere  alla  mancina  \  DalT  Insigne  Pittore  e  Geometra  \  Leo- 
nardo da  Vinci  |  In  tempo  di  Ludomco  il  Moro,  nd  eondur  | 
cke  fece  le  Acque  nd  NauigUo  detta  |  Mcartesana  daffAdda  a 
Milano.  I  Si  autenHoa  con  la  precisa  MenOone  che  ne  fa  Baf- 
faeUe  du  fresne  netta  Vila  di  detto  Leonardo,  descritta  nel  suo 
libro  stampalo  in  Parigi  da  Giacomo  LangUns  tanno  1651  inti- 
tolato I  Trattato  \  Odia  Pittura  \  Acquistato  e  con  la  gran  farsa 
dell'Oro  »  (queste  parole  sono  cassate)  per  sublimare  \  te  fati- 
gose  raccolte  del  suo  studio  \  da  |  Giuseppe  Ghesti  Pittore  in 
Roma.  I  Solla  3v.  si  legge  scrìtto  da  mano  diversa:  Sdeoa 
il  Vinci  scrivere  Alla  mancina,  secondo  l'uso  de^  Ebrei,  netta 
qual  maniera  erano  scritti  quei  sedici  VcHumi  de  quaU  di  già 
abiamo  fatto  meniione,  et  esendo  il  carattere  buonoj  si  legeua 
assai  facilmente  mediante  un  spechio  grande,  è  probahile  cKegU 
facessi  questo,  accio  tutti  non  Ugessero  cosi  facilmente  i  suoi 
scrittL  L'impresa  del  nauigUo  di  Martesana  gli  diede  occasione 
di  scriuere  un  libro  della  natura,  peso  é  moto  ddle  Aque  pieno 
di  gran  numero  di  disegni  di  varie  rote,  Machine  per  mulini 
a  regolar  il  corso  deltaque,  e  leuarle  in  Alto.  Sulla  4f.  ò  scrìtto 
da  mano  più  antica  :  Libro  scritto  da  Leonardo  Vindo  che  tratta 
ilei  sole,  della  luna  del  corso  deU^  acqua  dei  ponti  e  dei  moti 
—  220  X  300. 

Loie  [B]. 

Jordan,  p.  104  —  Bichter,  I,  p.  6,  e  II,  p.  494,  n.  29. 

Il  Dnrazzini  (*)  ha  scrìtto  :  «  Il  sig.  Francesco  Dacci, 


(l)  atri4  di  ntfotti  td  «hffi  di  mmini  ilhutri  imcant,  Firense,  llle- 
grlni,  1766-78,  toI.  4  in  f.*  e  ui  •tlaate  — Todi  toI.  U,  Mkgio  di  Umori» 

da  Yinci. 
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€  stato  Bibliotecario  della  Lanrenziana,  copiò  un  manoecritto 
€  del  Vinci  che  aveva  nelle  mani  nn  dg.  inglese,  conte- 
«nente  vari  pensieri  la  più  parte  sopra  pnnti  d'Idrosta- 
«  tica.  Qnesta  copia  del  Dncci  si  trova  presentemente  nel- 
e  r  eredità  del  nostro  architetto  Bernardino  Ginrini  ».^  Ma 
la  vera  storia  di  questo  mss.  sta  in  nn*  osservazione  che 
si  legge  nella  copia  di  questo  codice  che  è  a  Weimar,  dove 
passò  dopo  hi  morte  del  Bossi  (*),  dalla  qnale  risulta  che 
una  prima  copia  fa  fatta  dal  Ducei  per  essere  mandata  a 
Londra  e  che  nello  stesso  tempo  ne  furono  fatte  due  altre 
copie,  una  delle  quali  Tebbe  il  Giurìni  ed  è  ora  perduta,  e 
Taltra  è  quella  che  ora  è  a  Weimar. 

Siccome  il  titolo  delForiginale  non  è  di  Leonardo,  ed  è 
uguale  a  quello  della  copia  di  Weimar»  è  da  ritenersi  che 
sia  stato  posto  dal  Ducei.  Io  ogni  modo  il  codice  originale, 
che  secondo  il  Duraizini  aveva  un  signore  inglese,  .è  certa- 
mente il  codice  che  trovasi  oggidì  ad  Holkham  ;  e  qaesto  signoro 
inglese  deve  averlo  comprato  da  Qiuseppe  Ghezzi,  pittore  in 
Roma,  il  quale,  come  si  legge  nel  codice  stesso,  n*era  il  pos- 
sessore. 

n  Docci  poi  avrà  ricordato  nella  nota  il  canale  della 
Martesana,  probabilmente  perchè  in  questo  codice,  come  nel 
cod.  F  =3  X&  (*)  vi  sarà  stato  un  capitolo  cosi  intitolato. 
Che  poi  il  codice  di  Holkham  abbia  intimi  rapporti  col  codice  F 
lo  prova,  per  esempio,  Taver  il  Ducei  {')  detto  che  nel  codice 


(1)  Vedi  mmeo  II,  n.  11. 

(8)  Ainoietti,  p.  108. 

(8)  Art#  di  rUnUti  eoe.,  voi.  n. 
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da  lai  esaminato,  che  ò  indubbiamente  il  codice  di  HoU^l^m, 
si  leggera  T  osservazione  del  Vinci  sulla  luce  cinerea  della 
lana  dovuta  alla  riflessione  terrestre,  la  quale  il  Venturi  (*) 
ha  letto  a  carte  64  del  codice  F  medesimo. 

Secondo  il  Waagen  (*)  il  codice  di  Holkham  è  il  compi- 
mento del  God.  Q=Q  in  16'  (Oltrocchi).  Ora  questo  corrisponde 
ai  codici  H  e  I  di  Parigi  (')  poiché  il  principio  del  primo 
sembra  far  seguito  alla  fine  dal  secondo.  Del  resto  il  codice 
H  e  il  codice  I  parlano  dldraulica,  ma  anche  di  altre  cose; 
ed  il  voler  trovare  una  corrispondenza  esatta  tra  i  di- 
versi codici  di  Leonardo,  è,  a  detta  di  lui  stesso  (*),  cosa 
impossibile. 

«^36.  SussEX  —  Libreria  di  Lord  Àshbarnham. 

1875 

1 

Volume  di  16  carte  in  4',  cucito  con  copertina.  — 

240  X  no. 

Contiene  armi  e  cose  varie. 
Ash.  II  [E]. 

Bichter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  485,  n.  4. 
La  1'  carta  e  la  16,  la  2^  e  la  15  erano  nn  tempo 
unite* 


(1)  Yeittnri  J.  B.,  At«i  tur  ìe$  omruffm,  phiftim  matkimmiifmt  dg 
ÌÀonard  <U  Vinci  ete.,  Paris,  Dnpmt,  An.  Y  (1797),  in  4*  —  Tedi.p.  11. 

(2)  Jordan,  p.  99  e  104. 

(S)  BnyaisMn  Kollien,  {Mtt,  A)t  p.  21-82.  —  Jordan,  p.  77,  99,  100. 
(4)  Vedi  in  questo  volnme,  p.  145-146. 
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-^7.  SussBX  —  Libreria  di  Lord  Asfabornham. 

1OT5 

2 
GaTte  34  in  4^  —  210  X  115. 
à  an  firammento  del  Libro  dèlia  PUtura. 
À8h.  I  [R]. 
Sichter,  I,  p.  5,  e  II,  p.  486,  n.  6. 

^38.  SussK  —  Libreria  di  Lord  Ashbarnham. 

Note  di  Leonardo  ia  sette  pagine  del  Trattato  di  Meo- 
carnea  e  Architettura  di  Francesco  di  Giorgio  Martini. 

Ash.  m  [B]. 

Richter,  I.  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  56. 

I  codici  di  eoi  ai  0.  36,  87  e  38  secondo  il  Plot,  il 
Bavaìsson  Mollien  ed  altri  fàrono  venduti  a  Lord  Ashbar- 
nham da  Gnglielmo  Lihri.  Nell'anno  1880  il  figlio  di  Lord 
Ashbarnham  aperse  trattative  col  goyemo  inglese  per  la  ven- 
dita della  saa  biblioteca  per  4  milioni  di  lire.  Qaesta  biblio- 
teca si  compone  di  quattro  parti  :  1*  del  fondo  Stowe,  vendato 
al  governo  inglese  nel  loglio  1883  (i  giornali  dissero  per 
Ibre  45.000);  2^  del  fondo  Barroìs  ;  3"  del  fondo  Libri  ;  4*  di 
an  appendice.  Non  so  ora  a  qaal  ponto  sia  la  vendita  degli 
aitimi  fondi,  nel  penultimo  de*  qoali  sono  certamente  inclasi 
i  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  (*). 


(1)  Deliile  L. ,  Ltt  numufcritt  du  eamté  ^AMktmmìMm-Bttppert 
nirnti  à  montteur  U  Miitùire  de  riuirueiicH  j^ublifut  ti  de»  Beaug^Aris, 
ri»,  H.  CkunpioD,  1883,  il  9^  —  Vedi  p.  2,  9,  28. 


' 
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Nel  catalogo  del  Libri  i  codici  di  Leonardo  da  Ivi  ven- 
duti a  Lord  Ashbamham  sono  cosi  indicati  :  e  Ikux  volumes 
remplìs  d'écriture  et  de  dessins  de  Léonard  de  Vineij  deux 
volumes  in  4%  swr  papier  IV*  siéeU.  —  Prédeux  mamueriU 
autographes*  [*).  Da  qnanto  precede  e  da  quello  che  si  dice 
altrove  si  deve  conchiodere  che  i  manoscritti  del  Vinci  che 
passarono  fra  le  mani  del  Libri  (sottratti  o  no  che  fossero, 
come  alcnni  vogliono  dalla  biblioteca  dell' Istitato  di  Francia), 
8i  trovano  per  la  massima  parte  presso  Lord  Ashbomham; 
ano  ò  presso  il  conte  G.  Manzoni,  ed  altri  fogli  staccati  anda- 
rono dispersi  nelle  varie  vendite  &tte  dal  Libri  stesso. 

^  89.  Inqhiltbbba  —  Presso  A.  Morrison  Esq. 

Collezione  di  dis^nL 

Mo.  [B]  (per  la  sola  carta  di  Leonardo  con  scrittura  d'argo- 
mento militare). 

Biohter,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  50. 

40.  Inghiltsbba  —  Gallerie  varie. 

n  Waagen  (')  ha  dato  una  lista  deUe  CoUe&oni  pubbliche 
e  private  d'Inghilterra  contenenti  quadri,  disegni  e  mano- 
scritti di  Leonardo  da  Vinci.  —  Alcune  di  esse  contenenti  ma- 
noscritto sono  indicate  nei  numeri  che  precedono.  Nelle  altre 


(1)  BaTtiaMii  MoUton,  {Bfn.  A),  p.  17. 

(8)  WMgea  O.  F.,  J^muwtm  o/  AH  rn  (fréoi  Brùminy  London,  1853, 
voi.  8  e  Sapplemento  {Galleria  and  cabinet  o/  Art  in  Qrmt  Brpmitm] 
1867. 
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vi  sono  quadri  e  dÌBegni  senza  scrìttnra  e  in  uessana  reiasione 
con  altri  sumoscrìtti  di  Leonardo. 

Citerò  anche  la  collezione  di  John  Malcolm  of  Poltalloch 
Eaq.  della  quale  nn  disegno,  il  bnsto  d*an  gaerriero,  è  stato 
riprodotto  in  foto-incisione  dall'Heaton  (*). 

41.  EuBOPA  —  Biblioteche  e  Qallerie  pubbliche 
(QaUeria  Albertina  di  Vienna  ecc.) 

Nella  Galleria  Albertina  di  Vienna  vi  sono  6  disegni  di 
Leonardo  da  Vinci,  ma  nessono  implica  testo.  Non  ho  tatto 
ricerche  per  altre  Biblioteche  e  Qallerie  pnbbliehe  e  private 
di  Europa  ore  potrebbe  trovarsi  qoalche  cosa  del  Vinci.  Ma 
sarebbe  cosa  certamente  opportuna  il  fieirle  poiché  se  non 
manoscritti  autografi  di  lui,  si  potrebbe  trovare  probabilmente 
qualche  copia  di  essi  interessante,  e  certamente  qualche  di- 
segno relativo  all'anatomia  o  ad  altre  scienze  e  connesso  con 
manoscritti  di  Leonardo. 


ELENCO  n 
Codici  ▲fogba7i  di  Lbohabdo  da  Vinci 

ATTUAIilCBNTE  KSIBTBNTI 

1.  BoMA  —  Biblioteca  Barberini. 

XLVUL  100. 

Codice  segnato  anticamente  2289,  in  folio  piccolo,  legato 
in  marocchino  rosso,  con  ornamenti  dorati  e  il  taglio  doi;ato; 


(I)  HMtOD,  p.  IM. 
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del  8600I0 XVIIt  di  carte  167, nnnerate  a  matita  da  la  157. -^ 
Dae  foglietti  bianchi  di  guardia  e  una  carta  col  titolo  :  Leo- 
nardo da  Vinci  |  dd  |  moto^  et  misura  ddT  aegiàa,  prece- 
dono la  prima  carta  numerata;  dopo  la  carta  157  stamo 
altri  dae  foglietti  bianchi  di  guardia.  A  cart«  1*  à  legge: 
Ubro  primo  \  Mìa  sfera  dM' aequa  \  Capitolo  primo  \  Difi- 
nitioni  ecc.  A  carte  141  oerfo  finisco  il  libro  nono.  Seguono 
due  carte  bianche,  dopo  le  qnali  (cioè  sul  recto  della  144*) 
ai  legge:  Taveia  dèUi  capiMi  di  ciascun  libro  \  libro  primo  | 
DiffiniUoni  &.  Finita  la  tavola  enl  recto  della  157*  carta  si 
legge  la  segnente  nota  scritta  con  carattere  ed  inchiostro  di- 
versi da  quello  del  testo:  iJuesH  sono  nom  libri  dd  «nolo,  el 
mieura  delfaeqtia  di  Leonardo  da  Vinaio  da  diuersi  suoi  ma- 
noscrilti  roccoli  et  ordinali  da  F.  Luigi  Maria  AreonaU  Do- 
mmusofio  Wò  di  Sao.  Teelog.*  1643.  —  Nitida  ò  la  scrittvra 
e  le  figaro  idraaliche  sono  aocaratameate  dÌMgnate. 

Qon  Q.,  Alcune  memorie  di  Giovanni  Ambrogio  Mattenia 
intomo  a  Leonardo  da  Vinci  e  a*  suoi  manoscritti  [in]  Il  Buo- 
narroti —  Vedi  Serie  II,  toL  XII,  p.  46,  47. 

Non  si  hanno  notine  precise  sa  questo  Francesco  Luigi 
Maria  Aroonati  che  il  Manzi,  per  errore,  chiamò  Fra  Luigi 
Maria,  essendo  incompatibili  i  titoli  di  Fra  e  di  Maestro  in 
Sacra  Teologia. 

Questo  codice  servi  alla  stampa  del  Trattato  del  moto  e 
misura  delT aequa  di  Leonardo  da  Vinci,  che  fa  pubblicato 
nel  1826  da  Francesco  Cardinali  nel  X  volume  della  Raccolta 
d'autori  iialiani  che  trattaìw  del  moto  déUe  acque,  stampata 
in  Bologna.  La  stampa  fu  fatta  sopra  una  copLi  data  al 
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Gardinali  dal  D.'  Francesco  Tassi  già  Bibliotecario  del  Gran- 
duca di  Toscana  (*).  U  Mansi  (^)  conserratore  della  Barberina, 
quando  stampò  nel  1817  il  Trattato  della  Pittura  ^  dice  che 
questo  codice  ivi  aveva  il  n.  3457  ed  aggiunge:  cÈ  questo 
€  per  avventura  copia  degli  Originali  generosamente  donati 
«  dalla  Famìglia  Àrconati  alla  Bib^9t^ca  Ambrosiana  fino 
€  dall'anno  1637,  k 

Nel^a  pre&zione  il  Cardinali  mentre  dice  espressamente 
che  questo  è  il  codice  che  ha  servito  alla  pubblicazione  della 
sua  edizione,  aggi^inge  che  presso  il  Tassi  suddetto  ritrova- 
vast  €  un  codice  dello  stesso  Leonardo  intitolato;  Traltap 
€  della  natvray  peso  e  moto  deU'aeqfg^  e  osservazioni  sul  corso 
€  dei  fiumi^  che  egli  cortesemente  gli  ha  offerto  a  fine  di  pnb- 
«  bucarlo  »  (').  Sembrerebbe  quindi,  benchò  il  passo  ììùì  Car- 
dinali non  sia  ben  chiaro,  che  il  Tassi  avesse  in  proprio  un 
codice  di  Leonardo  ;  ma  era  certo  questo  copia  del  barberinjiaDo. 

La  descrizione  che  ho  dato  di  questo  codice  mi  è  stata 
comunicata  nel  1872  dall'Abate  Sante  Pieralisi,  bibliotecario 
<lella  Barberina,  per  mezzo  del  principe  Don  Tommaso  Corsini. 

La  fonte  probabile  principale  donde  fa  ricavato  questo 
codice  copia  ò  forse  il  codice  originale  che  ora  è  ad  Holkham 
e  dal  quale  trasse  una  copia  di  Ducei  (*). 


(1)  Da  Yind  L.,  D$l  mote  e  misura  dsWaequa,  Bologna,  F.  Cardinali, 
18Ì8,  in  4*  —  Tedi  PrefoMkm^  carta  2a  rseto. 

(2)  Da  Vinci  L.,  Trattato  Aslìa  Pittitra,  tratto  da  un  eodieo  détta  Bìblio- 
toca  Yaiieana  ecc.,  Roma,  De  Bomaais,  1817,  in  4*  —  Vedi  PrefoMiom,  p.  10. 

(3)  Da  Vinel  L.,  M  moto,  1.  e. 

(4)  Vedi  mmeo  I  n.  35,  Slmeo  II  n.  11. 
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2.  BoMÀ  —  Biblioteca  Barberini. 

*  Codice  cartaceo  in  folio,  poco  più  piccolo  del  precedente 
segnato  892  di  210  carte.  Nel  riguardo  è  scritto  da  mano 
meno  antica:  De  piciura.  Il  frontiapizio  poi  è  il  segaente: 
Opinione  di  Lionardo  da  \  Vind  |  Modo  di  piffnere  prospet- 
tive ombre  loniananse  \  aUBste  bassezze  da  presso  da  di- 
scosto  et  altro.  Nella  carta  segnente  comincia  la  Taoola  delia 
presente  opera  in  20  facciate  non  numerate,  segaono  due  carte 
bianche  e  quindi  comincia  la  numeranone  da  l  a  188  —  Sulla 
facciata  prima  si  legge:  Capitolo  primp  \  Quelio  che  si  debbe 
imprima  imparare  il  giolÈne  \-Il  giocane  debb&  &.  Finisce  il 
trattato  :  svi  colore  dèlie  aUre  cose  che  sono  dopo  te,  —  Le  figorc 
ora  sono  abbonate  nel  margine,  ora  nelle  facciate  ed  ora 
aggiunte  in  piccoli  pezzi  di  carta  rilegati  al  libro.  La  scrit- 
tura non  è  mai  diretta  da  destra  a  sinistra,  non  è  elegante, 
ma  chiara,  e  può  giudicarsi,  mancando  ogni  indizio  certo,  delhi 
fine  del  secolo  XVI  o  del  principio  del  XTII. 

n  Manzi  (*)  nota  su  questo  codice  (cui  per  errore  dà 
il  n.  884  invece  di  882):  €  Questo  Manoscritto  il  quale 
€  è  stato  copiato  nel  Secolo  XVII,  e  che  non  contiebe 
«  che  ciò  che  si  legge  nelle  antiche  edizioni,  ha  il  pregio 

<  di  essere  Torìginale,  donde  fu  tratta  la  prima  Edizione  Paii- 

<  gina  ».  Qui  il  Manzi  riporta  il  passo  del  Felibiea  relatìTO 
al  codice  che  servì  a  quell*  edizione  pubblicata  nel  1651  dal 


(1)  Dft  Vinci  L.,  finttaio  (Ed.  1817),  ^Jàaime  p.  12,  note  1. 
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Da  Fresne  (*),  nel  qnalè  si  dice  che  il  Da  Fresne  medesimo 
8Ì  ajatò  ancora  di  on  altro  manoscritto  prestatogli  a  tal  aopo 
dal  TheTenot.  • 

Si  osservi  che  al  codice  Barherìniano  n.  832,  non  è  anita 
la  Relazione  Massenta  che  era  in  quello  che  servì  al  Da  Fresne. 
U  QoYÌ  (*)  ha  mostrato  esser  prohabilo  che  il  codice  chd  servi 
al  Da  Fresne  non  fosse  nella  Biblioteca  Barberina  ma  nella 
Albani  (')  che  fa  vendata  negli  anni  1857-58  ;  e  di  cai  molti 
codici  già  nel  1798  andarono  in  Francia  o  fìiron  vendati. 
Fra  i  qaali  ano  era  appunto  un  codice  copia  di  Leonardo, 
che  nel  1815  fa  dato  air  Ambrosiana  in  cambio  di  alenai  dei 

codici  autografi  allora  non  rinvenuti  alla  Biblioteca  Nazionale  / 

di  Parigi  per  essere  stati  portati  a  quella  delFIstituto,  ed  è 
il  codice  H  227  inf.;  il  quale,  perchò  contiene  la  Relazione 
Maszenta  e  perchè  è  cosa  quasi  certa  che  ò  stato  nelle  mani 
del  Pussino,  deve  esser  quello  che  ha  servito  all'edizione 
del  1651;  ma  è  probabile  ohe  il  codice  del  Thevenot,  di  cui 
si  valse  pure  il  Du  Fresne  sia  quello  che  ora  si  trova  alla 
Barberina,  e  quindi  cod  si  accorderebbero  le  opinioni  del 
Manzi  e  del  Qoii.  Ed  è  a  credersi  che  il  Cardinal  Barberino 
avendo  in  Roma  copie  dì  codici  di  Leonardo,  fatte  per  conto 
suo  a  Milano,  ciò  sapesse  il  Possino  quando,  stando  in  quella 

m 

città  cercava  cose  del  grande  Artista. 


(1)  Da  Vinci  L.,  ISraOato  déUa  Aiterò,  nwnamfmU  dato  in  /«et,  em 
la  Hta  détt  ÙÌU90  atUort,  serttia  da  lUftele  Da  Freme,  Puigi,  Laoi^eis. 
1651,  in  f.*  —  Tedi  in  qnflrto  EkneQ  n.  19,  p.  845. 

(2)  Ootì  a.,  Àkwu  memorie  eco.,  [in]  Il  BmtitarroU^  norie  II,  toI.  IX, 
V       p.  165. 

(8)  Yentnri,  p.  48,  noto  5. 
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3.  BoMA  —  Biblioteca  Vaticana. 

Codice  Ottoboniano  n.  2984,  cartaceo  in  folio,  di  carte  93. 
Sulla  copertina  porta  un* arme  incisa  in  rame  colla  sottoscri- 
zione: Philip,  de  Stosch^  che  pare  della  fine  del  XVII  secolo. 
Alla  carta  86  vi  ò  tin  indice  col  titolo:  Tauola  degli  Afo- 
rismi di  Lionardo  Vinci  sopra  la  Pittura  |  Parte  seconda. 
La  scritta ra  pare  del  secolo  XVI  e  la  copia  è  fatta  sopra  gli 
antografi  stando  allA  segnente  nota  del  compilatore:  Notta, 
come  il  seguente  meào  capitalo  uà  posto  dietro  à  V  olirò  suo 
mezOf  qual  comincia  à  carte  SS  dei  presente  libro  et  resta  diviso 
à  cor.  23  fac  2  al  sedino  W,  et  finisce  cosi:  €  Lopbrà  da  qaello 
guasta  »  ;  errore  occorso  per  la  lettera^  cK  è  mancina,  et  psrche 
era  trameqgialo  su  ii' altra  carta  al  contrario  (*). 

La  scrittura  non  ò  cattiva,  T  ortografia  ò  inesatta,  la  in- 
terpunzione sbagliata  del  tutto  ;  le  figure  sono  a  penna  e  al 
luogo  loro,  nel  mezzo  de* capitoli.  Vi  sono  alcune  note  del 
compilatore. 

Questo  codice,  che  il  Manzi  (')  crede  che  possa  essere  di 
mano  di  un  discepolo  di  Leonardo,  apparteneva  già  alU  Bi- 
blioteca dei  duchi  di  Urbino  e  passò  con  tutti  gli  altri  di  tale 
biblioteca  alla  Vaticana,  quando  morto  il  Duca  Francesco 
Maria  della  Rovere,  ultimo  della  famiglia,  i  suoi  domini  fu- 
rono uniti  allo  stato  Pontificio.  Esso  è  più  completo  di  molti 


(  1  )  Uonudo  da  Tinet  dot  Buek  vm  dtr  èiaUtei  maèk  dmt  Cbdtx  Wi- 
omwt  ÌS70,  HéraHtffégèhtH  0ce.,  fon  H.  Ludwig,  Wiw.  W.  BnnmftUer,  1882, 
▼ol.  8  in  8*  —  Vedi  toI.  I,  p.  96. 

(2)  Da  Vinci  L.,  Trattato  (Ed.  1817),  frtfiuittUy  p.  11. 
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altri  ed  ha  servito  ali*  ediEione,  assai  più  completa  delle  aate- 
rìori,  del  TraUato  Mìa  Piitura^  fatta  dal  Mansi  in  Roma 
nel  1817,  ed  infine  a  qaella  classica  e  perfetta  del  Ludwig. 
Secendo  ilJordan  (*)  qnesto  codice  comincia  e  termina  come 
gli  altri  del  gmppo  de*  codici  incompleti;  ma  non  proviene,  come 
egli  dice»  da  quelli  di  Ste&no  Della  Bella  e  di  incenso  Pinelli- 

4.  Firenze  —  Biblioteca  Biccardiana. 

Codice  n.  2275  scritto  da  Stefano  Della  Bella  (t  1654), 
secoodo  il  codice  Pinelliano,  con  un  qnadro  dei  numeri  di 
capitoli  pubblicati  dal  Fontaoi.  È  di  carattere  d^a  metà  del 
secolo  Xyil.  Nella  prima  carta  ha  in  alto  la  cifra:  16 ....  80, 
e  sotto  di  mano  moderna  :  Preoetli  della  Pittura  |  di  \  Lionardo 
da  Vinci  \  Mamsenlto  originale  \  di  \  Stefànino  ddla  Bella  | 
Game  appare  dalla  cifra  o  \  dalle  sue  figure. 

Questo  codice  servi  air  edizione  del  TraikUo  deUa  PUlura 
fatto  da  SteiSimo  della  Bella  e  pubblicato  a  Firense  dal  Fon- 
tani nel  1792.  Secondo  il  Mansi  (')  il  Fontani  erra  nel  cre- 
dere che  le  figure  siano  di  Stefano  della  Bella. 

5.  Firenze  —  Biblioteca  Nazionale. 

[Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  esistono  molte 
copie  del  Trattato  della  Pittura^  di  Leonardo.  Ne  do  di  alcuni 
breve  indicazione  distinguendoli  colla  segnatura  che  hanno  nel 
Catalogo  di  detta  Biblioteca]. 


(1)  JordMi,  p.  51. 

js)  Da  YIbcì  L.,  Iraiiaio  (Bd.  1817),  PréJ^aiom  p.  12. 
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V  6.  xvn-xvm.  mm.  n.  cd.  is. 

Codice  cartaceo  in  4%  del  secolo  XYI.  Contiene  368  ca- 
pitoli ;  però  comincia  e  tonnina  come  redizione  del  Da  Fresne 
del  1651,  cho  ha  365  capitoli.  —  Vi  sono  in  segnito  dei  capi- 
teli  estratti  dall*  opera  del  Tignola  BaWArcKMtura. 
2»  6.  XVn-XVra.  Cd.  28. 

Codice  cartaceo  in  4*  piccolo,  del  secolo  XViL  Nel  recto 
della  1*  carta  si  legge  :  PreeeUi  di  pittura  e  awarUmenti  pà 
giovani  che  con  diiigentia  vogliono  attendere  a  tal  professione. 
Opera  di  Uonardo  da  Viìusi  piotar  fiorentino  che  per  sua  morte 
non  si  è  donata  alla  stampa.  Comincia  e  finisce  come  T  edi- 
zione Da  Fresne  del  1651;  ma  i  capitoli  sono  369  invece  di  365. 
3''  F.  6.  1182. 

È  nna  copia,  come  dice  lo  scrittore  stesso,  deU*edùdone 
Da  Fresne  del  1651. 
4*  C.  9.  2869. 

È  copia  de* primi  328  capitoli  dell'edizione  Da  Fresne 
del  1651. 

6.  FiBBNZB  —  Biblioteca  Nazionale. 

Stanza  II,  parte  m,  cod.  278. 

Codice  in  4*,  del  XVII  secolo,  contenente  precetti  di 
prospettiva  e  di  pittara,  tratto  dal  Convento  dell'Abbadia  Fio- 
rentina. 

SoUa  costola  vi  è  scrìtto;  Prospettiva  e  pittura  di  Uonardo 
da  Vinci  e  nel  recto  della  seconda  carta:  Precetti  di  prospettiva  e 
pittura  di  Lionardo  da  Vinai,  Sono  368  capitoli  senza  titolo. 
I  capitoli  corrispondono  in  generale  a  qaeUi  dell*  edisioae 
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dd  1651,  se  non  che  questa  aveudoDe  865,  si  vede  che  il  co- 
pista dovè  Talerai  anche  di  altro  codice. 

Si  osseiTÌ  che  anche  nel  XVII  secolo  il  Trattato  delia  Pit- 
lura  era  rìgoardato  come  includente  la  prospettiva.  Qaindi 
qnesto  titolo  di  alenai  codici  di  Leonardo  non  si  riferisce  ad 
un  trattato  essenzialmente  diverso  da  qaello  della  pittara. 

Come  molti  codici  apografi  esistenti  a  Firenze,  questo  codice 
non  è  che  ona  copia  dell^edìzione  del  Dn  Fresne  del  1651.  Ometto 
la  descrizione  di  molti  codici  simili  dei  secoli  XYI  e  XVII,  che  si 
trovano  a  Firenze  e  altrove.  Il  loro  gran  numero,  oltre  le  edizioni 
a  stampa,  prova  intanto  la  dìflhsione-xhe  ebhe  quel  trattato. 

7.  Milano  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

H.  227.  inf. 

Codice  legato  in  pergamena,  di  scrittura  del  secolo  XVII, 
di  carte  123  —  800  X  202.  Sui  primi  foglietti  di  guardia 
vi  sono  alcune  note  del  Dozio  stese  nel  1860,  e  sul  recto  del  3*, 
è  scritto  in  carattere  del  secolo  XVII:  Trattati  di  Pittura,  di 
Leonardo  da  Vinci  —  Vi  som  le  opere  mand.*  dal  S.^  Ga-' 
leaxxo  ArcoruUo  al  S:  Cardinal  Barb.^  da  riuedJ*  j^  farine 
una  copia  aggitutata.  Sotto  queste  parole  v*è  il  bollo  della 
Diblioihèque  Nationale  colle  lettere  B.  F.  {République  Franpaise) 
corsive  ed  intrecciate  nel  mezzo.  In  seguito  è  scritto  di  mano 
di  D.  Bartolomeo  Catena,  prefetto  dell* Ambrosiana:  N.  B, 
Questa  è  copia  mandata  da  Parigi  in  luogo  delVoriginale  Am- 
brosiano, cke  quei  BiìHioteoarj  attestarono  non  trovarsi  nella 
Bibl.  Reale,  Più  sotto  vi  sono  quattro  linee  a  matita  quasi 
interamente  cancellate  che  dicono  :  Monsù  Pusino  deue  |  restJ 

23 
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tino  deW  ombre  |  d  lumi  \  con  le  fig.*  appartale.  Sulla  steaaa 
pagina  ancora  ò  scritto  con  inchiostro  che  ha  corroso  la  carta: 
A  22  Ag.o  presi  J»  à  MonsS  Albrizsi  [che  sia  à  Chin  ndia  Lun- 
gara.  La  prospetta*  |  lÀnsaie  mS  t^  del  Pfè  Maestfi  Trol^  [?]  | 
ripiena  di  fig,*  e  di  Carle  105.  senza  \  bordini  che  è  di  Carle  7. 
Questo  codice  contiene  tre  copie  di  manoscritti  Vindaoi, 
una  copia  della  Relazione  Maizenta  ed  una  scrittara  relatìTa 
alle  dette  copie.  Descriverò  minutamente  queste  5  parti  indi- 
candole con  le  lettere  a>  6,  e,  d,  e, 
a.  Traltalo  d'ombra  e  lumi  di  fogli  54  e  con  tavole  21  di 
figure.  Secondo  ogni  ▼eroslmigliana  è  copia  dell'auto- 
grafo che  Guido  MazzeEta  donava  a  Federico  Borromeo 
nelPanno  1608.  È  ancora  in  gran  parte  inedito,  solo  il 
Manzi  nel  libro  V  del  Trattalo  detta  Pittura  ne  pubblicò 
alcune  cose, 
ò.  Manoscritto  di  22  fogli  con  le  figure  relative  intercalate 
nel  testo.  È  una  copia  del  manoscritto  e  contenuto  nel 
codice  H.  229  in/,  che  descriverò  (vedi  n.  9c,  p.  943]; 
ma  è  da  notarsi  che  in  questo  la  ortografia  e  le  figure  si 
accostano  mag^ormente  agli  autografi  di  Leonardo. 
e.  Manoscritto  di  8  fogli  senza  figure,  copia  del  manoscritto  a 

contenuto  nel  cod.  H.  220.  inf. 
d.  Manoscritto  di  6  foglietti  contenente  la  Belazione  Mu- 
zenta  in  carattere  irregolare  e  difllcile  a  leggera,  e  in 
forma  ortografica  talora  stranissima.  U  Govi  ha  dimo- 
strato esser  probabile  che  questa,  relazione  sia  autognfii  e 
scritta  dal  Mazzenta  verso  il  1685  in  Roma  nell'età  di 
circa  71,  e  ne  fift  notare  la  grande  importanza  per  essere 
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stato  il  Maszenta  testimone  delle  prime  vicende  dei  ma- 
noscritti di  Leonardo. 
e,  È  una  scrittura  intitolata:  Capitoli  M'quàli  si  iroua  diffi- 
cuUà  per  inMigenxa  deU'cpera  di  Leonardo  da  Vinei  della 
PiUura^  i  titoli  de'quali  sono  ìi  seguentii  secondo  la  copia 
i^  si  ha  qui  in  Roma^  ddia  qìiole  è  cauata  quella  che 
s*  è  mandata  al  P.  Antonio  Gallo  per  rioeueme  il  fauor 
dd  riscontro, 

Dozio,  p.  30-32  —  Govi  G.,  Alcune  Memorie  ecc.,  [in] 
Il  Buonarroti^  Serie  II,  voi.  Vili,  p.  342-344. 

Le  notizie  che  precedono  sopra  il  codice  H.  227.  inf.,  sono 
ricavate  eBBenzialmente  dal  Doxio,  dal  Govi  e  da  comunica- 
zioni particolari  che  devo  all^ahate  Geriani. 

Dai  passi  sopra  riportati  e  da  altre  indagini  fatte  a  Boma 
il  Govi  ha  espresso  la  seguente  opinione  (già  accennata  a 
p.  332-833^  n.  2),  confermata  da  vari  argomenti  sopra  le  pere- 
grinazioni di  questo  codice,  le  quali  io  qui  riassumo  bre- 
vemente. 

In  primo  luogo  il  Govi  mostra  come  dalla  nota  che  riguarda 
il  Pnssino  e  dal  titolo  della  scrittura  inserita  in  fondo  del  co- 
dice si  possa  inferire  che  esso  fa  a  Boma  fra  il  1624  e  il  1664; 
e  certamente  nella  libreria  Albani.  Infatti  il  Ck>molH  ha  affer- 
mato che  il  codice  regalato  da  Gassiano  del  Pozzo  al  Chan- 
telou,  e  dal  quale  fu  tratta  Tedizione  del  Du  Fresne  del  1651, 
coB   notizie  ricavate  dalla  Relazione  Ifazzenta   <  era  una 

• 

<  copia  del  Mss.  originale  che  ancor  conservasi  nella  Biblio- 
€  teca  Albani  e  non  nella  Barberini  eome  notò  lo  Zeno  >. 
Questi,  osserva  il  Govi,  aveva  ricavato  la  notizia  dal  Felibien. 
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Inoltre  TAbate  Sante-Pieralisi,  Bibliotecario  della  Barberina 
ha  dichiarato  al  Govi  non  aver  mai  qaesto  codice  colla  Rela- 
zione Mazzenta  appartenuto  alla  Barberina. 

La  Biblioteca  Albani  nel  1721  fa  arricchita  coiracqoisto 
della  libreria  di  Casraano  dal  Pozzo,  qnello  appunto  che  aTCTa 
donato  al  Ghantelou  e  al  De  Ohambray  il  manoscritto  che  serri 
al  Da  Fresne.  Nel  1798,  per  la  confisca  che  fece  il  Direttorio 
dei  beni  delFAlbani,  molti  libri  della  Biblioteca  passarono  in 
Francia  ed  altri  farono  rendati.  Qaesta  Biblioteca  fii  dopo 
il  1803  rìcostitnita,  ma  fa  di  naovo  intieramente  dispersa  dal 
Norembre  1857  al  Febbrajo  1858  (*).  È  probabile  per  quanto  si 
disse  ora  che  il  codice  copia  Yinciano  della  Biblioteca  Albani 
«andasse  in  Francia.  Nel  1815  il  Governo  austrìaco  reclamò 
la  restituzione  dei  codici  stati  tolti  aU^Ambrosiana  ;  ma  dei 
13  volami  andati  a  Parigi  solo  il  codice  Atlantico  fa  reso. 
Degli  altri  12  nove  fdrono  riconosciuti  perduti  II  Commis- 
sario anstriaco,  barone  di  Ottenfels,  oltre  che  per  il  codice 
Atlantico,  lasciò  la  ricevata  per  altri  3;  i  quali  erano  copia 
di  manoscritti  di  Leonardo.  I  12  Tolumi  erano  stati,  certo 
appositamente,  portati  alla  Biblioteca  dell'Istituto  ove  orasi 
trovano.  Una  delle  8  copie  ritirata  dalF  Ottenfels  è  appunto 
il  codice  H.  227,  che  qui  descrivo. 

n  Bavaisson  Mollien  (*)  dice  che,  se  questi  f&tti  sono  veri, 
come  è  qaasi  certo,  n  fa  abuso  di  forza.  Invece  si  può  dire 


(1)  QoTi  6.,  Alcmt  mtmeri$  «oc.,  fm]  U  Biaomantiiy  Sorìe  II,  t«L  Q, 
p.  165-166. 

(2)  BaTaisBon  Mollien,  (M««.  A),  p.  12. 
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che  yì  fu  abnso  di  forza  ne*  Francesi  quando  portarono  Tia  co- 
dici ed  opere  diarie  dall'Ambrosiana  di  Milano  e  da  tutta 
r  Italia,  che  vi  fa  menzogna  qnando  dissero  perdati  dei  ma- 
noscritti che  doveyan  ben  sapere  do?e  erano,  e  che  vi  fa  traffa 
quando  fecero  si  che  tin  Commissario  minchione  prendesse  co- 
pie di  manoscritti  di  Leonardo  per  codici  autografi. 

Il  Jordan  (*)  indica  come  cosa  speciale  nn  codice  Ambro- 
siano, ricavandone  la  notizia  dal  Dozio  (*)  ma  il  Dozio,  do?e, 
parlando  delle  copie  del  Trattato  ddla  Pittura^  dice  di  <  una 
€  quinta  che  sta  ora  ali*  Ambrosiana  e  yì  venne  da  Parigi 
<  nel  1815>  intende  parlare  evidentemente  del  codice  H.  227  in/*, 
qui  descritto. 

8.  Milano  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

Cod.  H.  228  inf.' 

Codice  di  130  carte  di  cui  due  bianche  —  295  X  210. 
È  una  copia  del  Trattato  deUa  Pittura  edito  a  Parigi  nel  1651 
dal  Du  Fresne,  e  certo  eseguita  intomo  a  qnest^anno;  ha 
parte  delle  figure  intercalate  nel  testo  e  parte  disegnate  da 
altri  su  piccoli  pezzi  di  carta  ed  annesse  ai  luoghi  loro  sui 
fogli  del  codice.  Le  figaro  benché  simili  a  quelle  dell'edizione 
parigina  non  furono  tratte  dall'  originale  di  Leonardo.  T  è 
inserita  in  fondo  una  copia  della  Belazione  Mazzenta. 

Dozio,  p.  28. 


(1)  Jordan,  p.  50. 
(8j  Dosio,  p.  se. 
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9.  Milano  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

H.  229  inf. 

Questo  codice  di  carte  118  —  908  X  212,  è,  come  porta 
scritto  in  fronte,  una:  Copia  di  Capitoli  diuersi  di  Uonardo 
da  Vind,  drea  ie  Rogole  dèlia  PiUura  e  modo  da  tenersi  da 
dipingere  pro^poUive^  lontananze^  altezxe,  bassezu^  d'apjpresm 
e  discosto  e  olirò.  L'originale  de  quali  dal  signor  Galeasso  Ér- 
conato  è  stato  donato  alla  liberia  ambrosianaj  e  daO^istesso  è 
stata  inuiata  [copia?]  alteminentissimo^  sig.  Card.  Franuseo 
Barberino,  Scritte  a  matita  e  quasi  caDceilate  si  leggono  le 
segaenti  parole:  Trattati  e  parti  di  \  trattati  ditsersi  di  pfo^ 
spetL^  I  e  operaU  mathenuf*^  di  \  Lionardo  da  Vind  \  tkns, 
AOritzi  de'  queUi  della  PiUura  [?]  |  MonS:  CamiUo  de  Massimi 
ne  prese  la  [tre?]  copia  [e?]. 

Contiene  tre  copie  di  manoscritti  di  Leonardo  di  coi  sac- 
cessiTamente  dirò  indicandole  colle  lettere  a,  b,  e, 

a.  È  nn  manoscritto  di  14  fogli  con  26  figure  intercalate  nel 

testOf  copiate,  pare,  dagli  originali  di  Leonardo,  ma  con 
abbellimenti  e  dimenticando  per  alcune  le  lettere  a,  ^,  e, 
d,  ecc.  Tratta  di  prospettiva,  del  moto  de* corpi,  della 
testa  del  cavallo,  de* corpi  laminosi  ed  ombrosi;  poi  sonTì 
alcaui  Cintoli  sol  dipignere  alberi,  i  qoali,  con  ordine 
diverso  e  ideane  variazioni  di  testo,  stampò  il  Mansi  nel 
libro  VI  del  Trattalo  deUa  Pittura. 

b.  Manoscritto  di  66  fogli  con  circa  175  figaro,  nel  qaale  si 

discorre  di  idraulica,  di  ottica,  storia  natarale,  astrono- 
mia, e  di  altre  cose.  Ecco  il  titolo  di  alcuni  capitoli  :  Ddle 
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macchie  cMìa  luna;  Dei  nicM  nei  monti;  MYarco  edestCy 
per  &re  la  dnpplieazione  del  cubo;  Del  volo  degli  uccdli; 
Dd  sole;  Della  virtà  visiva;  Canale  di  Martesana  ecc.  La 
maggior  parte  però  trattano  del  Moto  e  misura  dell'acque^ 
e  fmono,  sebbene  con  notevole  differenza  di  lezione,  stam- 
pati nel  Trattato  che  il  Cardinali  pubblicò  in  Bologna 
nel  1828;  nella  quale  odinone  alcnne  figure  sono  meno 
esatte  che  in  questo  codice. 

e.  Manoscritto  di  83  fogli  con  oltre  100  figure.  Ha  capitoli 
dì  meccanica,  di  idraulica,  di  macchine  da  guerra,  di  pro- 
apettÌTa,  ecc.,  come:  Bombarda  grossa  che  si  carica  di 
dietro;  Modi  varii  per  alzar  acqua;  Moto  perpetuo;  Stru- 
mento da  cavar  terra  da  un  porto  ecc.  Solo  poche  cose 
riguardanti  T  idraulica  e  la  prospettiva  fdrono  inserite 
ne*  due  Trattati  stampati  di  Leonardo,  tutto  il  resto  merite- 
vole certo  di  essere  conosciuto  e  studiato,  è  ancora  inedito. 
Dolio,  p.  28  —  Govi  G.,  Alcune  Memorie  ecc.  [in]  fi  Buo- 

narroU^  Serie  n,  voL  YIII,  p.  343. 

10.  MiiiANO  —  Biblioteca  Ambrosiana. 

D.  467  inf.  --  Cod.  Pinelliano. 
Codice  di  74  carte  di  cui  Tultima  ò  bianca,  348  X  ^0. 
È  copia  del  Trattato  della  Pittura  ed  ha  questo  titolo;  Di- 

SOOBSO  BOFBA  IL  DlSBONO  DI  LXOlfABDO  DA  YlHGI,  PABTE  SE- 
CONDA, scritto  da  Vincenzo  Pinelli  (a.  1535  m.  1601),  come 
anche  da  lui  è  scritta  la  pryna  linea.  Il  resto,  eccetto  tre 
linee  in  fondo  alla  carta  6*,  fti  copiato  da  un  amanuense  di- 
ligente ed  accurato,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
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Vi  sono  citati  da  Leonardo  i  libri  segaenti: 

al  Cap.  164  :  Dei  varii  accidenti  e  monmentl» 
»      242:  Dei  moti, 
»       322:  Della  prospettiva  lineale. 

Contiene  questo  codice  alcuni  capitoli  di  più  di  quello 
pubblicato  dal  Do  Fresne  nel  1651,  ed  è  più  simile  a  quello 
di  Stefimo  Della  Bella  (n.  1610.  m.  1664),  che  il  Fontani  pub- 
blicò nel  1792  a  Firenze,  ove  esiste  nella  Riccardiana  (*);  ma 
secondo  T  Amoretti  alcune  copie  di  dise^pii  in  questo  codice 
«  sono  meglio  fatte  e  più  istruttive  »  che  quelle  dell*edixione 
del  Fontani. 

Dozio,  p.  27.  —  Jordan,  p.  50. 

11.  Weimab. 

Codice  copia  del  manoscritto  autografo  di  Holkham  Hall, 
intitolato:  Libro  originale  della  natura^  peso  e  moto  dal' Acque 
oompostOi  scritto  é  figurato  di  proprio  carotiere  alla  mancina 
ilaU^insigne  pittore  e  geometra  Leonardo  da  Vinci  in  tempo  di 
Lodovico  U  Moro,  nel  condur  che  fece  le  acque  dd  NatjigUo 
della  Martesana  dalt  Adda  a  Milano. 

Jordan,  p.  104. 

Questo  codice  proviene  dall^  eredità  del  pittore  Giuseppe 
Bossi,  il  quale  lo  aveva  avuto  in  dono  nel  1810  dal  conte  di 
Cassano  (').  In  esso  si  legge  la  seguente  osservazione  del 


(1)  V0di  ìb  qoMto  BImeo  0  a.  4. 
(S)  Vedi  Bétuo  I,  p.  8S8,  n.  85. 
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copista;  Di  questo  Libro  V originai»  ad  una  Copia  andò  in  Londra, 
una  copia  ìa  il  Sigre  Civrini,  Mro  di  Geomelria  neO^  Accade^ 
mia  de'NobUi  in  Firense,  e  questa  presente  Copia  con  r  altra 
furono  ftUte  nelìistesso  tempo  che  U  Ducei  Prete  di  S.  Lorenzo 
la  trascrisse  per  Londra. 

12.  Parigi  —  Presso  il  Signor  Ambrogio  Pir- 
min  Didot. 

Codice  cartaceo  in  4*:  le  carte  montate  sopra  carta  blii 
sono  inquadrate  cotf  cura.  È  rilegato  in  marocchino  rosso,  do- 
rato in  pieno  a  piccoli  ferri,  opera  delicatissima  di  Le  Gascon. 
Porta  sópra  la  copertina  le  armi  del  presidente  Matteo  Mole, 
cnì  ha  appartenuto. 

Contiene  oltre  al  testo  e  ai  disegni  che  hanno  servito  al 
Du  Fresne  per  Tediaione  del  Trattato  della  Pittura  del  1651, 
la  Belazione  del  Mazzenta  sopra  Leonardo  da  Vinci. 

Piot,  p.  65. 

L'origine  di  questo  codice  ò  cosi  narrata  dal  Felibien: 
€  Niccolò  Pussino  quando  dimorava  in  Roma  spesse  volte 
€  dilettavad  di  ragionare  della  pittura  col  Cavaliere  Cas- 

<  siano  Dal  Pozzo,  uomo  assai  amatore  deUe  Lettere  e  delle 

<  arti.  Conoscendo  questi  un  tal  Manoscritto  nella  Biblioteca 
€  Barberina  ne  aveva  di  già  preso  copia,  e  ne*  loro  ragiona- 
€  menti  comunìcoUo  al  Pussino,  che  formò  sopra  di  esso  gli 
«  schizzi  ed  i  disegni  delle  figure.  Nell'anno  1640  questa  copia 
«  fu  donata  dal  Cavaliere  Dal  Pozzo  al  signor  Chantelou,  che 
€  la  portò  in  Francia  e  la  concedette  al  Du  Fresne,  il  quale 
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<  dajatò  ancora  di  im  altro  manoscritto  prestatogli  a  tal  Qopo 
€  dal  signor  ThoTenot  >  (*). 

Appartenne  poi  al  presidente  Matteo  Molò  che  lo  fece  le- 
gare dal  Le  Qascon;  nel  1797  era  nella  Biblioteca  Chardin, 
passò  quindi  in  quella  Benooard,  ed  infine  in  quella  Didot. 

Si  noti  che,  molto  probabilmente  per  errore,  il  Felibien 
«lice  che  qnesto  codice  ò  copia  di  ano  della  Barberina,  mentre 
ò  copia  di  ano  deU*  Albani  (*). 

13.  Pabioi  —  Biblioteca  Nazionale. 

'  1779.  Snp.  594. 

TraUaio  déUa  Pittura  in  8*,  legato  in  cartone,  di  carte  103 
in  Bcrìttnra  del  secolo  XVn. 

Dolio,  p.  36  —  Jordan,  p.  58. 

n  Marsand  (')  esaminandone  i  caratteri  e  Tortografia  dice 
credere  che  sia  stato  scrìtto  avanti  che  fosse  pubblicata  la 
prima  edizione  del  Trattato  della  Fittvra^  cioò  quella  del  Da 
Fresne  del  1651  ;  ma  osseira  che  €  oltre  che  la  presente  copia 
€  manca  di  alcune  carte  sul  fine,  fii  pur  mal  eseguita  e  eoo 
€  molta  negligensa  dall'amanuense  ». 

Ho  detto  (*)  i  motivi  per  cui  uno  de*  due  codid  che  servì 
al  Du  Fresne  può  forse  essere  quello  della  Barberìniana  ;  Taltro 
è  certamente  quello  che  possiede  ora  il  Didot,  precedentemente 


(1  )  Da  Yiiiei  L.,  SSnitaU  (Bd.  1817),  PriJiuiom$  p.  IS,  boU  1. 
<2}  y«di  in  questo  JIinm  b.  2  e  a.  7. 

(8)  MuMOid  A.,  JM9m$aritii  MMkmi  déìh  Stfùg  AVì»te»  Ar^tM 
eoe.,  Pam,  188IM»,  Tol.  2  hi  4*  —  Vedi  voi.  I,  p.  661. 
(4)  Tedi  ia  qmeito  OtHCQ  b.  8,  p.  888. 
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descrìtto.  Aloimi  però  orodoBo  che  il  secondo  codice  sia  questo 
della  Biblioteca  Nazionale. 


ELENCO  m 

A 

Codici  actoobafi  b  apografi  di  cui  la  località  attuale 

t  lONOTA  0  DUBBIOSA,  INCBBTt  B  AF0CBI7I 

1.  Testamento  di  Leonardo  da  Vinci  ed  altri 
doonmenti  relativi  alla  sna  morte,  già  neir Archivio 
della  fiamìglìa  Vinci. 

Come  ho  raccontato  nel  primo  volume  delle  RieercJie  (*], 
i  documenti  ìtì  pubblicati  da  p.  202  a  p.  210,  cioè,  il  Testa- 
mento di  Leonardo  da  Vinci  &tto  ad  Amboise  il  23  Aprile  1618, 
la  Lettera,  ài  Francerco  Mehi  ai  fratelli  di  Leonardo  del  1^ 
Giugno  1619;  la  Procura  di  Battista  De  Villaois  a  Girolamo 
Melzì  del  29  Agosto  1519,  che  si  trovavano  nell'Archivio  della 
famiglia  Vinci  e  che  erano  stati  classificati  dal  Dei  nel  secolo 
scorso,  andarono;  poco  dopo,  perduti.  L'Archivio  stesso  della 
famiglia  Vinci  ordinato  dal  Dei  fti  da  me  acquistato  nel  1872, 
ma  disgraziatamente  privo  del  suddetti  documenti,  e  di  qualsiasi 
altro  relativo  a  Leonardo,  benché  ve  ne  fossero  dei  più  antichi 


(1)  UuaUi  O.,  Bic§rekt  ece^  p.  90S-810. 


^ 
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reùitìri  al  padre  di  lai;  e  trovasi  ora  presso  rAceademia 
de*  liacei  come  già  ho  detto  (*). 

A  questo  proposito  ricorderò  che  nel  primo  Tolume  delle 
Ricerche  ('),  dissi  già  come  aodò  perduto  un  altro  documento 
importantissimo  relativo  a  Leonardo,  cioè  la  soa  nomina  ad 
ingegnere  degli  Stati  di  Cesare  Borgia. 

2.  Lettera  di  Leonardo  da  Vinci  a  Francesco 
Melzi,  presso  l'Avv.  Ignazio  Angelini  in  Boma. 

Nella  collezione  di  autografi  deU^av^ocato  Ignazio  Aoge- 
lini  in  Boma  esisteva  nel  1875  la  seguente  lettera,  attribuita 
a  Leonardo  da  Vinci: 

<  Earo  mio  messer  franeescho.  Io  mando  chostj  salay  p 

<  intendere  in  chual  ptito  stea  |  la  promessa  fiottami  dal  mag: 
e  presidente  de  chuelle  12.  onde  dachua  donatami  dal  |  chri- 
€  stianÌBsimo  sire.  Non  uiochresca  p  amor  mio  di  sollecitarne 
€  un  poche  il  presidente  |  et  chosi  mess.  gerolamo  da  Cosano 
«  al  quale  me  raocomldarete.  de  flesole.  4.  |  maggio.  1511.  el 

<  nostro  lionardo  da  uincio  pletore  >. 

Questa  lettera  è  una  abbreviazione  di  quella,  senza  data, 
che  si  trova  nel  codice  Atlantico  e  che  fa  da  me  pubblicata 
nel  primo  volume  di  queste  Ricerche  (').  Varie  frasi  di  questa 
lettera  non  hanno  la  forma  abituale  dello  stQe  di  Leonardo. 
Cosi  egli  chiama  sempre  il  Be  di  Francia  cristianissimo  re 


(1)  Vedi  in  questo  Tolnme  p.  128. 

(?)  UKielli  O.,  Bietreké  ecc.,  (187S)  p.  71,  nota  8. 

(3)  UtieUi  0.,  Rictrelu  ece.,  (1872;  p.  196. 
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0  non  cristianissimo  sirsy  come  si  vede  nelle  lettere  di  Leo- 
nardo dove  egli  nomina  quel  monarca  (del  quale  però  non  è 
fatta  mensione  la  qaella  del  codice  Atlantico),  lettere  che  io 
ho  riprodotto  nel  mio  Yjolnme  già  citato  (*). 

3.  Lettera  di  Leonardo  da  Vinci  a  Zanobi  Boni 
suo  Castaldo,  in  data  9  Dicembre  1415,  già  presso 
il  Signor  Bourdillon. 

Io  riprodussi  qnesta  lettera  nel  primo  volume  di  queste 
Ricerche  (')  traendola  dal  Browo  ('),  il  quale  cosi  si  esprime 
in  nna  nota  :  e  II  Signor  Bourdillon  nel  1822  comprò  Tanto- 
«  grafo  di  questa  lettera,  scritta  da  deatra  a  sinistra,  come 
€  usava  Leonardo,  da  una  signora  che  abitava  presso  Firenie. 
<  Ohi  la  trascrisse  ho  riprodotta  Tantìca  ortografia  ». 

Dissi  già  (*)  che  avevo  de*  dubbi  snll*autenticità  di  questa 
lettera;  rileggendola  ed  esaminando  certe  finsi  di  giro  allatto 
moderno  e  non  usuale  io  Leonardo  come  :  «  U  vite  de  Fiesoli 
in  modo  mUiori  aUewU^  fltmire  dovriano  alTltàlia  nostra  del 
più  ottimo  inTio,  come  a  ser  Ottaviano  >  mi  confermo  quasi 
assolutamente  nell*  opinione  che  sia  apocrifa. 

4.  Disegno  originale  di  Leonardo  da  Vinci  in  penna. 

Due  pagine  in  4®  con  molta  scrittura  autografa  a  ro- 
vescie—Sul redo  un  soldato  nudo  in  piedi  visto  dal  dorso, 


(1)  Usielli  0.,  Riurek*  MO.,  (1872)  p.  190-94. 

(2)  Uaielli  O.,  JUarek*  eoe.,  (1872)  p.  199. 

(8)  BrowB  J.  W.,  Lift  of  Lttmardo  da  ftmet  eoe.,  London,  Pickering, 
18S8,  in  8«  —  Vedi  p.  241. 

(4}  UzielU  0.,  Rictreks  eoo.,  (1872)  p.  19»,  noU  1. 
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una  testa,  ima  mano  e  un  piede.  —  Sol  verso:  dimeni  disegni 
di  macchine. 

Nel  Catalogo  della  rendita  pubblica  &tta  a  Parigi  dal 
Libri*  rs  Dicembre  1845,  ò  citato  (descritto  ali^circa  come 
sopra)  questo  disegno  sotto  il  n.  296.  Esso  Ai  Tendato  per  200 
lire;  e  riapparve  di  nuovo  nella  vendita  del  barone  di  Tremont 
nel  1852  col  n.  1441.  Fu  riconosciuto  dal  bibliotecario  del- 
ristituto  di  Francia  ch'esso  era  stato  tolto  dal  codice  B  e 
non  fu  messo  in  vendita  (*). 

5.  Quattro  carte: 

Bono  descritte,  nel  catalogo  della  vendita  Libri  fiotta  a 
Lcndra  il  1*  Qiugno  1864,  come  segue  (')  : 

1.^  Foglio  di  dis^^  scritto  da  diritta  a  sinistra,  di  Leo- 
nardo da  Vind,  molto  raro. 

2.»  N.  142  —  4  —  Schino  di  Leonardo  da  Vind  con 

scrittura  di  sua  mano. 

3.»  N.  148  —  9  —  Schizsi  e  manoscritti  di  Leonardo 

da  Vinci 

4.*  N.  144  —  2  —  Una  carta  con  schiszi  di  Leonardo 

da  YincL 

6.  Una  carta. 

Essa  figura  nel  Catalogo  del  Signor  Gamier,  giudice  a 
Molle  nel  1847.  GFintelligenti  ne  misero  in  dubbio  Tautenticità 


(1)  RaTftlMon  Momaa,  (Jfct.  A),  p.  18  •  17. 

(2)  BaT»Ì8Mm  llolUei,  {Mu.  A),  p.  U. 
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e  ta  Yendvta  per  sole  15  lire.  Il  RaTsisson  Mollien  Tha  esami- 
naia  da  Leffivre  lìbn^o  a  Parigi,-  e  si  ò  accertato  che  pro- 
YoniTa  da'  manoscritti  dell* latitato  (*). 

7.  Trattato  dei  colori. 

Nel  codice  copia  che  forma  la  terza  parte  del  codice  H  227 
inf,  ('),  e  che  si  comiette  colle  copie  fittte  a  Milano  per  essere 
mandate  a  Roma  alla  Biblioteca  Barberina,  si  legge  qnesta 
postilla: 

DeUe  figure  rieereaté  che  non  si  mandano,  aktme  sano  per^ 
HnenH  al  trattato  detta  nolomia  détte  cose  naturaUj  et  altre 
al  Trattato  de  eokni^  quaU  trattati  sono  ndle  mani  del  re 
d*  Inghilterra . . .  (*). 

Forse  questo  trattato  non  deve  ritenersi  perduto,  ma  come 
facente  parte  de' codici  che  sono  al  Brìtìsh  Mosemn  a  Londra 
e  alla  Biblioteca  Beale  a  Windsor. 

8.  Trattato  della  pittura,  della  prospettiva  e 
de'  modi  del  disegno  e  del  colorire. 

n  Vasari  (')  dopo  aver  parlato  dei  disegni  di  anatomia 
e  d*  altro,  posseduti  al  sao  tempo  da  Francesco  Mela  dice  : 

€  Come  anche  sono  nelle  mani  di ,  pittor  milanese, 

«  alcnni  scrìtti  di  lionaido,  pur  di  caratteri  scrìtti  con  la 


(1)  BaTaiflwm  KoUiflB,  (Jfr«.  A),  p.  14  e  17. 

(2)  V«di  Bkmeo  i7,  n.  le. 

(8)  Dodo,  p.  SS  —  BaTUflNn  Mònien,  (iMkff.  A),  p.  14. 

(4)  Ytmxì  O.,  Lt  Cfifé  «M.,  voi.  lY,  p.  86-87  —  Idbrì  0.,  HÌMiolf 
HtM  teimem  mutkimati^tum  M  UeUié  eec.,  lìurit,  J.  Banurd,  1888-1841, 
▼ol.  4  ia  8*.  -  Vedi  rol.  m,  p.  98,  noto  1. 
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<  mancioa  a  rovescio,  che  trattano  della  pittara  e  desmodi 

<  del  disegno  e  colorire.  Costai  non  è  molto  che  venne  a  Fio- 
«  renia  a  vedermi,  desiderando  stampar  qnesta  opera,  e  la 
€  condusse  u  Roma  per  dargli  esito,  né  so  poi  che  di  ciò  sia 

<  seguito  >  —  Il  Milanesi,  crede  potersi  congettorare  che  il 
pittor  milanese  sia  Ànrelio  Lnini,  e  il  Ravaisson  MoUien  (*] 
crede  che  eeso  abbia  mostrato  qaei  disegni  al  Vasari  verso 
il  1565. 

Il  Lomazzo  (')  nel  sno  Trattato  dàia  Pittura  scrive:  e  Nel 
€  qoal  modo  <  [cioè  che  il  canto  e  il  snono  sono  inferiori  alla 
€  Bcoltara  e  alla  pittara]  >  va  discorrendo  &  argomentando 
€  Leonardo  Vinci  in  an  sqo  libro  letto  dà  me  in  qaestì  anni 

<  passati,  eh  egli  scrisse  dì  mano  stanca  à  priegbi  di  Lodovico 
€  Sforza,  Dnca  di  Milano  in  determinazione  di  questa  qoe- 
€  stione  se  è  più  nobile  la  pittara  o  la  scoltora  ».  Tale  que- 
stione forma  il  principio  del  Trattalo  ddla  Futura  di  LecH 
nardo  stampato. 

n  Cellini  ne*saoi  Trattati  ddTOrefkseria  (')  scrive:  e  Ancora 
«  io  aveva  ritrovato  alcnne  belle  cose,  fra  le  qoaU  era  an  libro 
€  scritto  in  penna  copiato  da  ano  del  gran  Lionardo  da  Vinci. 

<  n  detto  libro  avendolo  an  povero  gentUaomo,  egli  me  lo 
€  dette  per  15  scadi  d*oro.  Questo  libro  era  di  tanta  virtù  e 
€  di  tanto  bel  modo  di  fieure,  secondo  il  mirabile  ingegno  del 


(1)  RaTtiMon  Mollien,  (JIfM.  A\  p.  14  *  Jordan,  p.  18. 

(2}  Lomuao,  Trattato  dsW  Arte  d$Ua  PUt^a  §t  ÀrdtiiMma  ecc., 
MilMO,  P.  0.  Postio,  1586,  in  8*  —  Vedi  p.  158. 

(8)  CdUini  B.,  /  trattati  déìC Orificoria  •  déOa  BmUma  eoo.,  Kiwze, 
Le  Mounier,  1857,  in  12*  —  Vedi  p.  225-M(. 
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€  detto  Lionardo  (il  qaale  io  non  credo  mai  che  maggior  aomo 

<  nascessi  al  mondo  di  Ini),  sopra  le  tre  grande  arti,  scnltara, 
«  pittura  et  architettura  . . .  >. 

H  Gellini  dopo  arer  poi  parlato  del  grandissimo  affetto 
ed  ammirazione  che  Francesco  I  aTera  per  Leonardo,  dice:  <  Or 

<  tornando  al  lihro  che  io  ebbi  del  detto  Lionardo^  in  fra  Taltre 

<  mirabil  cose  che  erano  in  sa  esso,  trovai  nn  discorso  della 

<  prospettiTa,  il  più  bello  che  mai  fosse  trorato  da  altro  nomo 
«  al  mondo  ecc. ...»  e  agginoge  poi  che  di  tal  discorso  si 
▼alse  Sebastiano  Serlio  per  i  snoi  libri  d*Architettara,  ed  egli 
stesso  per  nna  Prospettiva  che  voleva  mettere  in  luce. 

Qaesto  Trattato  detta  Prospettiva^  come  il  paragone,  di  cai 
sopra  si  è  discorso,  fra  scaltara,  pittura  e  architettora,  si  trova 
in  parte  riprodotto  nelle  edizioni  a  stampa  del  Trattato  della 
Pittura  di  Leonardo  e  8pecialment»>  in  quella  del  Manzi.  E 
non  ò  esatto  dire  come  gli  editori  fiorentini  (*)  che  del 
Trattato  detta  Prospettiva  di  Lionardo,  ricordato  dal  Cellini, 
non  si  ha  contezza;  Infatti  è  facile  persuaderci  che  le  copio 
di  capitoli  di  Leonardo  da  Vinci  riguardanti  la  pittura,  che 
circolarono  nei  secoli  XVI  e  XVII,  erano  piti  o  meno  incom- 
plete e  furono  variamente  indicate,  da  chi  ebbe  luogo  di  ricor- 
darle, come  trattati  ora  di  Pittura  ed  ota  di  Prospettiva.  In 
qnanto  poi  aUa  copia  posseduta  dal  Cellini  essa  gli  fu  tolta 
insieme  con  altri  suoi  scrìtti,  come  egli  stesso  racconta  ('). 


(1)  Collim  B.,  /  Traitaii  eoe,  p.  2S7,  nota  1. 
(3)  CelliBiB.,  L$  0^#eee.,  8oc.  Hp.  dei  Claasiei  Italluii,  Hilaao,  1806, 
voi.  8  in  8«  —  YeOi  voi.  Ili,  p.  316. 
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Si  ò  visto  che  Sebastiano  Serlio  si  valse  per  la  sua  opera 
d^Axchitettara,  stampata  poi  a  Yenexia  nel  1584,  del  Troiaio 
deOa  Prospetiiva  di  Leonardo.  H  Venturi  (*)  cita  sena*  altro 
il  Cellini;  FAmoretti  (*)  invece  dà  la  notìzia  come  incerta 
e  ne  tace  Fantore.  Ma  il  dabbio  è  fuor  di  laogo  perchè  il 
Cellini  cosi  si  esprime  nel  citato  TraUalo  deitOrefieeria  ('): 
<  Mentre  che  io  servivo  quel  re  Francesco,  essendovi  il  sopra- 
€  detto  Bastiano  SerUo,  adendo  Ini  volontà  di  trar  Inora  qnesU 
4  libri  di  prospettiva,  mi  richiese  ohe  io  gU  mostrassi  qnél 
€  mirabil  discorso  del  gran  Lionardo  da  Vìnci,  il  qnale  io  fin 
«  contento  ;  et  il  detto  ne  messe  in  Ince  nn  poco,  tanto  quanto 
€  il  suo  ingegno  potette  capire  ». 

Finalmente  il  Lomaszo  nel  sno  libro  Idea  del  iempio  éàia 
PiUura  (*)  scrive:  «  Leonardo  si  come  nell'  altra  «  [dei  Inmi]  > 
e  con  in  qnesta  parte  e  ^ella  prospettiva]  >  è  stato  pin  tosto 
€  singoiar  che  raro,  e  ben  Tha  mostrato  con  tanti  trattatì, 
€  &  disegni,  che  ha  lasciato  doppo  so  ». 

Dai  passi  che  precedono  del  Lomazzo,  del  Vasari  e  dei 
Cellini,  a  cni  potrei  agginogeme  altri,  risnlta  chiaramente  che 
mal  si  può  distingnere  in  qnal  modo  nei  manoscritti  ricordati 
da  questi  vari  autori  fossero  divisi  i  capitoli  rìgnardanti  la 
Pittora  e  quelli  riguardanti  la  Prospettiva,  dei  quali  alenai 
almeno,  per  la  natura  stessa  dell'argomento  potevano  essere 


(1)  Ventar!,  p.  44. 

(2)  Amoretti,  p.  132. 

(8)  GeUini  B.,  /  J^attati  eoe.,  p.  22S. 

(4)  Lomano  6.  L.,  Uta  del  Um^io  àéOe  flUium  oec^  IClaiio,  P.  G. 
Poatio,  1590,  in  4«  pioo.  —  Vedi  p.  $8. 
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QDÌti  insieme.  Però,  sia  percbò  in  molti. codici,  come  nel  Trattato 
della  Pittura  stato  pnbblicato,  si  trovano  moltissime  dimo- 
strazioni geometriche  delle  leggi  della  Prospettiva,  sia  perchè 
vi  è  la  testimonianza  netta  e  chiara  del  CeUini,  non  mi  sembra 
invero  plausibile  quanto  dice  il  Gotì  del  Trattato  sulla  Pro^ 
spettiva  di  Leonardo;  né  vedo  qnal  fondamento  abbia  la  sua 
ipotesi  cioè  che  Leonardo  e  n*  avea  disteso  o  ne  volea  disten- 

<  dere  on  trattato,  che  forse  non  compi  qoando  seppe  dal  Pacioli 

<  di  quel  bellissimo  che  ne  avea  già  scritto  Pier  della  Fran- 

<  cosca  da  Borgo  S.  Sepolcro,  e  che,  tuttora  inedito,  serbasi 
€  nella  Biblioteca  Vaticana,  neir Ambrosiana,  e  forse  in  qoalche 
«altra  Biblioteca  nostra  o  straniera»  (*).  Invero  con  questo 
modo  di  ragionare,  a  meno  che  vi  siano  argomenti  non  ancora 
rivelati,  si  può  andare,  mi  sembra,  molto  lontano. 

Due  poi  sono  le  principali  vie  per  cui  si  divulgò  il  Trai" 
lato  delta  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci.  Primo,  la  copia  che 
il  Dal  Pozzo  donò  al  De  Chantelou  in  Boma  e  che  servi  al  Dn 
Fresne  per  pubblicarlo  la  prima  volta  nel  1651  (').  Secondo, 
le  copie  di  capitoli  fktte  fra  il  1626  e  il  1648  per  essere  in- 
viate al  Gard.i  Francesco  Barberini,  dei  quali  una  parte 
almeno  costituiscono  Fattuale  Codex  Vaticanus  che  ha  servito 
all'edirione  del  Trattato  della  Pittura  che  il  Hanri  fece  in  Boma 
nel  1817  e  a  quella  che  il  Ludwig  fece  a  Vienna  nel  1882. 
Forse  il  codice  che  servi  all'edizione  del  1651  non  era  che 


(1)  OoTi,  [in]  aaffff0j  p.  18. 

(9)  Ootì,  Àkun»  Mtmorié  [in]  Il  Bnonarroti,  serie  II,  toI.  Vili,  p.  MI  — 
Vedi  Sltneo  H  n.  S,  p.  882. 
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un*  abbreviazione  di  quello  che  serri  al  Manzi  (*)  e  al  Ludwig. 
Da  ultimo  devo  ancora  ricordare,  però  come  cosa  relatiTamente 
secondaria,  il  codice  che  servi  air  edizione  del  Trattalo  dàia 
Pittura  fatta  dal  Fontani  in  Firenze  nel  1792  ('). 

Il  codice  Vaticano,  che  ha  servito  al  Manzi,  e  che  è  fra  i 
più  completi,  è  diviso  nei  libri  seguenti: 

Libro  I       —  Paragone  di  pittura,  poesia,  musica  e  scul-* 

tura. 
»     n      —  Precetti  al  pittore. 
»     ni    —  De*  varj  accidenti  e  movimenti  deU^uomo. 
»     IV    —  De*  panni,  e  modo  di  vestir  le  figure  con 

grazia,  e  degli  abiti  e  natura  de*  panni. 
»     V      —  Dell*  ombra  e  lume,  e  della  prospettiva. 
»     VI     —  Degli  alberi  e  verdure. 
»     VII  —  Della  natura  deUi  nuvoli. 
»     Vni—  Dell*  orizzonte. 
Da  questi  titoli,  e  meglio  ancora  da  quelli  dei  vari  para- 
grafi in  cui  questi  otto  libri  sono  suddivisi,  si  vede  che  in 
quest*opera  sono  incluse  cose  relative  alla  pittura,  all*anatomia, 
air  ottica,  alla  prospettiva,  alla  fisica,  alla  meteorologia  ecc.; 
ed  ò  facile  trovare  la  ragione  di  tale  mescolanza. 

Leonardo  da  Vinci  infatti,  come  si  ò  detto  altrove,  ha 
lasciato  appunti  ove  argomenti  diversissimi  si  succedono  gli 
uni  agli  altri  ;  ma  era  certo  sua  intenzione  dar  loro  ulteriore 
ordinamento:  chi  copiò  tali  appunti  lo  fece  senza  molto 


(1)  Dovio,  p.  16-17. 

[%]  V«di  r/«fM0  //,  n.  4,  p.  88«. 
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criterio,  dando  una  prima  distribnzione,  quale  rìpatava  migliore. 
Oli  editori  dei  codici,  benché  avessero  in  mira  di  pubblicare 
nn  Trattalo  della  PiUwra^  dettero  alla  luce  queste  copie  come 
erano  e  qoindi  pubblicarono  eziandio  capitoli  che  colla  pittura 
non-  avevano  nulla  a  che  fare.  In  conclusione  la  mancanza  di 
ordine  nei  manoscritti  di  Leonardo,  il  modo  poco  chiaro  col 
quale  furono  trascritti,  e  la  mancanza  d*  intelligenza  in  chi  li 
copiò  e  in  chi  ne  curò  poi  la  stampa,  ci  spiegano  come  abbia 
potuto  avvenire  che  molti  manoscritti  Vincìani  contenenti  argo- 
menti di  genere  diversissimo,  siano  venuti  alla  luce  nelle  due 
opere  stampate  del  grande  Pittore,  cioè  nel  Tratfalo  deUa  Pit- 
tura (di  cui  furono  fatte  molte  edizioni),  e  nel  Trattato  del 
moto  e  misura  dell'acqua.  Oltre  i  vari  trattati  che  si  trovano 
inclusi,  in  parte  ^almeno,  in  queste  due  opere,  però  è  certo  che 
molti  andarono  perdati  e  molti  ancora  si  trovano  dispersi 
e  inseriti  nei  vari  codici  esistenti  di  Leonardo,  descritti  nel- 
V  Elenco  L 

Chi  poi  volesse  avere  notizie  più  complete  del  Trattato 
della  Pittura  e  de^  codici  che  ad  esso  si  riferiscono,  può  ricor- 
rere alle  due  opere  speciali  suir  argomento  del  Jordan  e  del 
Ludwig,  già  varie  volte  dtate. 

9*  Trattato  della  Pittura,  già  a  Venezia  nella 
Biblioteca  Nani. 

€  Cod.  cart.  in  f.*  scrittura  del  sec.  XIII.  Rcgde  delia  PU- 
tvra  di  Leonardo  da  Vinci,  Quest'ottimo  esemplare  corrisponde 
airedizione  che  deiropera  si  fece  in  Parigi  nel  1651,  essendo 
qui  scrìtto  per  mano  di  Francesco  Morosini  pittore,  di  Giuliano 
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Baresi  senatore  FiorentiiiOt  e  di  Benedetto  Fangerì  ».  Con 
il  Morelli  (*).  È  copia  deiredisione  del  1651  e  non  originale 
come  fii  creduto. 

10.  Trattato  della  Pittura,  già  a  Cortona  nella 
Biblioteca  EtruBca. 

Codice  cartaceo  col  titolo  in  rosso  :  Opinione  di  Leonardo 
da  Vinci.  Contiene:  Modo  di  dipingarey  Prospeeiive^  Onibre^  I/m' 
tanansu,  Allezse,  Bassesse  da  vicino  e  da  lontano  e  olirò  e  Pro- 
ceiU  di  PiUura.  Dì  pagine  291. 

Lo  descrlre  il  Gerì  f  )  nel  1751,  come  esistente  nella  Bi- 
blioteca Etnisca  di  Cortona,  e  T Amoretti  (')  oasenra  che 
potrebbe  essere  nn  esemplare  di  quello  gii  posseduto  dal  Cd* 
lini,  del  quale  e  vaolsi.....  siasi  ralso,  senza  indicarlo,  il  Serlio 
«nell*  opera  saa  di  prospettiYa  ».  Cosa  che,  come  ho  detto 
sopra  al  n.  8,  ò  confermata  in  modo  assoluto  dal  Cellini. 

11.  Trattato  della  Pittura  (Codice  Smithiano). 

Qaesto  codice,  contenente  il  Trattato  deila  Pilturaj  appar- 
tenne al  padre  Antonio  Pellegrino  Orlandi,  e  fa  comprato 
nel  1755  dallMnglese  Smith  (*).  —  Qaesto  non  dsTe  coofonderà 


(1)  MoreHi  J.,  J  eodid  manoteriiii  totffoH  delia  lOrgrim  ilfiraintf, 
Venezia,  A.  Zaita,  1776,  in  4*  —  Tedi  p.  22. 

(2)  Oorì,  A.  F.,  FìoriUffium  meiium  cor^HanMrum  Ha]  ^^fniMiu  kt- 
Urarias  ecc.,  Flonntiae,  1748-68,  toI.  10  in  8*  -  Tedi  tomo  YIH,  p.  66.— 
GomoUi  A.,  BiìAìogrAia  ttùticù-critica  defFArehHéHura  civtitf,  ed  arti  mM' 
temè,  Soma,  1788-92,  toI.  4  in  4«  -  Tedi  toI.  DI,  p.  198  (nota). 

(3)  Amoretti,  p.  182. 

(4)  Yentori,  p.  44  ~  Dotio,  p.  86  —  Jordan,  p.  52  —  BMiothee» 
thiana,  Yeneiia.  1756,  in  4<>  -  Vedi  p.  499.' 
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col  codice  che  tratta  dei  Mulini,  comprato  dallo  Smith  a 
Venesia  ed  in  passato  appartenuto  al  Figiao  (*). 

12.  Trattato  di  Prospettiva. 

D  Libri  (')  scrive  :  e  Aa  reste,  je  possedè  nn  fragmcDt 
inédit  de  la  Perspective  dn  grand  peintre  de  Florence,  et  pent- 
£tre  je  le  forai  paraltre  un  jonr,  si  je  parviens  à  réaliser  mon 
projet  de  pablier  ses  OEuvres  inédiUsp. 

18.  Disegni  di  Fisionomia. 

n  Lomaszo  nel  suo  Trattato  (')  scrive:  «Il  quale  [Leo- 
€  nardo]  molto  si  dilettò  di  disegnare  Tecchi,  &  viflani  &  villano 
e  difonni  che  ridessero,  i  qnali  si  Teggono  ancora  in  diversi 
<  looghi,  tra  qoali  forsi  da  cinquanta  designati  di  sua  mano 
4  ne  tiene  Aurelio  Louino  uno  libricciaolo  >. 

Delle  moltissime  caricature  di  Leonardo,  tuttora  in  gran 
parie  sparse  ne' Tari  suoi  codici,  molte  Airone  incise  nei  se- 
coli XYII  e  XviII,*  e  molte  fotografate  in  questo  secolo  ;  ma 
in  nessuna  si  trova  del  manoscritto  ;  ciò  che  fa  supporre  che 
Leonardo  fecesse  queste  caricature  piti  come  pittore  che  come 
scienziato,  cosa  che  più  tardi  fece  il  Porta.  —  Scrive  TAmo- 
retti,  certo  per- errore  (*},  che  i  disegni  di  contadini  ridenti 
posseduti  dal  Luino  erano  250. 


(1)  Y«di  in  questo  Ktneo  À,  n.  82»  p.  8S6. 

(2)  LiM,  Tol.  m,  p.  29,  nota  1. 
C8)  Lonaico,  Traiuac,  p.  860. 
(4)  Anorettl,  p.  177. 
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Il  Jilarietto  (']  erodo  che  la  collezione  da  lai  posseduta 
e  incisa  dal  Cayliu  fosse  appunto  qaesta  raccolta  del  Lnino  ; 
ma  il  Bottali  {*)  nelle  note  alla  lettera  del  Manette  al  Cajlns 
cosi  si  esprime:  <  Queste  teste  sono  carìcatare  toccate  in  penna 
€  maravigliosamente.  Qli  originali  yeri  fàrono  comprati  in 
<  Olanda  dal  signor  cardin.  Silvio  Valenti;  e  lo  stampe,  di  ed 
€  qui  si  parla,  sono  nella  famosissima  Raccolta  della  Libreria 
€  Corsini  >. 

14.  Disegni  di  Caricature  presso  il  cardinale 
Silvio  Valenti. 

Monsignor  Giovanni  Bottari  (')  a  proposito  di  disegni 
di  teste  incise  dal  Caylns  e  possedute  dal  Mariette  (che  qaestì 
credeva  fossero  i  disegni  originali  di  caricatara  di  cai  parla 
il  Lomazzo  come  posseduti  da  Aurelio  Luino)  (*)  scrisse  :  e  Gli 
«  originali  veri  fiyrono  comprati  in  Olanda  dal  signor  cardin. 
«  Silvio  Valenti».  L*Amoretti  (')  basandosi  su  questa  noti- 
zia, e  confondendo  il  Caylus  col  Cooper  dice  che  il  cardinal 
Valenti  comprò  se  non  tutti  almeno  parte  degli  originali 
di  disegni  che  erano  stati  incisi  dal  Cooper,  i  quali  sono 


(1)  [Caylns  (de)],  Rtetuil  de  ekargtM  «.'  de  li'.M  d« difértmi  earmelèrtt, 
grwfien  à  Tm^m  JàrU  d'apri»  lei  detweina  de  Léonard  de  Ytnet\  précède  d^mn» 
Ultre  de  M.  MarUUt  etc.,  Paris,  G.  A.  Jombert,  1767,  in  4*  — Y«di  p.8e9. 

(2)  Bottari  G.,  RaecoVa  di  Utt^rt  guUa  pittura^  teuUura  ed  arèkUti' 
luta  ecc.,  Milano,  0.  Silrestri,  1822-2&,  yoI.  8  in  16*  —  Vedi  toI.  II,  p.  209, 
■ota  1  —  Vedi  in  questo  SUmco  il  nvmoro  che  sefne. 

(8)  Bottari,  toI.  Il,  p.  209. 

<4)  Vedi  Bianco  IH  i,  &.  18,  p.  859. 

(5)  Amoretti,  p.  177. 


i 
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disegni  di  anatomia  e  non  di  caricatnra,  e  faron  tratti  dal 
codice  di  Windsor. 

15.  Testa  relativa  alle  Proporzioni  della  faccia 
umana  con  scrittura,  e  altri  disegni  della  colle- 
zione De  Pagavo- 

Onesta  testa  già  neUa  collezione  De  Pagavo  fa  acquistata 
dal  Bossi,  e  quindi  dal  Qoverno  austrìaco  per  la  B.  Accade- 
mia di  Venezia.  Come  bo  già  detto  (*),  quel  disegno  ed  altri, 
che  prima  dovevano  far  parte  della  collezione  De  Pagave, 
ora  ivi  più  non  si  trovano.  Fu  incisa  dal  Gerii  {^)  e  dal  Bossi  (*) 
che  ne  hanno  anche  trascrìtto  la  scrittura  la  quale  fu  anche 
riprodotta  per  errore  dal  Selvatico  (*). 

16.  Trattato  d'Anatomia. 

11  Vasari  (*)  ricorda  un  libro  di  disegni  di  Leonardo 
da  Vinci  da  questo  fatto  quando  collaborava  a  Pavia  con 
Marc'  Antonio  della  Torre.  Qaesti  disegni  sono  probabilmente 
quelli  che  sono  in  Inghilterra.  —  Il  Lomazzo  (')  nel  suo 

Trattato  scrive  :  €  Leonardo  Vinci è  stato  eccellente  & 

«  unico  in  plasticare,  &  pingere  i  cavalli,  come  si  vede  nella  sua 
€  anatomia  »  e  parlando  (')  delle  proporzioni  del  corpo  umano 


(1)  DocummUo  TI  C,  n.  16,  p.  277. 

(2)  Gerii  (1890)  —  Vedi  tav.  (ine.)  ì*  e  p.  16  dalla  linea  27  alla  linea  38. 
(8)  Bossi  -^  Vedi  Ut.  (ine.)  2«  a  p.  204,  e  p.  205. 

(4)  [SelTaiiooP.],  Catalogo  eec.,  p.  48,  nota  3,  dalla  linea  12  alla  linea  2(k 

(5)  Vaaari  O.,  voi.  IV,  p.  85. 

(6)  Lemasso,  TratltUOy  p.  71. 

(7)  Lomasco,  2Va//a/o,  p.  825. 
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ricorda  :  €  Frate  Laca  del  Borgo  [Paciolo];  che  di  più  ba 
«  disegsato  tutti  i  suoi  contorni,  ft  angoli  perfistti  e  non  per- 
<  fetti)  co  1  braccio  di  Leonardo  Vinci  ».  Qui  si  enervi 
che  di  questi  disegni  consìstono  principalmente  i  codici  di 
Windsor.  Altrove  poi  (*)  il  Lomazzo  dice  :  e  Doppo  di  Ini  [Ui- 
€  chelangiolo]  eccellenti  sono  stati  Leonardo  Vinci,  del  qaalesi 
€  ritrovano  diversi  dissegni  in  più  mani  ft  principalmente  in 
€  casa  di  Francesco  Melio,  gentilhnomo  Milanese,  suo  discepolo, 

<  oltre  FÀnatomia  de*  cavalli,  che  egli  ha  fatto  »  e  poco  dopo  (') 
aggiunge  :  €  secondo  qnel  precetto  che  già  Leonardo  Uscio 
€  scritto  nella  sna  anatomia  del  corpo  umano  >•  Belativa- 
mente  alla  anotomia  del  cavallo  TAmoretti  (')  scrìve:  <Lo- 
€  mazzo fa  menzione  del  libro  ......  delU  notomia 

.  <  del  cavallo  smarritori  nel  1499  ali*  ingresso  de*  Fran- 

<  cesi  in  Milano  >  e  f ra  i  disegni  perdati  e  di  cui  fimno 
ricordo  il  Vasari  e  il  Lomazzo,  cita,  quelli  della  notomia  del 
cavallo  che  perderoasi  al  partire  di  Lodovico  il  Moro  (*). 

Non  so  donde  TA  moretti  abbia  tratta  questa  notizia,  ma 
ritengo  che  confonda  col  cavallo  ossia  colla  statua  equesirs 
di  Francesco  Sforza  distratta  dai  balestrieri  guasconi  ali*  en- 
trata de*  Francesi  in  Milano  come  racconta  il  Sabba,  e  col 
passo  del  Vasari  4  Ènne  anche  smarrito .....  un  libro  di  notomia 
€  di  cavagli  fatto  da  lui  per  suo  stadio  »  (').  Il  Vasari  dice 


(1)  Lomuxo,  TrattatOt  p.  614. 

(2)  Loaano,  TratMo,  p.  616. 

(3)  Amoretti,  p.  185. 

(4)  Anoretti,  p.  177. 

(5)  Ywari  O.,  Tol.  IV,  p.  84. 
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co^  dopo  aver  parlato  del  cavallo  disiaraito  a  Milano  benid, 
ma  il  modo  come  lo  dice,  non  implica  a&ito  che  questo 
smarrimento  sia  aTrenato  in  Milano,  e  nel  1499. 

17.  Cinqne  carte  con  scrittiira  già  presso  Tod. 
Signor  Baillie  Hamilton,  Langton  (Berkshire,  Inghil- 
terra). 

Qneste  cinqne  carte,  che  si  troTano  descritte  nella  parte 
rìserrata  del  Oatalogo  di  Guglielmo  Libri,  fturono  comprate 
nel  1862  dal  Marchese  di  Breadalbane.  Alla  saa  morte  Ten- 
nero in  possesso  dell*  onorevole  signor  Baillie  Hamilton,  a 
Langton.  Ivi,  dice  il  Bichter,  misteriosamente  scomparirono, 
né  il  medesimo  potè  averne  ulteriori  notizie  (*). 

B.  H  [R]. 

18.  Una  carta  in  8.®  riguardante  la  Prospettiva, 
già  nella  Collezione  del  principe  Enrico  di  Olanda. 

La  collezione  di  qnesto  principe  fa  vendata.  Una  carta 
si  trova  ora  a  Parigi  ('),  altre  andarono  disperse  in  varie  col- 
lezioni. Non  si  sa  ove  sia  la  carta  di  Leonardo  riguardante 
la  Prospettiva  e  contenente  manoscritto,  che  in  questa  colle- 
zione si  trovava  ('). 

P.  H.  N  [B]. 


(1)  BicMer,  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  58. 

(2)  Tedi  Slineo  /,  n.  28,  p.  810. 

(8)  Bichter,  I,  p.  7,  e  n,  p.  499,  n.  51. 
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19.  Trattato  delle  Anni. 

Si  legge  nel  TYaitato  (*)  del  Lomaixo:  €  ICa  rìtoniaiido 
€  à  profenori  delibarmi,  eecelleate  appresso  k  nominati  ih  Gen- 
€  tile  dei  Borrì,  al  quale  Leonardo  Vinci  disino  tatti  grhao- 
€  mini  à  caTàUo,  in  qnal  modo  poterano  Fano  da  Faltro  difen- 
€  dersi  con  nno  à  piedi,  ft  ancora  qnelli  ch'erano  a  piedi  come 
€  8i  potenano  V  ano  ft  F  altro  difendere  &  offendere  per  cagione 
€  delle  direrse  anni.  La  qnal  opera  è  stato  Teramente  gran- 
€  dÌHimo  danno  che  non  sia  stata  data  in  Inoe  per  ornamento 
€  di  questa  stapendissima  arte  ». 

Si  noti  che  nei  codici  di  Windsor,  nel  Tolnme  del  VaUaidi 
ora  al  Louvre  in  Parigi,  e  nel  Tolnme  B  pnbhlicato  dal 
BaTaisson  Mollien,  vi  sono  moltissimi  disegni  di  armi  con  scrit- 
tara,  e  forse  sono  fogli  che  erano  destinati  a  fax  parte  del 
Trallaio  ricordato  dal  Lomaizo  (*).  L*Amoretti  (*)  a  questo 
proposito  scrive  :  €  Un  valente  pittore  esaminando  il  Trattato 
€di  Scieozia  d*anne  di  Camillo  Agrìppa  milanese  (stampato 
<  in  Boma  nel  1553),  ne  trovò  le  figure  sì  ben  fatte,  e  tanto 
€  alla  maniera  liooardesca,  che  sospettò  essere  le  stesse  dise- 
€  gnate  da  Lionardo  pel  Borrì».  Ciò  non  è  come  io  seguito  dirò. 

n  D'Adda  (')  parlando  dei  disegni  dell'opera  del  Valturìo, 
dice  che  essi  €  furono  senza  alcun  dubbio  conosciuti  e  sta- 
«  diati  da  Leonardo  »  e  che  €  troviamo  fra  suoi  disegoi,  ed  in 


(1)  LoiMsto,  TraiiaiOy  p.  884. 

(2)  BaTaiMOB  KoIUea,  (Jfr«.  i),  p.  14. 
(8)  Amoretti,  p.  187,  nota  l. 

(4J  [D'Adda  O.],  Leùnardo  da  Xinei  $  la  sua  librerìa   ecc.,  MilaMj 
1873  —  Vedi  p.  l»-90. 


ELENCO  DEI  CODICI  AUTOGRAFI  ECC.  865 

<  particolare  nel  Codice  Atlantico,  molti  schizzi  eTidentemente 
«  ispirati  dalle  idee  e  forse  anche  dai  disegni  stessi  del  Val- 

<  torio  >.  Qaindi  parla  di  Leonardo  come  imitatore  del  Valturio 
e  di  altri  e  cita  in  proposito  il  Promis  e  TAngelncci.  Ma  sarehhe 
errore  credere  che  questi  fossero  dell' opinione  del  D'Adda. 

L'Angelncci  infatti  nella  sna  opera  (  di^raziatamente 
incompleta)  snUe  Armi  da  ftweo  ikHiane  afferma  a  p.  93  che 
i  manoscritti  di  Leonardo  dimostrano  erronea  T  opinione  di 
coloro  che  dissero  TArtiglieria  Italiana  del  secolo  XV  inferiore 
a  quella  di  Carlo  Vili.  Il  Promis  (*)  poi  cosi  dice  di  Leonardo: 
€  Negli  scritti  e  disegni  suoi  trovasi  il  fiore  della  militare  archi- 
€  tettoia  d'allora,  tolto  il  pontone  ed  il  baluardo,  de'  quali  non 
€  trovasi  indicazione  alcuna  ».  Ciò  peraltro  non  vuol  dire  che 
Leonardo  non  potesse  valersi  di  opere  di  scrittori  contempo- 
ranei di  cose  militari,  comò  lo  provano  le  note  da  lui  poste 
aopra  un  codice  manoscritta  dell'opera  del  Martini,  edita  poi 
dal  Promis,  che  ora  si  trova  presso  Lord  Ashburnham  ('). 

20.  Volume  dato  da  Ambrogio  Mazzenta  al  Duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoja. 

S' ignora  cosa  contenesse  questo  mss.  Il  Venturi  (')  dice  : 
€  Non  sarebbe  forse  queUo  che  un  inglese  fece  copiare  da 
€  Francesco  Ducei  bibliotecario  in  Firenze  e  di  cui  una  copia 
4,  è  restata  nella  medesima  città  ?  ».  Questa  ipotesi  del  Venturi 


(1)  Martui  F.  di  C,  Traiiaio  di  ArekiUiiura  eivih  #  mOitar*  eoe., 
Torino,  Chirio  e  Vina,  1841,  rol.  2  in  4*  —  Vedi  Tol.  II,  p.  51. 

(2)  Yodi  SUtu»  /,  n.  88,  p.  827. 
(8)  Yeatiiri,  p.  38. 
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è  improbabile  méntre  dere  xiteneni  che  rozìgiiule  della 
copia  del  Dacci  sia  il  mas.  che  è  ora  ad  Holkhara.  (*)  Come  già 
dissi  ('),  il  Gotì  (')  è  di  parere  che  questo  Tolame  sìa  biadato 
negli  incendi  che  nel  1667  e  nel  1679,  consamarooo  in  grao 
parte  la  Biblioteca  Beale  di  Torino;  ma  rAmoretti  (*)  nel  1804 
scrisse:  €  Tuttora  serbasi  nella  pubblica  biblioteca  di  Torino >; 
e  il  Desio  (')  nel  1870  lo  dice  €  ivi  conservato  >.  Gomnnqie 
sia,  ora  certo  non  tì  è,  poiché  ioTano  Te  lo  cercò  il  Promis. 

21.  Libro  originale  della  Natura,  Peso  e  Moto 
delle  Acque. 

Di  questo  trattato,  come  già  ho  detto  altroTC,  rongìnale 
ò  ad  Holkham  Hall,  ed  una  copia  a  Weimar.  Due  copie  non 
si  sa  dove  ora  si  trorino,  una  fatta  dal  Ducei  per  essere  msa- 
data  in  Inghilterra,  e  F altra  da  un  copista,  passata  poi  in 
proprietà  di  Bernardino  Giurini  (*}. 

22.  Trattato  dei  Mulini. 

Volume  dato  da  Guido  Mazzenta  ad  Ambrogio  Figiao  e 
da  questo  ad  Ercole  Bianchi.  È  segnato  nel  Catalogo  di  Gin- 
seppe  Smith  console  inglese  a  Veneiia,  stampato  nel  1755  (']. 


(1)  Vedi  Sìéneo  I  n.  85,  p.  828;  SUhoo  II  n.  U,  p.  844,  ed  U  a.  21 
che  sepie. 

(È)  Tedi  Ihmimnio  Y,  QitadrOj  Oseerrasione  el  n.  IS,  p.  25S. 
(8)  Gotì,  [i&]  Saggio^  p.  6. 

(4)  AMeratli,  p.  141,  aote  1. 

(5)  Dolio,  p.  15. 

(6)  Yedi  JBZmeo  In.  85,  p.  898,  ed  BkniPù  H  a.  U,  ^  844. 

(7)  BsTVMOii  KolUoi,  (ICrf.  1),  p.  14—  Vedi  Jhcummia  F,  Qutdn, 
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,11  Lomazso  nel  suo  Trattalo  detta  Pittura  (*)  parlaado  di 
molini  scTÌTe  ;  €  Leonardo  ne  diaegoò  trenU  carte  di  obiaro  ft 
€  scoro,  che  sono  perrenati  nelle  mani  d^Ambrogio  Figioo^  dove 
€BÌ  veggono  alcuni  m alini  che  macinano  con  acqna,  &  altri 
<  senza,  tatti  fra  se  diversi  ». 

É  da  credersi  che  questi  disegni  di  mulini  fossero  ac- 
compagnati da  testo  ;  ed  infatti  nell'opera  di  Leonardo  Del 
moto  e  misura  dett'  acqua  pubblicata  sul  codice  barberiniano 
n.  2289 ('),  il  libro  IX,  da  p.  440  a  p.  450,  è  intitolato:  De 
molini  et  altri  ordigni  d^ acqua  ^  e  a  sna  illustrazione  vi  sono 
le  tavole,  dalla  33  alla  61,  con  25  figure,  dal  b.  195  al  n.  219. 
Si  ha  qui  una  prova  che  disegni  di  Leonardo,  ne*  quali  s' ignora 
se  vi  sia  dello  scritto^  possono  aver  connessione  con  altri  che 
ne  abbiano.  L'Amoretti  (')  poi  suppone,  e  con  ragione,  che  il 
Trattato  de""  mulini  sia  lo  stesso  che  quello,  relativo,  secondo 
alcuni,  air  Idrostatica,  comprato  dall*  inglese  Smith. 

23.  Manoscritto  di  Leonardo  a  Roma  nel  1704. 

Un  manoscritto  del  Vinci  si  trovava  a  Roma  j  secondo 
una  lettera  scrìtta  da  questa  città  il  15  Marzo  1*704  a  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  da  Lodovico  Antonio  David.  Dal 
modo  come  lo  cita  il  David  si  potrebbe  credere  che  il  mano- 
scrìtto  si  riferisse  piuttosto  a  meccanica,  fisica^   anatomia , 


(1)  Lonuso,  Truttatù,  p.  6M. 

(2)  Tedi  JEZmcD  IT  n.  1,  p.  S89. 

(8)  Amoretti,  p.  187. 
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che  non  a  pittura.  U  Bavaisson  MoUien  (*)  dice,  non  so  con 
quanto  fondamento,  che  questo  manoscritto,  ricordato  dal  David 
potrebbe  anche  essere  quello,  che,  come  scrìTe  il  Vasari  (*), 
fu  portato  a  Roma  da  un  pittor  milanese. 

24.  Manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  presso 
Lord  Spencer. 

n  Valéry  ('}  dopo  aver  parlato  in  nota  di  Tari  mano- 
scritti del  Vinci  aggiunge  :  €  Alcuni  manoscritti  di  Leonardo 
€  si  trovano  inoltre  presso  Lord  Spencer  ».  Ciò  era  alm^o 
verso  il  1831  anno  in  cui  il  Valéry  stampò  il  sno  viaggio. 
Giovanni  Carlo  Spencer,  nato  nel  1*758,  morto  nel  1834,  h 
conte  e  pari  d*  Inghilterra,  ebbe  il  titolo  di  Lord  Althorp,  fìi 
primo  Lord  dell' Ammiragliato,  poi  Segretario  di  Stato  per 
rinterno  nei  ministerii  Fox  e  Grenville  e  formò  una  ricchis- 
sima biblioteca  nel  castello  di  Althorp  (Northamptonshire). 

25.  Disegni  originali  di  Leonardo  da  Vinci 
presso  il  conte  Carlo  Pertusati. 

Si  legge  nelle  note  dello  Zeno  (n.  1668  m.  1750),  al  Fon* 
tanini  (*):  «Il  signor  conte  Carb  Pertusati  presidente  del 


(1)  UzielUG.,  Rietreh4,  (1872\  p.  115  — Baraiaon  MolUen,  (Jfef.iL}, 
p.  15. 

(2)  Vedi  in  questo  BUneo  fl  n.  8,  p.  851. 

(3)  Yalofy,  Yo^agét  kùtariguti  H  htiéraira  tn  lioHé^  ptmdatU  Ut  amin 
182$,  1887  §t  1828  eie.,  Fina,  Le  Normant,  1881-83,  toI.  5  in  8* -Vedi 
▼ol.  I|  p.  149  ìa  noU. 

(4)  Fontuùni  O.,  BMioUea  dettélofumuu  tfaltwM  ecc.,  eom  k  mm- 
toMiomi  del  Stgnor  Apoitolo  Zeno  eoe.,  Pusa»  FIU  Gosii,  1808-4,  toL  2  Ìs  4*  — 
Tedi  Tol.  II,  p.  450,  noto  (a). 
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€  Senato  di  Milano  ò  in  possesso  di  qualche  volarne  di  disunì 
€  orìginali  del  Vinci,  che  non  meno  del  sao  nobiliadmo  posses* 
e  Bore,  traggono  a  so  i  riflessi  dd  giusti  conoscitori. 

È  questa  la  sola  notisia  che  ho  potato  trovare  di  qaesta 
raccolta  di  disegni. 

26.  Trattato  della  pittura  e  dei  movimenti  umani. 
Libro  del  moto  locale,  delle  percussioni  e  pesi  e 
delle  forze  tutte,  cioè  pesi  accidentali. 

Il  Fadolo  cod  scrive  nella  carta  1^  deUa  Divina  prò- 
porUone  (*)  :  e  EzceUentissimo  principi  Ludovico  mariae  Sfor. 
Angb  Hediolanensiam  dad;  pads  et  belli  ornamento  fratrie 
Lacae  pacioli  ex  Bargo  sancti  Sepolchri  ordinìs  Uinonim:  Sacrae 
tfaeologiae  pfessoris.  De  divina  proportione  epistola  >. 

€  Correndo  gli  anni  di  nostra  salate  ezcelso.  D.  1498, 
a  di  .  9.  de  Febrario.  Essendo  neU^inspngnabil  arce  del  inclita 
vostra  cita  de  Milano,  dignissimo  laogo  de  saa  solita  resi- 
dentia  alla  presentia  di  qnella  constitato  in  lo  laudabile  e 
sdantifieo  daéUo  da  taiolti  de  ogni  grado  celeberrimi  sapien- 
tissimi  acompagnata  si  religiosi  comò  secnlari:  deli  quali 
asddue  la  sua  magnifica  corte  habanda.  Del  cui  numero 
oltra  le  reverendissime  signorie  de  Yeacovi  Protonotarii  e 


(1)  PftdoloL.,  Divina  prcp^rtions.  Opera  a  tutu  gX  ingegni  pértpieaei 
§  curióti  ntuuaria  eec.|  [in  fine]  Venetiis  imprenuii  per  probnm  Timm 
Faguiiniim  da  pagMtiiiii  de  Brlxia  eoe.,  Aimo  eco.  M.D.  Vini.KleB.Jiiaii, 
eoe.  —  Vedi  eeiia  1  r  (dopo  le  prime  6  non  namerste  e  oontenentì  titoli, 
dediohe  e  indiò). 

25 
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abbati  faoron  del  nostro  saero  seraphico  ordine  el  roTerendo 
padre  e  aablime  theologo  Maestro  Gom6Ìio>. 

[Dopo  il  GòmeziO)  il  Fftdolo  ricorda  Fra  Domenico  Poi- 
sene  predicatore,  il  rereiendo  P.  M.  Fimnceseo  Basti,  reggente 
del  confento  di  Milano  e  fra  i  secolari  GkJeaiio  Sfora»  il 
Sanseverino,  e  fra  i  medici  e  gli  astronomi  Ambrogio  Rosate, 
Alvise  Marliani  e  Gabriele  Pirovano,  Nicolò  Gnsani  e  Andrea 
Novarese  ;  quindi  continua],  €  ]B  altri  eximii  consnltìssimi 
ntriasq.,  inris  doctorì  e  de  yestzo  oraatissiino  magbtrato  con- 
seglieri  seeretarii  e  cancelieri  in  conpagnia  deli  pipicaciadmi 
arohitecti  e  ingegnieri  e  di  cose  boto  assido!  iuTentoii  Leo- 
nardo da  Tonci  nostro  compatriota  ilormtino  qoal  de  seni- 
tua  getto  e  pletora  con  dascono  el  cognome  teiìftea  »  LO<m- 
tinoa  qoi  a  parlare  della  statoa  eqoestre  di  Franoeaco  Sfiirsa 
e  del  Cenacolo  e  quindi  scriTe  :  ]  e  E  non  de  qoeste  aatio  al 
opra  inextimabile  del  moto  locale  dele  percossioni  e  pesi  e  ddle 
forze  toite  cioè  pesi  accidentali  (basendo  già  con  tntta  di- 
Ugentia  al  degno  libro  de  pletora  e  movimenti  omani  posto 
fine)  quella  con  ogni  studio  al  debito  fine  attende  de  eondnre. 
E  suo  quanto  fratello  lacomo  andrea  de  Ferrara  de  le  opere 
de  VictrUTio  acoratissimo  seetatore.  Non  pero  de  la  singnlare 
indostrìa  militare  in  alcuna  cosa  diminnto.  > ....  <  A  deoore 
€  ancora  e  perfecto  ornamento  de  la  sua  dignissima  biblio- 
€  tbeca  de  inumerabile  multitudine  de  volumi  in  ogni  fÌMolta 
<  e  doctrina  adoma  a  disponere  questo  breve  compendio  e 
«  utilissimo,  tractato  detto  de  divina  proportione  ». 

In  principio  di  questa  lettera  il  Paciolo  intende  parlare 
della  Accademia  che  esisteva  presso  Lodovico  Sforza  e  di  coi 
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LeoDAido  da  Vinci  era  forse  il  capo,  se  a  quella  si  riferiscano, 
come  è  probabile ,  le  cartelle  coli'  iserÌBÌODe  :  Àcademia  Uo' 
nardi  Viày  qiattro  delle  quali  ai  trovano  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano  (*),  e  dae  nel  Cabinet  des  Eskmpés  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (')  e  di  nna  delle  quali  ò  copia 
il  fregio  posto  sol  fironteaiAiio  di  questo  Tolame. 

Queste  cartelle  sono  anebe  interessanti  gruppi  di  corde 
0  rabeschi,  copiati  pur  da  Alberto  Durerò  (cui  a  torto  ne  fu 
rinyensbne]  e  di  cui  il  D'Adda  ha  parlato  con 
competenza.  Esso  crede  che  non  siano  carU  d'entrata 
per  rAccademia,  ma  modelli  fatti  per  i  suoi  allievi,  essendovene 
di  analoghi  di  ornato  e  di  figura  (').  Ciò  che  induce  il  D'Adda 
In  quest'opinione  è  specialmente  il  modo  con  cui  ne  parla  il 
Yasari  (');  ma  però  dal  passo  precedente  del  Padolo  risulta, 
in  modo  indubitato,  che  Lodovico  Sforza  riuniva  in  seduta  i 
dotti  della  sua  corte,  uè  mi  sembra  impossibile  che  a  quelle 
riunioni  presiedesse  il  grande  Scienziato,  e  che  da  esso  abbia 
preso  il  nome  quell'Accademia  e  che  quindi  Leonardo  disegnasse 
quelle  cartelle  ('). 


(1)  Goti  [ia]  Sàggio,  p.  SI-S2. 

(2)  Cltfmttt  C^  Mlckél-Ange,  Lémidrd  dà  Yinei,  Bapktui  etc,  Pwis, 
Hetzel  e  CJ«,  ia  8*  g.  —  Vedi  p.  483. 

(8)  D'Adda,  Lémuaré  de  Timeif  la  Ofwture  milanaiMé  4t  BtfiOMmi 
full  ffoMtiU  dt$  BtMMX-ArÌ9,  Paris,  in  8*  gr.  --  Tedi  t.  XXV  (1868),  p.  123  (?). 

Lo  vtoaso,  Euaii  BMi^grapkiquu  awr  Ut  Àneim»  modiUt  de  limgtrié 
$i  40  dmtMI$  fraiUi  H  pubUét  m  JVsnmm  Àkmagnt  «i  tn,  lUMt  [ia]  QoMtU 
du  BmnnK  Arti,  Paria,  in  8*  gr.  ~  Vedi  t.  XYU  (1864),  p.  486. 

(4)  Tauri,  Tol.  IT,  p.  81. 

(5)  UsièUi  O.,  JUarek*  eoo.  (1878),  p.  17. 
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27.  Manoscritti  di  yarìo  ai^omeiito. 

Il  Lomazzo  nell'  Idea  del  Tempio  dAla  Piìiura  (')  scrife 
le  parole  che  qui  riportiamo,  le  qaati  sono  importanti  perchè 
contengono  la  conferma  delle  notizie  date  dal  ICanenta  sui 
manoecritti  di  Leonardo,  e  informazioni  sa  àlcnni  lavori  e 
sccfperte  di  Leonardo  e  snUa  dìfTiisione  che  ebbero,  benché 
non  divulgate  dalla  stampa:  €  Ma  sopra  à  tottì  qaesti  scrittori, 
«  è  degno  di  memoria  Leonardo  Vinci,  il  qnal  insegnò  Tana- 
€  tomia  de  i  corpi  bnmaoi  et  de  i  cavalli,  che  io  ho  veduto 
€  apresso  à  Francesco  Melzi,  designata  divinamente  di  sna 
€  mano.  Dimostrò  anco  in  fignra  tntte  le  proportioni  del  corpo 
€  hnmano  :  scrisse  della  prospettiva  de  i  lumi ,  del  modo  di 
«tirare  le  flgnre  maggior  del  naturale,  et  molti  altri  libri, 
«dove  insegnò  quanti  moti,  et  effetti  si  possano  considerare 
<  nella  Mathematica ,  et  mostrò  V  arte  del  tirare  i  pesi  con 
«  facilità ,  de  i  quali  tutta  V  Europa  è  piena,  et  sono  tenuti 
«  in  grandissima  stima  da  gli  intendenti ,  perchè  giudicano 
«  non  potersi  far  di  più  di  quello  eh*  egli  ha  fiitto.  Oltre  di 
«  ciò  egli  trovò  V  arte  d*  intomir  gli  ovati,  che  è  cosa  d^gna 
«di  molta  meraviglia,  la  quale  fti  poi  insegnata  da  un  di- 
«  scepob  del  predetto  Melzi,  à  Dionigi  fratello  del  Maggiore  che 
«  la  esserdta  bora  felicissimamente.  Disegnò  varie  sorti  di  mo- 
«  lini  da  macinare  col  mezo  de  cavalli,  che  sono  sparsi  p«r  tutto 
«  il  mondo,  insieme  con  diverse  rote  di  levar  le  acque  in  alto, 
«insegnò  il  modo  di  far  volar  gli  ucelli,  andar  i  Lecmi  per 


n)  Lomasso,  Idm^  p.  17. 


^ 
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<  fona  di  mote,  et  fabrictire  animali  mostraosi,  et  con  tanto 
€  iagegno  designò  le  &ccie  mostrnose,  che  nion  altro  mai , 
€  come  che  molti  siano  stati  in  questa  parte  eccellenti,  ha 
€  potato  agguagliarlo.  Ma  di  tante  cose  ninne  se  ne  ritroyano 

<  in  stampa;  ma  solamente  di  mano  di  lui^  che  in  buona  parte 
€8ono  pervenute  nelle  mani  di  Pompeo  Leoni,  statovaro  del 

<  Catolico  Bè  di  Spagna,  che  gli  hebbe  dal  figliuolo  di  Fran- 

<  Cesco  Melzi,  et  n*ò  Tenuto  di  questi  libri  ancora  nelle  mani  del 
€  S.  Quido  Mazenia  Dottore  Tirtuosissimo,  il  quale  gli  tiene 

<  molto  cari.  » 


Codici  ebboneambntb  attbibuiti  a  Leonardo 

E   CITA2I0in  IHBBATTB  ED  EBBONEE 

1.  Manoscritto  del  conte  Bezzonico. 

n  Jordan  (*)  rimanda  per  questo  codice  al  Dozio  (*) , 
ma  questi  dice  soltanto  che  TOltrocchi  aveva  fatte  copie  di 
manoscritti  di  Leonardo  per  il  conte  Bezzonico,  il  quale  vo- 
leva scrivere  una  vita  del  Vinci,  e  null*altro.  È  certo  quindi 
Terrore  che  il  Bavaisson  Mollien  (')  crede  sia  stato  commesso 
in  proposito  (*]. 


(1)  Jordan,  p.  109. 

(2}  Dodo,  p.  t7. 

(8)  BaTmteoB  Kolltoa,  {ìkt.  A),  p.  15. 

(4)  UiieMi,  Bietrdée  (1872),  p.  32-38. 
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2.  Secondo  libro  della  donazione  ArconatL 

n  Ba?ttssoii  Mollieii  (*)  crede  sìa  perduto;  è  mveee  vn 
Godioe  dfllU  IHvina  praporHom  del  Ffedolo,  iaiton  esistento 
neU*AmbroBÌaDA  a  Milimo  (*)• 

3.  Una  carta. 

n  Bichter  (')  indica  colla  aegnatara  Mi.  A.  una  carta 
nella  OaUeria  dell^Ambrosiana  arente  per  dunensioni  200x140 
miUimetrì.  L* Abate  Geriani,  bibliotecario  delFAmbroeiaiia  mi 
scrire  cbe  questa  carta  non  esiste  (*)• 

4.  Manoscritto  sul  volo  degli  uccelli,  a  Valen- 
ciennes. 

Harean  de  ViUenenyo,  in  un  sao  articolo  sol  Vinci  pub- 
blicato nell*  iléfonai^  ('),  scrire,  a  proposito  di  disegni  di 
Leonardo  da  lai  pubblicati  in  detto  periodico  relativi  al  toIo 
d^li  uccelli:  <  Ces  dessins  sont  conservés  au  Musée  de  7a- 
<  lendennes  >  e  ciò  ripete  il  Cordenons  in  un  suo  opuscolo  ('). 
Scrissi  in  proposito  nel  1876  al  sig.  Courtin  direttore  del 


(1)  BaTaioon  XoUien,  {Mu.  i),  p.  U. 

(SJ  Vedi  Doeumenio  F,  p.  884  •  825  e  p.  888,  noU  8. 

(8J  Biehtor,  toI.  I,  p.  7,  e  II,  p.  499,  n.  48.     . 

(4)  Vedi  Khneo  l  n.  2,  p.  898. 

(5)  HuMui  de  ViUenenre,  Uemard  d§  flHei  miaUm  [io]  Aérmm^ 
T  année,  n.  9,  Sept.  1874  -  Vedi  p.  867  —  Vedi  IhemmetUo  ÌIU. 

(8)  Oordeaene  P^  B<9  i$(a  d^gli  tiudi  di  ìtemMi^m  t  mnUùa  mlfmrit, 
BoTigo,  mnelli,  1S7S,  In  8*  —  Vedi  p.  68. 
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Museo  di  Yalencionnes,  ed  egli  eortesemente  mi  rispose  il 
3  Agosto,  ohe  mai  avevano  posseduti  disegni  di  Leonardo. 

Un  altro  enoue  commette  pure  il  De  YllleneuTe  qnando 
dice  che  il  Principe  Boncompaipii  ha  &tto  stanq^e  i  mano- 
scritti che  rimangono  di  Leonardo  da  Vinci  ;  poiché  doreva 
dire  di  Leonardo 


5.  Lettere  dì  Leonardo  da  VincL 

n  Comolli  (*),  parlando  di  manoscritti  di  Leonardo,  scrive: 
€  Di  altri  conservati  nella  libreria  di  S.  Michele  in  Bosco  fuori 
<  di  Bologna,  fa  menzione  TOrlandi  {Abecedario  pitlor.  Tav.  IL 
e  ariic  Vinci}  ».  Si  noti  in  primo  luogo  che  nelYAbeeedario 
piUorico  deirOrlandi  ali*  articolo  Vinci  non  si  fa  la  benché 
minima  menzione  di  tali  manoscritti;  e  ciò  né  noli* edizione 
latta  in  Firenze  nel  1788,  che  é  V  ultima  e  la  più  completa, 
né  nelle  precedenti  eh*  ebbi  cura  di  consultare. 

Una  conferma  peraltro  che  manoscritti  di  Leonardo  esi- 
stessero nella  biblioteca  di  S.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna, 
si  ha  nel  fatto  che  Mons.  Giovanni  Bottarì  fece  ricerche 
ctì  lettere  di  Leonardo  in  queUa  città  scrivendone  a  Luigi 
Crespi.  Il  quale  rispose  prima  (22  Novembre  1757)  che  sapeva 
solo  che  vi  era  un  manoscritto  del  Vinci  trattante  di  Pittura 
nella  libreria  degli  Olivetani  in  S.  Michele  in  Bosco  (*)  ;  ed 
in  altra  lettera  poi  (28  Gennajo  1758)  aggiunse: 


(1)  Orlandi,  ÀbgekUirio  FiHùrieo,  Ut.  II,  Axtioolo  Vinci  [eiUio  in] 
OomoUi  A.,  Bil4i9grt^  at^rie^-aritiea  déltArekiMiura  eitiU  «tf  «arti  ««tei- 
Umé,  Soma,  1788-M,  toI.  4  in  V  —  Vedi  toI.  Ili,  p.  198. 

(2)  BotUrì,  Tol.  IV,  p.  414. 
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€  Nel  riceroaie  le  maggiori  notizie  del  ma.  delle  letten 
«  del  Vinci  preno  i  PP.  Olivetani,  ho  sentito  con  dispiacere 
< non  eeservi  più,  né  sapere  dove  siasene  andato»  (*). 

Benché  la  firaae  del  Gresp  possa  dar  Inogo  a  qualche 
snpposisione  incerta,  però  è  proba*bile  che  il  codice  Leonar- 
desco andato  perduto  fosse  nno  dei  tanti  esistenti  del  Tntr 
tato  della  Pittura.  Non  ò  eseloso  però  che  potesse  essere  ima 
raccolta  di  lettore,  ed  in  tal  caso  potrebbe  forse  trarre  orì- 
gine da  tale  raccolta  la  lettera  di  Leonardo  che  ora  si  tron 
a  Modena  nell*Archino  Palatino  (*). 

6.  Disegni  raccolti  in  Italia  dal  Legrand. 

L*Amoretti  (')  dice  che  il  Legrand  aveva  raccolto  in  Italia 
oltre  a  50  disegni  di  Leonardo. 

L*Architotto  Giacomo  Guglielmo  Legrand  (n.  1743,  d. 
1807)  costruì  vari  ediflsi  in  Parigi  e  pubblicò  varie  opere  di 
Architottttxa. 


(1)  BotUri,  Tol.  IV,  p.  418. 

(2)  Vedi  £ZmM  /,  n.  8,  p.  9W. 
(8)  Amoratti,  p.  178. 
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Dissoni  fatti  dà  Lxonabdo 

in  ofbbs  di  ilcxtni  suoi  contemporanei 

0  a  lui  attbibtjiti  da  tabi  autobi 

1.  Disegni  dei  solidi  regolari,  nell'opera  di 
Luca  Paciolo:  Divina  proporHone^  Opera  a  hUti 
gli  ingegni  perspicaci  e  curiosi  necessaria  ecc.,  in 
fine  alla  quale  si  legge  :  Vene^iis  impressum  per 
próbum  virimi  Paganinum  de  pagctninis  de  Bri'- 
xia  etc.,  Anrio  eie.,  M.D  •  VIIIL  Kkn.  Jtmii  etc. 

TrascriTO  i  pasai  xelaiÌTÌ  a  questi  disegni:  fl  primo  ò 
nella  lettera  al  Sodeiini  alla  carta  segnata  A  ii  reeio;  e  gli 
altri  nelle  carte  indicate  al  laogo  loro. 

€  £xcellentis8Ìmo  Beipnblicae  Florentinae  prineipi  per- 
«petno  .  D.  Petro  Soderino  .  Frater  Lncas  Patiolos  Bargensis 
cMinoritanas  et  Sacrae  Theologie  professor  F.  D.  > 

«  Cam  in  his  disciplinis:  qnas  graeci  Mathematicas  apel- 
clant  minns  ntilitatis:  qnam  vnlnptatis  insit.^ 

cNec  Tero  molto  post  spe  animos  alentes  libellam  cai 
«de  divina  proportione  titnlos  est:  LndoTico  Sphorciae  Dnci 
«  mediolanensi  nnncapavi.  Tanto  ardore  nt  schemata  qnoq. , 
«soa  Yincii  nostri  Leonardi  manibns  scalpta:  qnod  opticen 
€  instnictiorem  reddere  poesent  addiderim.  Eam  ego  illi  adhac 
<  YÌTenti:  magnis  ab  eo  donatns  moneribns  obtaleram........... 

€  Yale  et  salye .  Yenetiis .  Y  .  Idns  Jnanii .  M  .  D .  YIIIL 
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Bau  primoy  oap.  LXX,  carta  22  redo. 

«  E  qaelk  tal  figura  sira  del  dicto  corpo  &cto  ia  piano 
«  con  tatta  perfectione  de  pro6pecti?a  cornino  fa  el  nostro  Lio- 
< nardo  Vinci». 

Pars  prima^  cap.  VI,  carta  28  verso, 

«  Le  doi  linee  mathematici  carva  e  recta  o  volino  o  non 
a  perfectione  le  condncaao  comme  ancora  tette  T  altre  ooee 
fanno  concionache  che  sema  ^e  non  eia  posaibile  alcuna 
cosa  beo  formare.  Gomme  apien  in  le  di^positioni  de  tatti 
li  corpi  regolari  e  dependenti  di  aopra  in  queste  vedete  quali 
sonno  stati  ikcti  dal  degnissimo  pictore  prospectivo  archi- 
teeto  musico.  E  de  tutte  virtù  doctato.  Lionardo  davinci 
fiorentino  nella  cita  de  Milano  quuido  ali  stipendi!  dello 
Ezcellentissimo  Duca  di  quello  Ludovico  Maria  Sfona.  Angle 
ci  retrovavamo  nelli  anni  di  nostra  Salute.  1496.  fin  aL  92. 
donde  poi  da  siemi  per  diversi  suceasi  in  quelle  parti  ci 
partemmo  e  a  firense  pur  insiemi*  Trahemmo  domicilio  et 
cetera.  E  cosi  sono  dicti  nomi  ancora  in  la  basa  de  dicto 
stilobata  giontovi  sima:  bastone:  in  tavolato  ete.  E  le  forme 
de  dicti  corpi  materiali  bellissime  con  tutta  ligiadiìa  quivi 
in  Milano  de  mie  pprie  mani  disposi  colorite  e  adone  e 
forono  numero .  60  .  fra  regulari  e  lor  dependenti.  El  simile 
altre  tanti  ne  disposi  per  lo  mio  patrone  S.  Qaleasio  San- 
severino  in  quel  luogo.  E  poi  altre  tante  in  firease  a  la  ei* 
del  nostro  S.  ConiUonieri  ppetuo  P.  Soderìno  quali  al 
sente  in  suo  palaie  se  ritrovano.  > 

Pan  primay  cap.  X,  carte  80  iMrjo. 

<  De  le  pjnunide  tonde  e  laterate       C^^.  X. 
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«Le  pyramidi  anco»  per  le  lor  ooloime  n  tonde  oommo 
€  laterate  ve  oxanno  fiidle  a  imprendere,  oondoda  che  ca* 
«  danna  sempre  aponto  sia  el  terso  dela  eoa  colosna  come  prova 
€el  nostro  Enclide,  e  pero  di  loro  similmente  lascerò  loro 
«  diiqiositioni  qnali  non  e  possibile  a  preterirle  stando  loro 
«  comme  e  diete  e  al  peso  e  ala  mesnrain  tntti  li  modi  sempre 
«  al  terzo  del  sno  chelindro.  e  loro  ordine  e  figure  harete  sopra 
<  in  questo  insiemi  con  tatti  li  altri  corpi  pnr  per  mano  del 
«  prelibato  nostro  compatriota  Leonardo  da  vinci  Fiorentino. 
«  A  U  cni  disegni  e  Agore  mai  con  verità  s6  [nessnn]  homo  li 
«  potesse  oponere  ideo  etc.  > 

Nel  trattato  de  Viribus  quanHttUis  codice  della  Biblioteca 
UniTersitaria  di  Bologna,  contrassegnato  n.  provr.  850,  il 
Padoli,  nella  V^  parte  cap.  OXvI  a  e.  237  reoto,  cosi  parla 
di  questi  disegni,  cioè  :  dell^  <  opera  del  nostro  leonardo  venci 
«  compatriota  fiorentino  quando  con  tntta  forza  feci  in  ditto 
€  libro  de  sna  gloriosa  mano  li  corpi  mathematici  qnal  ancora 
€  apresso  di  noi  tenerne  maravigliosi  a  ognuno  che  li  mirano  ». 

Sulla  parola  socUpta^  barbaro  vocabolo  del  Pacioli,  che 
è  nel  primo  de*  passi  riportati,  fa  molto  discusso,  ritenendo 
alcuni  che  Leonardo  avesse  scolpito  in  legno  quelle  figure; 
ma  il  B^Adda  e  il  P.*  B.  Boncompagni  (*)  hanno  dimostrato 
con  molta  dottrina,  doversi  ritenere  che  Leonardo  semplice- 
mente  li  disegnasse.  Dall*  ultimo  passo  chiaro  appare  che  il 


(1)  D*AcldA|  Zémurddé  Vind^  ìa  Qra»w$  «to.  [io]  ikmtit$  di»  Btmut' 
Arti,  1868,  tom.  2ft,  p.  188  —  Boncompagni  B.,  Jniomù  aìU  9ÌU  hudite  di 
ir§  matimaiici ....  9enit4  da  B,  MaUi  fin]  Bmtt.  di  BìhL  t  di  aimr.  déUs 
Se*  mal.  tjit.,  T.  HI,  1879,  Itona  -  Vedi  p.  402-408. 
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Padolo  aTeTft  i  disegni  originali,  meatro  questi  dovettero  eaaere 
incifii  in  legno  nella  Stampena  del  Paganino  donde  oseirono 
molte  opere  con  incisioni  ftAte  dagli  abfli  artisti  che  essa  aTera. 

Sol  passo  della  carta  28  verso  osserverò  che  delle  tre  copie 
della  Divina  proportioM  quella  fbtta  per  lo  Sforza  è  al  presente 
nella  Biblioteca  di  Ginevra,  e  il  Senebier  (*)  stesso,  autore 
del  catalogo  della  medesima,  lo  afferma  con  queste  parole: 
€  n  Signor  Tiraboechi  a  cui  io  ho  inviato  questa  notizia  pare 
€  creda  che  questo  esemplare  medesimo  sia  stato  involato  al 
<  duca  di  Milano  e  che  le  figure  siano  state  dipinte  da  Leo> 
€  nardo  da  Vinci  »  ;  quella  fatta  per  Qaleazio  Sanseverino  d 
trova  ora  nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano  (*];  della  tem 
donata  dal  Padolo  al  Sederini  non  si  ha  notizia. 

È  da  osservarsi  ora  che  nelle  varie  copie  della  Dtoina  prò* 
portione  vi  sono  differenze.  Per  questo  motivo  e  perdiè  sono 
da  ritenersi  di  Leonardo  le  lettere  iniziali  di  essa  ornate  con 
gruppi  di  corde  o  rabeschi  (analoghi  a  quelli  dei  fregi  di  questo 
volume,  tratti  pur  essi  da  disegni  originali  di  Leonardo  che 
furono  poi  imitati  da  Alberto  Durerò,  cose  tutte  di  cui  ha 
parlato  dottamente  il  D*Adda),  cod  credo  opportuno  descrivere 
quest*  opera  del  Paciolo,  sulla  copia  che  ho  sotto  gli  occhi,  la 
quale  appartiene  alla  Biblioteca  Universitaria  (Nazionale)  di 
Torino,  ove  è  segnata  Q.  V.  229.  Yi  sono  6  carte  non  numerate, 


(l)  Senebier  J.,  Càialogut  raitomié  dét  mu.  eonttnét  dam  la  BUa^ 
tkèq%t9  de  la  filk  §t  Sép^AUqut  dtOtnhé^  OenèTe,  B.  Miio],  1779,  ia  8«  — 
Vedi  B.  nO|  p.  464. 

(S)  Vedi  Doemamio  F,  p.  884,  S86  e  238  nota  8;  Boeumenie  vn, 
Sìeneo  ///  B^  n.  2,  : . 
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poi  85  carte  numerate  sol  recto  con  qualche  iignra  geo* 
metrica,  con  i  paragrafi  comindanti  con  lettere  ornate  di  gmppi 
di  corde  o  rabeschi  simili  a  quelli  dei  fregio  posto  sul  fron- 
tispizio di  questo  volume;  segue  una  carta  bianca,  quindi  tre 
carte  non  numerate,  neUa  prima  delle  quali  è  incisa  una  colonna 
corintia  ed  una  colonna  tronca  con  imbasamento  e  con  spi^ga- 
aioni  scritte;  nella  seconda  un  architrave,  pure  con  spiegazioni; 
e  neUa  tersa,  una  porta  di  un  tempio  con  le  parole:  Hkboso- 

LmiS  sul  frontispizio,  POBTA  temili  domini  DIOTÀ  8PKCI06A 

nel  fregio,  e  le  lettere  MA.  sulla  base  della  colonna  di  sini- 
stra e  LY.  sulla  base  di  quella  di  destra. 

Esprimo  con  risorbo  Tidea  che  queste  iniziali  debbano 
interpretarsi,  Magistri  Leonardi  Vitieii.  Forse  invece  le  due 
prime  sono  le  iniziali  dell*  incisore  della  tavola. 

A  queste  tre  carte  seguono  59  carte,  bianche  nel  verso^  e 
aventi  sul  recto  disegni  di  solidi  geometrici  in  prospettiva  con 
due  titoli  in  latino  ed  uno  in  greco.  Le  tavole  sono  numerate 
regolarmente  fino  alla  58%  la  59^  è  segnata  LXI,  quindi  man- 
cherebbero la  LIX  e  la  LX.  Si  noti  che  il  Padolo  dice  che 
sono  60.  terrore  di  questa  copia  della^  Divina  proporHone  è 
forse  in  altre,e  ad  esso  è  dovuto  quello  del  Venturi  (')  e  del 
ComoUi  (')  che  dicono  che  queste  tavole  sono  61. 

A  questi  disegni  geometrici  segue  un  àlbero  delle  scienze, 
intitolato  :  Àrbor  proporUo  et  proportionalitas;  vi  è  quindi  una 
carta  sul  recto  della  quale  vi  ò  il  profilo  di  una  testa  con  linee 


(1)  Venturi  J.,  Bnai  ote.,  p.  51. 

(9)  Comom  A.,  BMióffn^  tt^ieo^HHm  iOf  atekUMura  ekUé  td 
arti  itMttmt^  Bom»,  17S8-9S,  toI.  4,  ìb  é»  —  Vtdl  voi.  m,  p.  13. 
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geonietriehB  e  col  titolo:  dtotna  prop9rHo.  Begwmo  23  carte 
non  mimenite,  mi  recto  delle  quali  yi  sono  23  Bugmcole  del* 
ral&beto  latino,  con  figure  geometriche  ed  ìstnuioDi  per  di- 
segnarle in  gioBte  proporxioni,  mancando  le  lettere  J  U  e  Z 
e  la  lettera  0  essendo  in  doppio.  S^n^no  27  earte  nume- 
rate sai  recto  da  1  a  27,  che  cominciano  nella  prima  carta: 
«  PsufUS  libellof  io  tree  partiàloe  tractatos  difisiiB  qoisqiie 
«  coiporwn  r^golarimn  et  dependentinm  active  perscnitaiìo- 
€  nii*  J>M  Petro  Sederino  principi  perpetuo  popoli  florentìm 

<  a.  K,  Loca  paciolo.  Borgense  BGnorìtano  partieolariter  di- 

<  catos.  feUciter  Incipit  ». 

Segoono  rintrodosiooe  e  i  casi  (capitoli),  con  lettere  maja- 
scole  in  |[irincipio,  esse  pare  con  groppi  di  corde  o  rabeschi 
come  neUa  prima  parte  del  libro;  e  questa  seconda  temina 
il  Tolcme  aTcndo  neUa  carta  27  recto  le  parole:  Fons,  Vene- 
iUs  in^emmy  ete.,  M,D,VIIli.  Klen.  lu  m.  Leonardo  Lauretano 
Ve.  Bm.  Pu.  Gubemante.  PonUfieabu  iulit  //.  Atwo.  YL 

2.  Tavole  nell* opera:  PracUca  musicete  {$ive 
niMicae  acUones^  in  IV  libris)  Franchìm  Qafori 
Laodenma;  Medielani»  per  GqìL  Sìgnene,  1496,  in 
folio,  carte  IH;  figari»  e  masica  incise  in  legno. 

L*  Amoretti  (*)  e  il  Cairi  (')  credono  che  queste  tavole 
siano  di  Leonardo  o  di  uno  de' suoi  allieyi;  il  D*Adda  ('} 


(l)  ÀmM0ttÌ,  p.  60. 

(S)  Cairi,  p.  88. 

(S)  D*ÌL«a,  lémmd  et  7mm^  Il  Gnmme  mUgmtin  [ù^OnpIff  te 
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iBTece  dice  che  le  figare  nell'opera  del  Gaforì  sono  incise  dal 
Signexte,  foise  dietro  disegni  di  Leonardo,  ma  che  non  sono, 
come  altri  ha  detto,  di  questo  artista. 

3.  Ritratto  di  Bernardo  Bellinzone  [Bellindoni], 
premesso  a  suoi  Sonetti,  cof^zoni^  capitoli  ecc.,  Mi- 
lano, per  Phil.  dì  Mantegazi  diete  el  Gassano,  1493, 
in  4*,  di  carte  170. 

Anche  T  incisione  di  questo  ritratto  che  alcuni,  come  il 
Calvi  (*),  attribuiscono  a  Leonardo,  è  forse,  a  detta  del 
D'Adda  ('),  del  Signerre.  Ma  può  essere  che  il  Signerre  lo 
abbia  tratto  da  un  disegno  di  Leonardo  che  era  contemporaneo 
del  Bellinzone. 

4.  Disegni  nel  TraUcUo  di  sdentia  iParme^  con 
un  dialogo  di  filosofia^  di  Camillo  Agrippa,  Boma, 
Antonio  Biado,  1553,  in  4®. 

Nel  Trattato  di  Scimtia  cTarme  dell'Agiippa  (di  cui  un'al- 
tra edizione  è  stata  fatta  a  Venezia  nel  1568],  vi  sono  molte 
tavole  relative  al  duello.  Nel  maggior  numero  di  esse  i  duel- 
lanti sono  due ,  in  molte  sono  vari  e  in  una  sono  a  cavallo; 
le  figure  sono  in  generale  nu4e.  L'Amoretti  (')  dice  che  un 
valente  pittore  esaminaudo  questo  libro ,  ne  trovò  le  figure 
si  ben  fatte  e  tanto  alla  maniera  leonardesca ,  che  sospettò 


(1)  CeItì,  p.  38. 

(a)  D'Àddft,  léamrd  de  IVpw/,  ìa  Qrmwré  miìamii*  «te.,  p.  186. 

(3)  Amoretti,  p.  187,  nota  1. 
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eBBere  le  stesse  disegnate  da  Leonardo  pel  Borrì. — Il  D*Adda  (') 
ben  a  ragione  non  lo  crede  e  ritiene  che  siano  ]in>babilmeote 
della  Scuola  di  Marc*  Antonio. 

5.  DiBegni  di  Leonardo  nel  codice  della  Biblio- 
teca Trivnlzio,  detto  Abici. 

Nella  Biblioteca  Trirolaio  ?i  è  nn  JMct,  codice  ftitto  pel 
piccolo  Massimiliano  figlio  di  Lodovico  U  Moro  ;  nel  qnals  fi 
sono  due  quadretti,  uno  rappresentante  il  piccolo  prindpe 
nell'atto  di  complimentare  T  imperatore  Massimiliano,  Taltro 
lo  stesso  fiiQciullo  che  sul  far  della  sera  sta  gnardsndo  il  ?olo 
degli  uccelli  col  suo  ajo.  In  un*  altra  pagina  si  vedono  Ma»- 
similiano  e  il  fratello  sedati  a  desinare.  —  L'Amoretti  ('), 
e  il  Calvi  (')  dicono  che  questi  disegni  sono  di  Leonardo; 
ma  non  sono  certo  di  lui,  ma  forse  di  qualche  suo  scolaro  (*). 

6.  Ritratto  del  pìccolo  principe  Massimiliano;  nel 
codice  della  Biblioteca  Trivulzio,  detto  il  Donato. 

In  principio  del  Donato  è  effigiato  in  pergamena  il  pic- 
colo Massimiliano.  Alcuni  attribuiscono  questo  ritratto  a  Leo- 
nardo, ma  i  più  non  lo  ritengono  di  lui,  benché  sia  buona 
pittura  (*). 


(1)  D'Àddft,  lémari  à§  Yinei^  fe  Qrmwn  milamiti  aie.,  p.  1S7. 
(9)  Amoratti,  p.  69  •  68. 
(8)  CUtI,  p.  88  e  77. 
(4)  Dosks  p.  88. 
^)  Dmìp,  p.  88. 
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7.  Disegni  in  un  codice tto  della  Biblioteca  Tri- 
Tulzio,  detto  la  Grammatica  del  conte  di  Pavia  (cioè 
di  Massimiliano  Sforza). 

A  proposito  di  questo  eodieelto^  che  ò  una  raccolta  di  Tari 
disegni)  T Amoretti  (*}  scrive:  <  In  an  codice  trìnlzlaao  in 
«  coi  ammiransi  molti  disegni  di  Lionardo  e  della  sua  Scuola, 
4  nno  ve  n'ha  di  bel  giovanetto  che  credesi  eisere  Francesco 
€  Melzi  >;  ma  questi  disegni  non  sono  di  Leonardo  e  forse 
neanche  di  nn  sno  allievo  ('). 

Le  miniature  sono  dieci,  ed  il  Milanesi  (')  vi  ritrova  la 
mano  di  <  Fra  Antonio  da  Monza,  miniatore  eccellente,  seb- 
«  bene  poco  noto  ». 

8.  Miniatnre  sui  frontispizi  dell'opera  di  Prete 

Florenzio,  codice  inedito  nella  Biblioteca  Trivulzio 

a  Milano,  intitolata:  Florentii  musici  sotcerdotisqtke 

ad  Ulu^rissimiAm  ac  ùmpUssimum  dominum  et  do- 

minum  Àscanium  Mariam  Sf.  Vicecomitem  ac  San- 

cti  Viti  Diaconum  Cardinalem^  dignissimum^  Liber 

mitsices  incipit. 

Leggesi  nel  D*Adda  (*)  <  La  Biblioteca  Trivnlzio  poa- 
€  siede  di  questo  dotto  sacerdote  musicista  del  secolo  X7  un 


(1)  AmoretU,  p.  58,  noto  l. 

(2)  Dolio,  p.  SS. 

(3)  VMuri,  TOl.  IV,  p.  98,  noia  f, 

(4)  D'Adds,  iMnardo  da  Vinci  $  la  tua  lihrtria^  p.  94,   noU  1  — 
Cfr.  Amorotli,  p.  88;  Doxio,  p.  88. 
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€  elegaqliiasino  ms.  Ib'93  fogli  di  pergamena,  di  formato  piceolo 
4,  io  V  (tuttora  inedito),  dedicato  al  Cardinale  Àfoanio  Sfona; 
€  Musiees^  lib.  IH,  composto,  a  qaivato  pare,  primA  del  149^ 
€  Appartenne  già  al  conte  Paolo  Ifonti.  Ha  dne  frontispizii 
€  elegantemente  miniati  con  {decole  Agore  della  eenola  di  Leo- 
4  iiarde;  nna  di  queste  si  vuole  rappresenti  il  ritratto  del  Vìnci 
€  che  in  quel  ionio  era  in  Milano  ». 

n  Milanesi  (')  ritiene  le  miniature  di  questo  codice  del 
fiorentino  Attavante. 

9.  Tr^  vignette  nella  Teseide  del  Boccaccio,  codice 
Magliabechiano,  Stanza  U,  P.^  II.  27,* della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze. 

.  n  codice  Magliab^chianov  Stanza  II,  P.^  IL  8*7,  della  Bi- 
blioteca  Nazionale  di  Firenze,  in  folio,  .cartaceo,  della  prima 
metà  del  secolo  XY,  di  132  carte  numerate,  legato  in  cuojo, 
ha  in  principio  una  illustrazione  del-Follini,  nella  quale  d 
dice  che  il  còdice  contiene  La  Teseide  del  Boccaccio  con  po- 
stille e  notazioni  marginali  anouime,  e  con  tre  vignette  schiz- 
zate;  a  i^enna  e  macchiate  ad  acquerello,  che  il  FolUni  attn- 
buisce  a  Leonardo  da  Vinci,  confortato  in  ciò,  egli  dice,  dal 
parere  di  un  certo  Giuseppe  Miller  piUor  fiorentino.  Questo 
Millei*  peraltro,  è  ignoto,  né  si  conosce  di  lui  cosa  alcuna. 

Fra  prove  di  penna  traverse  alla  pagina  ultima  si  legge: 
Aldus  JÈmuUus  Romanus. 


(1)  Vmvì,  voi.  IV,  p.  28,  AoU  t* 


ELENCO  DEI  GODICI  AUTOdBÀFI  ECC.  387 


Le  tre  Tignette  sono:  la  1»  a  carta  51  recio^  e  rappre- 
senta una  sofà  fra  Teseo  e  Palemone  nel  momento  che  lor  si 
presenta  Emilia  a  caraUo  con  £slco  in  mano,  circondata  da 
alcnni  cani  ;  la  2»  a  carte  91  verso  e  rappresenta  similmente 
una  zuffa  fra  dne  caTalierì,  i  cavalli  dei  qnali  sono  molto  più 
bratti  di  quelli  della  prima  vignetta  ;  la  9»  nelle  ultime  carte, 
e  rappresenta  lo  sposalizio  di  Teseo  con  Emilia. 

Queste  figure,  non  certo  di  Leonardo,  ne  ricordano  la 
maniera  e  sono  forse  della  sua  scuola,  nel  qnal  caso  biso- 
gna ammettere  che  siano  state  fatte  sul  codice  quando  era 
già  scritto. 

10.  Disegni  in  una  copia  del  romanzo:  De  Paulo 
e  Daria  amanti,  di  Gasparo  Visconti  (o  Yesconti); 
impresso  per  magistro  Philippe  Mantegatio  diete  el 
Cassano  in  la  exceletissema  Citada  de  Milane  nel 
Anno  Mcccclxzxxv.  a  di  primo  de  Aprile,  in  4^,  di 
111  carte. 

I)ail*egregio  conte  Giacomo  Manzoni  ebbi  notizia  nel  1869 
di  questa  copia  del  celebre  poema  cavalleresco,  allora  posse- 
duta dal  sig.  Saverio  del  Monte  in  Genova.  Nel  margine  vi 
sono  disegni  in  rosso,  cioè  foglie,  teste  di  uomini,donne  e  cavalli, 
di  cui  uno  con  le  proporzioni  numerate,  ritenuti  di  Leonardo. 


vili. 

Deserisione  del  codice  di  Leonardo  da  Vlnel  relativo 
al  volo  degli  nceelli  appartenente  al  eonte  Gia- 
como Manzoni  di  Lugo  ('). 


Fn  i  codici  descritti  nel  Doeuminlo  precedente  Te  n*è 
uno  che  merita  una  deserisione  speciale;  è  questo  il  mano- 
scritto vindano  posseduto  dal  conte  Giacomo  Mansoni  di  Lugo, 
del  qnale,  grazie  alla  gentilezsa  del  suo  possessore,  potei  far^ 
nn  minuto  esame  ('). 


(l)  Vedi  IheuméHiù  TI/,  Stmeo  /,  n.  9. 

(2J  II  Rleliter,  [Thi  lifgrtuy  uorkt  o/Ltonardoda  Vinci  eompiki  and 
tdUtd  from  thè  Originai  Uonutcripl»^  London,  1888,  voi.  2  In  f.*)  ne  ba  dato 
alenai  brani  tSorando»  al  aolito,  qna  e  U  il  maooMritto.  No  do  qai  T  elonoo 
e  il  Inogo  ore  ai  troTano  nella  sna  opera,  ponendo  fra  parentisi  per  qnelU 
da  ne  dati  qni  appreno,  11  numero  della  pagina  del  presente  rolnme  oto  si 
leggono.  I,  p.  197,  g  881  (p.  899)  ;  p.  881,  8  706  (p.  411);  U,  p.  18,  8  728 
(p.67];p.278,  81128,  81123;  p.  279,81124,  81125;  p.  289,81154  (p.89e); 
p.  292,  8 1168  (p.412);  p. 480,  81428  (p.  400). 

Si  ha  qni  nn  eeenplo  delle  eonaegnenze  del  Metodo  nwto  dal  Btebter 
nel  dare  alla  Ince  i  manoscritti  di  Leonardo.  L*  importanza  fondamentale  del 
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n  codice,  già  proprietà  di  Guglielmo  Libri,  si  compone 
di  16  carte  bambagine,  compresa  la  coperta,  in  4*  piccolo,  di 
mill.  208  di  àlteiza,  per  mill.  135  di  larghezza,  scrìtte  sol 
recto  e  sul  verso  con  inchiostro  nero. 

Coperta  in  cartone  (prima  carta  della  oopertioa),  rteio 
bianco;  vtfsoy  ricette  per  improntare  medaglie,  &re  smalti  e 
colorì. 

Carta  1,  rtdio  porta  il  n.  8;  eominoia  il  traUai^  del 
▼olo  degli  nccelli,  senza  titolo  ooll: 

€  Laseientia  strumerUale  over  macfiinale  è  nobilisritna  eec  ». 
Verso  non  vi  è  numero. 

Carta  2,  redo  porta  il  n.  4;  verso^  non  rì  è  numero. 

Carte  3  a  14  :  portano  rispettivamente  i  numeri  6  a  17 
(segnatura  antica)  cai  sono  stati  sovrapposti  rispettivamente 
in  tempo  posteriore  i  n.*  5  a  16. 


eodiee  qui  dMcritto  consiste  in  ttorsni  di  mMCuiea  •  ia  osssi  i ■itoiil  ni  réh 
degli  neoelli. 

Del  passi  oontenenti  teoreni  di  meccuiica  efii  ne  riporta  due  soU  (f  881 
e  §  1154)  elle  non  sono  i  più  tmport*nti.  II  passo  riportato  al  i  1168  è  wsa 
massina  di  fllosoAa  della  sciensa  ;  qoello  al  9  728  riguarda  la  fabbrkMÌone 
dei  colori;  il  disegno  'fotolitografato  a  p.  07  del  toI.  U,  è  nn  disegno  di  archi- 
tettnra  che  non  ha  alcnachè  di  straordinario  ;  i  passi  riportati  al  S  706  e  al 
S  1428  seno  cose  di  pochissima  inportaasa;  quelli  al  81182, 112S,  1124«  1185 
sono  appUcaaioni  della  teoria  del  volo  degli  nceelU  alla  eoetrasione  di  ali 
artifleiali  per  far  rolare  V  nomo  e  di  paraoadate. 

Quindi  non  ri  è  un  sol  passo  fta  tutti  queUi  estratti  dal  Bichter,  che 
dia  idea  deir  essenaa  fondaaentale  delle  16  carte  di  qneeto  maaMcritto  di 
Leonardo  ani  volo  degli  uccelli. 
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La  caria  17  verso  (segnatola  antica)  ossia  16  ìfeno  (nuova 
segnatura)  termina  eolle  parole:  €  e  n'oni  lasclerebbe  portare 
«  imumà  aìl^tpeto  loeello  >. 

Ckiperta  in  culoost  (Mconda  carta  déUa  copertina),  non 
porta  numero;  rtcio:  scliiuo  del  fianco  di  nna  casa;  altra 
casa  in  ele?aaiose  e  pianta;  ona  nota  di  spese  ed  infine  una 
Irase  relativa,  a  quanto  pare,  ad  nn  nccello  artificiale  o  ad 
nn  nomo  volante,  che  tonnina  ooUe  parole:  <  dove  nogtttf  >; 
versoy  bianco. 

n  codice  è  scritto  nitidamente  da  sinistra  a  destra  nel 
modo  nsoale  e  non  a  rovescio,  come  usava  quasi  sempre  Leo- 
nardo. È  mancante  di  carte  e  eertamente  della  5*  (numera* 
oone  antica).  Del  rimanente  poco  si  può  dedurre  dal  senso, 
giacché  la  carta  4  verso  (numeraaione  antica)  termina  con 
un  teorema  e  la  6  redo  con  una  frase  ohe  ò  il  principio  di 
un  periodo. 

D*altra  parte  questo  codice,  piuttosto  che  essere  nn  trattato 
sistematico,  consiste  essensialmente  in  una  serie  di  osserva- 
sioni  relative  al  volo  degli  uccelli.  Contiene  intercalati  di- 
segni di  uccelli  e  figure  geometriche  concementi  teoremi  mec- 
canici relativi  al  volo,  disegni  di  foglie  frammiste  alla  scrìi- 
tura^  ecc. 

Darò  ora  qualche  noiisia  di  queste  varie  cose  benché  U 
codice,  ripeto,  riguardi  essenzialmente  il  volo  degli  uccelli. 

I  rinvìi  che  farò  d*ora  in  avanti  a  questo  codice  si  rife- 
riscono ai  numeri  antichi  e  non  ai  sovrapposti. 

In  generale  ho  sciolto  le  abbreviazioni  e  fatte  alcune  pic- 
cole modificazioni  ortografiche  di  secondaria  importanza. 
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I.  Rieetie  per  improntar  msdc^  e  fir  ùokrù 

Nel  verso  della  U  caita  (*)  della  coperta  di  questo  codite, 
Leonardo  ìndiea  in  prìneipio  alcime  regole  relatife  atte  paste 
ed  ai  messi  meceaoiei  per  improntar  colori.  Quindi  descrive 
le  precauzioni  che  devonsi  arere  nel  fiure  gli  smalti  (*);  cioè 
devesi  macinare  lo  smalto  in  mortaio  diacciato  con  pestello 
diaccialo,  qnindi  trattare  con  acqua  forte  (acido  nitrico)  (') 
per  sciogliere  le  traccio  di  ferro  che  in  qnella  operazione  n 
sono  potate  mescolare  alio  smalto;  evitare  i  mortai  di  por* 
fido  perchè  allora  la  polvere  che  se  ne  stacca  per  la  maci- 
naiione  non  si  pnò  togliere  coll*ae9ua  daparHre  perchè  queM 
non  pud  risolvere  iaie  smallo.  Ciò  è  yero;  la  polvere  che  si 
stacca  dai  porfidi  che  si  osano  per  i  crogiuoli  è  inattaoeabilo 
dairacido  nitrico  :  ma  la  quantità  di  essa  che  può  mescolani 


(1}  Questa  pAgina  è  riportata  per  intiero  dal  Bio]iter(ZlUIAtf rcryMrlt 
ete.,  Tol.  n,  p.  18,  8  728). 

(S)  Lo  ■malto  il  facer»  e  ai  fa  tuttora  eiemaJaìaente  eoa  pioaibo  e 
stagno  e  quindi  si  usavano  altre  operaaiosi  che  implicaTano,  alaeso  per  lo 
smalto  aaticOi  V  uso  del  tartaro.  Da  queéto  smalto  si  traOYano  poi  emalti  colo» 
rati,  né  eoTOste  ora  tA  ginoge  alla  bellona  e  stabilità  di  tinte  oltoBute  dagO 
aatiebi.  Si  noti  ebe  il  tartaro  nella  chimica  medioeTale  indie»  ora  il  taitnis 
ora  raoetato  di  sodio.  Qui  però  doTOsi  intendere  il  primo.  (Neri  À.,  L'Arit 
volraria  ditiMa  in  Ubri  potU  eoe^  Hilaao,  Ò.  filTeelrì,  1817,  in  IS*- Vedi 
p.  170,  %  XCIII  —  Wagner  K.,  Nuovo  trattato  di  Chimica  ùtduoiriaìé  eec^ 
Torino,  Loescher,  1877,  toI.  is  in  8«  -Vedi  toI.  I,  p.  348  ~  Hoefer  F.,  ^ttoin 
do  la  Okimié^  Paris,  F.  Didot,  1806-09,  voL  2  in  8«-Yedi  toI.  U,  p.  900). 

(8)  Àeido  oonoeciuto  fin  dal  principio  del  medio  ero.  Sene  troTa  deeeritta 
per  la  prima  Tolta,  la  preparasione  néìV Alchimia  del  Gerbere,  Tìssuto  nel 
secolo  yni,  ma  se  questa,  come  TOgliono  alcuni,  è  apocrifb,  la  prima  daseri- 
alone  è  quella  che  si  legge  nelle  opere  di  Alberto  il  Grande  (e.  119S  m.  1S80)  ^ 
Vedi  Hoefor,  toI.  I,  p.  329,  S88,  e  p.  441,  8  2&. 
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allo  smtàlto  è  impercettiMle;  tala  quantità  n  titacvra  selle 
più  delioate  analiBi  inoderae;  ma  dò  prova  la  estrema  cura 
eke  Leonardo  poneva  ne*  enoi  stodl  di  ^imiea  applicata. 

Dopo  questa  oeservaàone  la^  pagina  termina  eon  dae  ri- 
eette,  di  cni  la  prima  è  questa  :  S$  fotti  fitr  colore  Mìo  as- 
xurro  risolvi  lo  smaUo  posto  col  tartaro  e  poi  si  Uva  U  sol 
éCadosso, 

Per  primo  di  qnesti  colori  bisogpsa  supporre  clie  Leonardo 
prendesse  ODO  smalto  azzurro  analogo  ad  uno  di  quelli  de* 
serittìf  per  esempio,  dal  Nsrì  nelUrto  wtraria  {%  e  quindi 
lo  risohresse  con  un  acido,  probabilmente  coU^aeido  nitrico,  e 
poi,  forse  dopo  operazioni  non  descritte,  lavasse  il  prodotto 
ottenuto. 

La  seconda  ricetta  dice:  L'oUone  wtrifieato  fa  bello  rosso. 

Questo  rosso  è  probabilmente  analogo  a  quello  descritto 
dal  Neri  (')  col  titolo  :  Ramina  rossa  che  serve  a  pUt  colori 
in  vetro.  Con  quel  processo,  calcinando  rame  in  piastre  sottili 
in  un  fornello  e  quindi  con  varie  altre  oporazloni  si  otteneva 
una  polvere  rossa  di  cui  il  colore  era  certamente  dovuto  al 
protossido  di  rame  e  forse  ancbe  al  rame  metallico. 

Talora  riducendo  in  polvere  finissima  gli  smalti  colorati 
se  ne  ottenevano  tinte  varie  adoperate  poi  nella  pittura  ad 
acquerello  e  a  olio. 

Ho  insistito  su  questo  argomento  percbè  sì  ha  qai  una 
conferma  che  Falterazione  di  tinta  subita  da  molti  quadri  di 


<1)  Neri,  L'Arie  99irgria  mc.,  p.  178-17J»,  9  XCV. 
(2)  Neri,  L'Artt  ut  aria  ecc.,  p.  40,  g  XUV. 
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Leonaido^  idoMìo  piii  ambile  die  tu'^oeUi  ^  altri  suoi  con- 
temporanei,  è  dovuta  in  gwk  parte  alVaso  ehe  ngM  iaee? a 
di  cotoii  di  sua  inTeoiioBe^non  oontestandoai  di  qteUi  oone 
sacrati  dall'eaperienaa;  e  eiò  concorda  eoa  qneUo  che  scriye 
in  piopoaito  il  Yaaari  il  qnale^  oltre  a  qvaato  dice  dèUe  me 
ricerche  di  alchimia  e  come  e  tentò  quodi  staraniasimi  nel  cem 
€  care  olii  per  dipigoere,  e  Ternice  per  mantenere.  TopcFa 

<  fatte  >,  racconta  che  <  eeiendogli  idlogato  ana  opera  dal  papa, 
€  subito  comìncio  a  stillare  olii  ed  erbe  per  far  la  Temiee; 

<  per  che. fa  detta  da  Pi^  Leone:  Oimòl  coatni  non  è  per 

<  far  nnlla,  da  che  comincia  a  penaare  alla  fine  innanii  il  pnn- 

<  cipio  dell*opera  »  (*}. 

n.  ArchiÉettura. 

Alcuni  Bchisai  di  atchitettnxa  (')  ai  tro?ano,  come  ho  detto, 
sul  recto  della  seconda  carta  della  copertina.  Iri  ai  Tede  nna 
casa  in  stile  del  Blnasdmento ,  disegnata  in  deranone  eoa 
nna  pianta  sottoposta  e  che  sembra  ad  essa  relativa.  Dna  sole 
finestre  fiancheggiano,  a  terreno,  la  porta  d'ingresso,  e  dne, 
ai  primo  piano,  il  loggiato. 

In  dietro  del  piano  della  &coiata  slnnalza,  oltoe  il  tetto 
ohe  ricopre  il  loggiato,  e  per  la  lunghezza  di  questo,  un^at- 
tico  sormontato  da  un  frontone.  Il  terzo  disegno  sembra  uno 
studio  di  dettaglio  di  un  canto  della  palazzina  sopra  descritta. 


(1)  yaaaci  O.,  L*  Qptr§  con  nuo94  ummUmiomi  9  wmmtmlti  di  GmIuo 
MOaaesi,  Fii«iue,  Smuobì,  1880,  toI.  8  in  8*  —  Yedi  toI.  IY,  p.  40-47. 

(2)  Blehter,  Ikt  Ut$r«r^  mrii  ato.,  toL  H,  p.  07.  Ivi  qvMU  sdUiù 
sono  rìprodotU  in  litografi»  in  fcal»  ■■nrio'** 
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U  solo  interesse  che  hanno  qnesti  schizzi  è  quello  di  far 
conoBoere  lo  stile  di  Leonardo,  interesse  non  piccolo,  se  si  ac- 
cettano le  ingegnose  idee  del  Morelli  aaUe  «Axatteristiofa^  del 
genio  artistico; 

Per  altro  si  noti  che  i  disegni  di  furcfaitettnm  di  LeoAaidO 
sono  relatÌTamente  pochi;  alonni  sembrano  ricerche  di  ano 

stile  nuoTo^.per  vero  non  sempre  bello. 

1  ... 

m.  Botanica. 

Si  oaserrano  in  questo  codice  disegni  di  fi)|^e  a  dartè  12 
verso  e  16  verto  e  una  estremità  di  ramo  a  carte  17  iwrfo. 

La  precisione  di  questi  disegni  è  così  grande  cho»  inal'^ 
grado  la  mancanza  di  altri  elementi  della  pianta,  si  può  rico* 
noscerne  la  specie  ed  affermare  che  si  riferiscono  ad  una  Ro- 
sacea, il  Oeum  urbanuniy  volgarmente  aml»*eUa,  ovvero  ga- 
rofaru^a. 

11  mio  amico  Emilio  Ifiareuccit  alla  cui  dottrina  ricorsi 
per  questo  ceame,  rìawicinaBdo  questi  disegui  al  processo  in- 
dioato  da  lieouardo  nel  codice  Atlantico  a  carta  71,  t»er  far 
seccare  le  foglie  e  riprodurne  quindi  rimmagioe  sulla  carta 
coll^impressione  naturale,  crede  molto  probabile  che  coli  questo 
metodo  appunto  Leonardo  abbia  ottenuto  quei  disegni  e  che 
poi  abbia  ripassato  col  lapis  Fimpronta  meccanica  (*). 


(1)  Vedi,  per  tuiggìon  schianoMoU,  a  p.  19-22  di  qaaito  TOlave. 
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17.  Meeoaniea^ 

Le  osservaiioni  e  connderasioni  che  Leonardo  &  sol  toIo 
degli  uccelli  sono  onite  a  teoremi  e  ad  aasiomi  di  meccanica 
di  cui  qni  riferisco  i  principali. 

Il  codice  sol  Tolo  degli  uccelli  comincia  alla  carta  3  recto 
con  qaeste  parole: 

€  La  scientia  strnmentale  o  rer  macbinale  è  nobilissima 
€  e  sopra  tatto  Taltre  utilissima  conciossiachè  mediante  quella 
€  totti  li  corpi  animali  che  anno  moto  fiuuio  tatte  le  loro 
€  operationi,  i  qaali  moti  nascono  dal  centro  della  lor  gra- 

€TÌtà»   (*). 

Qoi  si  Tede  chiaramente  espresso  T  importante  concetto 
ohe  riduce  lo  studio  dei  morimenti  de*  corpi  animati  a  un 
problema  di  meccanica  e  in  secondo  luogo  che  nel  moto  dei 
gravi  (supposto  che  aYrenga  nel  vuoto},  si  può  considerare 
la  massa  concentrata  al  centro  di  gravità. 

Nella  carta  3  verso  si  parla  del  piano  inclinato  e  del 
moto  circonyolubile,  doè  di  rotasione,  in  relazione  colle  de- 
formazioni delle  figure. 

Nella  carta  4  recto  è  espresso  chiaramente  dal  testo  e 
da  una  figura  il  teorema  fondamentale  di  meccanica  che  in 
un  piano  inclinato  la  potenza  sia  al  peso^  come  la  base  affai- 
tozza. 

Dal  testo  di  Leonardo  risulta  inoltre  che  non  solo  egli 
aveva  considerato  prima  di  Stevino  il  rapporto  di  coi  sopra, 


(1)  Bieliter,  Thè  KUrary  uorkiy  Tol.  Il,  p.  289,  s  1154. 
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ma  che  egli  aveva  idee  molto  più  generali  e  piii  profonde  di 
meceanioa^  inqnantoohò  ha  saputo  determinare  esattamente  tale 
rapporto,  anche  nel  caso  in  coi  i  corpi  giacenti  sa  due  piani 
inclinati  e  legati  fra  loro  non  fossero  in  eqnilihtìa  Qnindi 
yi  è  implicitamente  oontennta  restensbne  del  teorema  delle 
decompoózioni  delle  forze  anche  nel  caso  in  coi  i  corpi  da 
esse  sollecitati  sono  in  movimento.  £  a  qnesto  pn^^ito  ri- 
mando il  lettore  ove  di  qnesto  teorema  di  Leonardo  ho  già 
&tto  paroU  (*). 

A  carta  4  verso  si  leggono  questi  notevoli  teoremi,  illn* 
strati  nel  testo  con  varie  applicanoni: 
1.*  La  parte  più  grave  si  h  gnida  id  moto. 
2/  Se  nn*asta  rigida  è  sospesa  orìxsontalmente  in  vari  ponti 
a  dei  sostentaculi,  qneDi  eqnidistaati  dal  centro  di  gra- 
vità sono  egualmente  tirati  qualunque  sia  la  forma  dei- 
Fasta. 
8.*  Se  un^asta  non  ò  rigida  ed  è  di  varie  forme  e  pesi  i  so- 
stentaceli più  vidni  ai  centri  di  gravità  delle  partì  di- 
suguali, sono  i  più  carichi. 

Nella  carta  6  r&eto  Leonardo  dice  che,  se  Tuccello  scende 
secondo  una  retta  og  con  la  potensà  di  4  e  il  vento  soffia 
secondò  la  retta  af  con  la  potenza  di  2  e  le  due  direzioni 
fimno  un  angolo  fra  loro  (dò  che  risulta  chiaramente  dalla 
figura  che  accompagna  fl  testo),  T uccello  si  muoverà  per  la 
b'nea  media  ae.  Leonardo  chiama  certamente  Unea  media  quella 
che  divide  per  metà  il  terzo  lato  del  triangolo  di  cui  gli  altri 


(l)  Vedi  DoeummUo  /,  p.  18S-184. 
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due  kti  sano  af  è  ag  (*).  Essa  è  pure  una  delle  dae  diagonali, 
tagliatttisft  in  paria  egaaU,  dei  parallelogramma  eostndto  nUe 
refcts  ag^  af,  In  ima  parola  Leeoardo  «anilda  qtii  il  teorema 
Ibudameniale  del  parallelogramma  delle  fbrae. 

A  earte  8  verso  vi  sobo  dimoetrationi  relatiTe  alle  rela- 
aìoni  fra  fl  centro  dì  gravità  e  il  centro  di  resSateata. 

A  earte  9  verso  ai  rileva  ohe  Leonardo  intende  per  moto 
oireonTolabile^  il  centro  di  rotarione  istaatanea. 

A  carte  10  recto  sono  enunciati  qneeti  teoremi  fonda» 
amniali: 

Provasi  colla  4»  del  8*;  QuM oggetto  è  più  n^pemlo  cKe 
da  maggior  poterUia  è  combailtUo» 

ààoora  per  te  S*  del  8%  aioè: 

Quel  sosteniaeolo  manco  reeisie  ohe  piU  iorUano  dd  suo  far" 
numenio.é  soHemito. 

Àncora  per  la  ^^  del  3*. 

fnfra  'f  vento  d^egual  poknlia  [foraa]  queUo  sarà  di  mag- 
§it9r  poienHa  [effetto]  che  /la  di  maggior  qvantìéà  di  wrpo 
eocqueUo  percolerà  con  maggior  somma  di  corpo  il  quale  trova 
maggior  ebbieéto. 

Il< primo  di  questi  teoremi  è  relativo  alla  compoaiàona 
delie  fotte;  il  Mcondo  alk  teoria  della  leva;  il  terio  impiica 
la  teoria  drile  q>iantiti  di  mote  (quantità  di  corpo)  od  il  prin- 
cipio delle  retiioni  «guati  alle  àiioni. 


(1)  È  noto  dM  Bell»  Goomtfaù  eiididea  ti  oUMift  nuiiama  U  retU 
che  in  un  trSuffolo  vnisoe  a&  angolo  al  punto  ^di  mozzo  dol  lato  opposto. 
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À  carte  10  verso:  teorìa  del  cuneo  applicata  al  volo  de- 
^i  Qooelli. 

Nella  eavta  13  réelo  si  legge:  Ogni  moto  attende  al  suo 
mantenimento  ovvero  ogni  corpo  mosso  sempre  ei  move  in 
mentre  che  l'impressione  deUa  poientia  del  suo  motore  in  lui 
si  riserva. 

Qui  sono  melasi  i  prìncipi  fondamentali  dell' inerzia  della 
fona  e  della  oonserranotte  deli*  energia. 

Nella  mededma  corta  13  r  vi  è  nna  siogolara  esperieoza 
di  Leonardo  per  dimostrare  come  la  fona  di  oni  paò  dispone 
rnomo  è  piò  del  doj^o  di  quella  ohe  eorrìsponde  al  sno  peso. 
Egli  fa  notare  cbo  se  nn  nomo  libero  salta  sol  snolo  (oni  bisogna 
sapporre  una  certa  mollessa  perchè  V  ei^iìenza  Tiei(A  visibile) 
ì  piedi  suoi  aflEòndano  più  di  qnello  ohe  nonavviene  qoando 
Tiiomo  stando  fermo  ha  un  altro  uomo  sulle  spalle.  «L'homo 
€  ancor  lui  à  maggior  somma  di  fona  nelle  gambe  che  non 
€  si  richiede  al  peso  suo,  e  che  ciò  si  è  vero,  posa  in  piedi 
ci* omo  sopra  la  litta  e  poi  metti  m  altro  homo  adesso,  e 
€  vedrai  quanto  più  si  profonda:  Di  poi  li  lieua  Tomo  da  dosso 
€  e  follo  saltare  j^  alto  a  dirittura  quanto  esso  può  0  ironerai 
€  la  stampa  del  suo  piede  essersi  più  profondata  nel  satto  che 
€  leoll^omo  adesso;  adunque  qui  per  2  modi  è  prouato  Tomo  aver 
<  pia  fona  il  doppio  die  non  si  richiede  a  sostenere  se  mede* 
€8Ìmo>  (*). 


(1)  Richier,  JU  littrar^  wofU  otc.,  toI.  I,  p.  197,  S  881. 
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Infatti  la  fona  srilappata  da  un  aomo  che  la  uà  salto 
per  an*  altezza  h  e  che  ricade  rigidamente  è  pv^  =ghp,  essendo  p 
il  peso  d*an  uomoi  g  la  gravità  e  v  la  velocità  di  un  corpo 
che  cade  dall'altezza  ^  Il  rapporto  della  forza  svilnm**^  ^ 
an  nomo  che  cade  dall'altezza  h  a  qneUa  corrispondente  al 

peso  di  dne  nomini,  è  ^      =g^>  avendosi  in  media  per 

lltalia  or=9.805.  Si  vede  che  la  prima  fona  è  sempfe  maggicwe 
della  seconda  fino  che  è  yft:>l,.oioè  fino  che  è  ft>>0",l 
circa.  Ora  V  nomo  pnò  sempre  saltare  ad  altezza  maggiore»  dò 
che  prova  la  verità  dell' oBservazione  di  Leonardo.  Si  osservi 
ansi  che,  siccome  nn  nomo  salta  oltre  50  ceniametzi,  la  forza 
sviluppata  in  nn  tal  salto  è  qnasi  sei  volte  qnrila  del  doppio 
del  sue  peso,  doò  dodici  volte  il  sno  semplice  peso. 

A  carte  13  terso  è  da  notsni  il  passo:  La  parte  più  lieve 
[dell'  nccello]  sarebbe  soUo  alia  più  grave  e  verrebbe  a  dìstene 
dere  prima  il  Heve  che  il  grave^  la  qual  cosa  in  lungo  disoemo 
è  impossibUóf  come  si  prava  nel  4*  degli  dementi  moùGhimXL 
Conviene  rìawicinare  questo  passo  spedalmoite  afi'aasioBia 
di  Leonardo  contenuto  nella  carta  4  verso:  Lnj^te  pia  grave 
si  fii  guida  al  molo» 

A  carta  15  verso  è  applicato  al  volo  degli  uccelli  e  am- 
piamente sviluppato  il  teorema  della  oomposinone  delle 
forze. 

Nella  16  recto  ò  ripetuto  l'assioma  sempre  là  parte  più 
grave  dei  corpi  è  qudla  die  si  fa  guida  al  lor  molo;  sul  verso 
è  parola  della  relazione  fra  il  centro  di  gravità  e  il  centro 
di  resistenza. 
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Il  letloro  potrà  niilmetite  confrontare  quanto  precede  con 
quello  che  del  medeeiino  argomento  dicono  vari  antorì  e  fra 
gU  altri  il  Yeatarì  (')  e  U  Goti  {*). 

y.  Volo  dógU  fwceili, 

n  Yolo  degli  ncoelli  è  stato  oggetto  di  moltisrimi  stadi 
che  possono  diTideisi  in  Tari  periodi 

Al  primo  si  riferiscono  le  osserTazioni  di  Aristotile,  Pli- 
nio, Gfllieno,  Alberto  il  Grande,  Federico  II,  Belon,  AldroTandi, 
Fabrisio  di  Acquapendente,  Galileo,  Gasseodi,  Ray  ecc. 

Sorelli  inisiò  U  secondo  periodo  col  suo  libro  de  Éfotu 
ànimalkan  comparso  la  prima  volta  nel  1680,  trattato  completo 
di  meccanica  animale  oto,  nel  capitolo  De  Volatu^  ò  espressa 
con  {profonda  dottrina  la  teoria  del  volo  degli  uccelli. 

Seguirono  la  Tia  aperta  dal  Borelli  molti  fra  cui  citerò 
Collins,  Perrauli,  Farent,  Eulero,  Hérissant,  Buffon,  Yicq 
d'Asyr,  Sflberschlag,  Huber,  Manduyt;  Baithex,  Cavier,  Daudìn, 
Schrank,  Link,  Tiedemann,  Ghabrier,  Boolin,  J.  Moller,  IGlne 
Edwards,  Mac  GilliTray,  Brisbqp,  Strauss-Durckheim,  SalTin 
e  Broderick,  Giraud  Teulon,  D*  Estemo,  Liais,  B.  Owen  ecc. 

n  terso  periodo  è  caratterizzato  dai  recenti  laTori  del 
Ifarey  e  del  Pettigrew  che  si  fondano  sopra  osservazioni  date 
da  macchine  registratrìci,  dando  una  base  sperimentale  esatta 


(1)  Tentiui  /.  B^  Snai  tur  te  ùmmfftt  pkptieo-maikémaiifum  d« 
Létmard  de  fimfiy  «te.,  Parli,  Aa.  T  0797),  fa  4*  —  Tedi  p.  7-19. 

(8)  Gorf  O.,  Ltomiriù  UiUrtUo  «  tetmaktto  [In]  Stffffto  détte  optr§  di 
Léomardo  da  Yhui,  6ec.,  Milano,  Bfeordi,  IS78,  in  f.«  — Vedi  p.  16— Tedi 
SBthe  JDoetmttnto  /,  p.  179. 
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alle  ricerche  teoriche,  mentre  attri  laTorì  contemponuieì  come 
quelli  delDacadlAigyllydel  WenhMB,délIiQe7,dell*HaitÌBg,del 
Eranip,  ecc.,  si  mttaocano  allHndirìao  del  perìodo  precedente. 

Nei  direni  laTorì  dei  ea  nominati  scieorìati^  on  è  sta- 
diata  piti  paiiicolannente  Tanatomia  degli  organi  motori  degli 
neeeili^  ora  la  cinematica  ed  ora  la  dinamica  del  toIo. 

Ma  mentre  l'anatomia  degli  uccelli,  cioè  lo  stadio  deaerit- 
tÌTo  degli  organi  che  serrono  al  toIo,  è  adensa  le  coi  basi  sono 
ben  stabilite,  e  la  cinematica  del  toIo  è  pare  assai  ben  nota»  così 
non  si  paò  dire  della  dinamica  del  volo,  intorno  alla  qnale  sono 
diversisdme  le  opinioni  dei  Yarì  aotori  che  se  ne  occaparono. 

È  impossibile  qni  prendere  in  esame  le  nameroao  oaser* 
▼aiioni  fatte  da  Leonardo  e  confrontarle  con  quelle  di  altri 
scienziati,  poiché  è  chiaro  che  da  un  lato  il  gisade  numero 
di  autori  che  trattarono  simile  argomento,  dall'altro  le  di- 
sparità delle  opinioni  loro,  condurrebbero  ad  un  laroio  di 
lunga  lena.  E  questo  per  i  motivi  esposti  altrove  non  potrà 
Carsi  utilmente  se  non  avendo  sotto  gli  occhi  quanto  su  tale 
argomento  Leonardo  da  Vinci  ha  scritto.  In&tti  un  brano 
solo  non  può  dare  che  idee  inesatte;  cosi  a  prima  vista,  alcune 
linee  del  manoscritto  riprodotte  dal  Bichter  (')  potrebbero 
&r  credere  che  Leonardo  dicesse  che  V  aria  empie  i  fasti  delle 
ali  degli  uccelli;  mentre  dice  solo  che  passa  attraverso  alle 
barbe  delle  penne  (').  Bastino  intanto  poche  osservazioni. 


(I)  Biehtor,  lk$  ìii§rar$  wqrìu  •te.,  toI.  H,  p.  S78,  f  112S. 

f2)  F«  Gftlileo  il  quale  trorò  che  in  genenle  le  oayità  aeree  degli  oad 
4efU  uccelli,  li  rendeno  più  redrtenti,  più  ceUdi  e  più  leggeri— QaliW  0^ 
U  Op$ré  ecc.,  (Ed.  AlMri),  Flieme,  ia«S-l8M,  voi.  1»  e  i  di  Sepplwiito, 
in  8*  gr.  -  Vedi  rol.  XUI,  p.  145. 
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Si  noti  iu  primo  luogo  che  riloTasi  dal  capitolo  che  pre- 
cede come  Leonardo  abbia  fondato  lo  studio  da  Ini  &tto  del 
▼olo  degli  ncoelli  sopra  teorie  meccaniche  meraTiglioee,  per- 
chè da  Ini  per  la  prima  volta  concepite;  teorie  che  lo  condus- 
sero alle  dne  leggi  fondamentali  relativi  alla  caduta  dei  gravi 
sui  piani  inclinati  e  alla  conservazione  della  forca. 

Cosi  fu  condotto  a  tàx  per  il  primo  molte  osservasioni, 
attribuite  poi  ad  altri,  sopra  teoremi  fondamentali  del  volo 
degli  uccelli,  specialmente  sul  movimento  delle  ali,  sul  punto 
di  applicazione  del  vento;  sulle  condizioni  meccaniche  speciali 
del  volo  ascendente,  discendente  ed  orizzontale  (carta  lì* 
recto)  i  sulla  piccola  forza  che  gli  uccelli  hanno  bisogno  per 
sostenersi  in  aria  e  sulla  maggiore  che  loro  occorre  per 
fuggire  il  nemico,  e  sostener  la  preda;  sopra  il  fatto  che  un 
uccello  può  sostenere  il  suo  peso  ecc.  Nello  stesso  tempo  inven- 
tava strumenti  per  trovare  il  centro  di  gravità  dell'uccello, 
per  studiare  il  volo  e  per  volare  Ice. 

Egli  cosi  a  carte  7,  dopo  aver  parlato  delli  4  moti  reflessi 
e  incidenti  per  diversi  aspetti  dd  vento  fatti  dalli  ucceOi,  dice: 
il  vento  fa  ofilio  di  cuneo. 

Questo  assioma,  base  fondamentale  per  spiegare  il  volo 
degli  ucceUi,  si  trova  solo  espresso  dal  Borelli  nell'opera  De 
molu  animalium  (pubblicata  la  prima  volta,  come  si  è  visto, 
nel  1680)  ed  è  a  lui  che  se  ne  attribaisce  il  merito;  su  di 
esso  Leonardo  toma  specialmente  a  carte  10  verso. 

Si  noti  che  nel  codice  B  dell' Istituto  di  Parigi,  riprodotto 
nel  secondo  volume  pubblicato  dal  Bavaisson  Mollien,  vi  sono 
molte  osservazioni  sul  volo  degli  uccelli,  le  quali  dovevano  tutte 
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contrìboirc  con  altri  manoscritti  sparsi  altrove  a  costituire 
r  insieme  delle  osservadoni  fiitte  da  Leonardo  cioè  il  tratìcUo 
sai  volo  degli  uccelli. 

Ma  a  questo  pnoto  stimo  meglio  lasciar  la  parola  all^Hnreati 
de  VilleneiiTe,  il  quale,  se,  come  ho  ricordato  altrove  (*),  ha  fatto 
confosione  fra  i  vari  manoscritti  di  Leonardo,  è  certo  antore- 
vola  in  &tto  di  aeronautica.  Il  passo  di  Leonardo  di  cui  parla 
il  De  Villeneuve  è  tratto  dal  Libri  (*}  che  Tha  trascrìtto  dal 
codice  Atlantico,  e  discorre  delle  varie  còse  che  sono  tutte  più 
ampiamente  trattate  nel  codice  che  descrivo  ;  quindi  a  questo 
pure  si  adattano  perfettamente  le  seguenti  parole  che  il  De 
Villeneuve  (')  dice  ad  illustnizione  del  passo  da  lui  riferito. 

€  L^  autore  [cioè  Leonardo]  aveva  osservato  con  grandis- 
sima cura  e  con  non  minor  sagacità  il  volo  degli  uccelli.  La 
più  parte  delle  sue  indicazioni  sono  molto  giuste;  egli  nota 
le  diverse  posizioni  delle  ali,  della  testa  e  della  coda,  secondo 
le  tendenze  di  direzione  del  volo;  egli  indica  il  modo  come 
deve  tenersi  e  comportarsi  Tuecello  sotto  le  £verse  pressioni 
del  vento  ». 

<  La  parte  capitale  di  qaesto  frammento  è  quella  che 
riguarda  i  principi  stessi  del  volo.  Leonardo  stabilisce  che 
Tuccello  essendo  più  pesante  dell*  aria,  vi  si  sostiene  e  avanza 
rendendo  ti  fluido  più  denso  la  dove  passa  che  la  dove  non 


(1)  IheumtiUo  VII,  SUneé  IH  ^  n.  4,  p.  874. 

[2)  Libri  G^  HUtoir§  dea  SeUncu  mathématiqusg  tn  Italie  ete.,  Puìm, 
J.  R«noiiud,  1888-1841,  voi.  4  in  8*  «-  Vedi  voi.  m,  p.  tl5^18.  ' 

(8j  Huean  de  Yilleneave,  Léonard  d*  Vinci  wtiaUur  pA]  L'AéroMmU^ 
Vn  unée»  n.  0,  Septembre  1874  —  Vedi  p.  266. 
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passa-  Esso  aveva  compreso  adanqae  che  T  animale  per  vo- 
lare  de?e  prendere  il  suo  punto  drappeggio  sovra  Faria  e  T  in- 
sieme della  eoa  teoria  si  ay?icina  molto  alle  teorìo  moderoe  «he 
si  fondano  sopra  rinflnenxa della  velocità  sulla  sospensione». 
.  <€  Infatti  i  lavori  di  Caylcy  e  quelli  più  recenti  del  Bfarey, 
del  Planavergne,  del  Pénaud  e  del  Wenbam  assumono  e  svilup- 
pano il  prìndpto  di  cui  abbiamo  ora  parlato.  Se  le  teorie  di  questi 
autori  differSseono  sopra  alcuni  punii  si  accordano  tutti  nel  rìoo- 
noseore  Tinfluensa  della  velocità  sopra  la  sospensione.  È  dun* 
que  veramente  curioso  e  del  più  alto  interesse  di  trovare  qual*> 
che  secolo  indietro  un  tniatore  che  ha  stabilito  il  principio 
che  semìira  chiamato  a  formare  la  base  della  teoria  del  volo. 
Leonardo  da  Vinci  lo  pone  in  un  modo  incontestabile  nel  pa- 
ragrafo otod  comincia  così  :  Li  timoni  dtU\Ui  e  delCuuéUo  (cioè 
i  muscoli  direttori  deirahi)  ecc.  ». 

€  Egli  diaeute  ancora  la  quietione  del  centro  di  g^vitft 
dell'occellov  il  qoale,  seooado  l'autore,  varia  colle  disposirioni 
delle  ]>arti  del  corpo  deiranimale.  Egli  si  ferma  lungamente 
su  questo  argomento  ;  il  lettre  appresserà  qaesta  parte  della 
descrizione  che  Leonardo  tratta  ». 

«  Questo  frammento  finisce  con  la  determinazione  ma- 
tematica della  direzione  delF  animale  che  ubbidisce  a  forse 
componenti >, 

«  Quando  si  consid^ns  dopo  i  seri  studi  futti  di  recente 
sul  Volo  degli  uccelli,  rineertevza  che  regna  in  tale  argo- 
mento, non  si  può  negare  la  grande  importanza  di  questo  do- 
cumento che  mette  in  piena  luce  il  genio  multiforme  del  grande 
artista  fiorentino  ». 


\ 
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Prima  di  terminare  voglio  osservare  che  risolta  da  tatto 
quello  che  si  conosce  sol  volo  degli  uccelli  di  Leonardo  da 
Vinci,  che  egli  aveva  in  mira  di  trovar  il  modo  perchè  gli 
uomini  potessero  volare.  E  di  questi  tentativi  U  fama  corse 
in  tutto  il  XVI  secolo,  come  ne  fa  testimoniansa  Lorenxo 
Guyper  (*)  morto  nel  1594  a  Bruxelles. 

Così  anche  nel  codice  che  descrivo  se  ne  hanno  chiarì 
indisi.  A  carte  17  reefo  si  legge:  Boghe  (•)  ossia  slrwnenio 
per  impedire  che  rumo  eadendo  si  /accia  moie,  e  sul  tferso: 
Se  cadi  da  ...  detta  bagha  doppia  ohe  tu  tieni  sotto  U  cìdio 
fa  che  con  quella  tu  pereoU  in  terra  (*). 

Finalmente  sul  recto  della  seconda  carta  della  copertina 
si  leggono  queste  strane  ed  in  parte  oscure  parole,  allusive 
forse  ad  una  prevista  riuscita  nei  tentativi  di  hx  votoe  Tuomo: 

Piglierà  il  primo  volo  il  grande  uccello  sopra  del  dosso 
del  suo  magnio  cecero  (•)  et  errando  V  universo  di  stupore, 
empiendo  di  sua  fama  tutu  le  scritture  e  gloria  etema  al  nido 
dove  nacque  f). 


(1)  OvpMri  F.  L.,  TkMtrum  mundi  mimmri»  ti9€  kumamoé  eaktmitétit 
tfCMMUf  eto.  SKtmda  editto,  cui  aeetuit  TnettOm  ntOtmiiUt  «SM«ra/i«, 
▲nUnpiae,  apnd  L.  B«llenm,  1589,  in  16  ~  A  pagliut  SS9  d«l  TntUto  Dt 
Bm^US  égeettmtia  (che  non  si  troT»  sella  prima  edisionci;  si  legge:  *8«A 
«  repertiu  est  tuidam  Leonardne  Vineiiu,  qui  Tolaadi  aiiem  qnaedTit  et  fiope 
«  Bodam  eandem  feliciter  conseqautiu  eet  etc.  » 

(9  Dal  disegno  si  Tede  che  questa  haga  aveva  foima  di  daabella.  Il 
ranllMii  noU  ohe  nel  oinqneoento  si  naava  tepo  (dal  ftanoeee  baguA,  per 
gioielli,  oreoekini,  anelli. 

(8j  n  Biohter  ha  riportato  nn  passo  analogo  della  carta  13  r  {Thè  liti- 
rary  workt  sto.,  voi.  U,  p.  279,  g  11261. 
.    (4)  Voce  antica  per  cigno  (Fanftni). 

(6)  Richter,  n«  litérar^  ^york»  etc.,  voi.  II,  p.  480,  S  1428. 
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Questi  voli  di  fantasia  non  debbono  fuorviare  il  gindisio 
sol  genio  di  Leonardo.  È  strano  però  vedere  an  nomo  di  tanta 
erudizione  come  il  D*Adda  sentenziare  :  e  II  problema  del 
«  volo  è  anch'esso  una' chimera,  eppnre  Leonardo  tentò  in  mille 
€  modi  dì  risolverlo  e  vi  spese  non  poco  tempo  e  fatica!....  » 
od  aggiungere,  qnasi  gli  dolga  nn  elogio:  €  Qnanforo,  in  quella 
€  sabbia  direbbe  il  Venturi  !  ». 

Se  si  riavvieinano  queste  parole  del  D'Adda  a  quelle  che 
dice  avanti,  cioè  che  rAlchimia  fu  la  madre  della  Chimica 
moderna,  esse  potrebbero  sembrare  un  elogio  ;  ma  considerate 
separatamente  fanno  credere  che  Leonardo  avesse  la  mente 
Tolta  a  cose  fantastiche.  Si  osservi  frtk  parentesi  che  è  strano 
chiamare  il  problema  del  volo  una  chimera,  mentre  esso  è  un 
problema  di  primo  ordine,  di  cui  oggi,  per  esempio,  si  occu« 
pano  tutti  i  Governi  per  i  bisogni  militari.  Nelle  parole  del 
D*Adda  che  vengono  dopo  i  due  concetti  contrari  si  fondono 
in  modo  poco  chiaro,  benché  V  ultima  frase  sembri  esprimere 
il  concetto  in  lui  prevalente.  <  Con  tutto  ciò  non  intendiamo 
€  di  fabbricare  un  Leonardo  alchimista,  ed  ammettiamo  senza 
«fatica  ch'egli  fosse  avverso  alle  dottrine  degli  Ermetici  per 
€  alcune  espressioni  che  qua  e  là  s'incontrano  ne'  suoi  scritti, 
€  purché  ci  si  conceda  eh'  egli  molto  si  occupò  di  fornelli  e 
«lambicchi  non  solo,  ma  di  stillare  profumi,  purgare  olii, 
«comporre  colori,  vernici,  preparare  acque  forti,  fax  misture 
«  per  fuochi  artificiati  e  fumi  velenosi  (*),  prendendo  in  una 


(1)  Yamri  O.,  L0OpÉrg  con  nu09i  aitnotaMi&ni  #  eomménH  dtOMtnio 
li,  FinttM,  O.  Sauoiiì,  1882,  toI.  8  in  8«  —  Vedi  toI.  17,  p.  94  e 
46.47,  eoe. 


408  DOCUMENTI 


e  parok  dagli  alchimùli  aon  ancora  detti  chimici,  qaaato 
«  poteva  giovare  alle  molteplici  sae  esperienze  t  (*). 

Comnnqae  sia  F  Alchimia  comprenderà  la  parte  teorica, 
cioè  la  ricerca  della  pietra  filosofale  considerata  sia  material- 
mente sia  spiritnalmeote,  e  la  parte  sperimentale  :  fa  questa  io 
più  special  modo  la  fonte  della  moderna  chimica,  ed  è  di  questa 
che  Leonardo  si  valera.  I  contemporanei  per  altro  rimasero 
colpiti  solo  dalle  parti  secondarie  e  dagli  scherxi  che  potè  fìure; 
ma  dall'insieme  dei  saoi  scrìtti  rilevasi  che  gli  scopi  di  Ini  eraao 
ben  più  alti  e  che  egli  era  animato  da  questo  suo  profondo  con- 
cetto che  il  D'Adda  stesso  ricorda  (*}:  <  doversi  <^i  indagine 

<  inoomineiare  dall'esperiensa  e  col  suo  mezio  trovarne  poi  la 

<  ragione  al  contrario  di  quauto  opera  la  natura  >.  Questo  con- 
cetto si  rivela  in  molteplici  forme  e  con  geniidi  applicasionì  nd 
manofioritti  di  Leonardo,  confermando  dover  egli  ritenersi  il 
vero  fondatore  del  metodo  sperimentale,  henchò  avesse  illustri 
antecessori,  come  Dante  Alighieri,  i  quali  se  non  sono  da  egua- 
gliaisi  a  lui,  come  sembra  ammettere  il  D'Adda,  precorsero 
certamente  il  trionfo  delle  dottrine  positive  moderne. 

Da  quest' instantia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi. 
Ch'esser  suoi  fonte  a'  rivi  di  vostr'artin. 


(1}  [D'kàà%Q.},  Leonardo  da  Vinci  e  tatua  «ttvrùi  eee.,  MOmo,  1873, 
in  4«  —  Vedi  p.  SMS  in  noto. 

(2)  D'Adda  O.,  Leonardo  da  Yinei  o  la  n»  Ubroria^  p.  90  note  1. 
(8)  Danto,  Raradito^  Canto  U,  Tono  94. 
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VI.  Cose  varie.  Morale. 

Ogni  manoscritto  di  Leonardo  ò  prova  ch'egli  sol  mede- 
simo libretto  appuntava  cose  di  genere  talora  diversissimo. 
Ho  detto  altrove  che  i  contemporanei  attestano  questo  sno 
uso,  che  egli  stesso  cosi  conforma  nel  TraUato  détta  Pittura  (*}  : 
e  Perciò,  qnando  tu  haverai  imparato  bene  prospettiva  et 
€  haiai  a  mente  tatto  le  membra  e  corpi  delle  cose,  sia  vago 
€  spesse  volte  nel  tuo  andarti  a  spasso  di  vedere  e  conside- 
€  rare  i  siti  et  lì  atti  delli  homini  in  nel  parlare,  in  nel  con- 
c  tenderà  o  ridere  o  aszoffikrsi  insieme  che  atti  fieno  in  lorO) 
«et  che  atti  faccino  i  circonstanti,  i  spartitori  o  veditori 
€  d'esse  cose;  e  quelli  nettare  con  brevi  segni  in  questa  forma 
€  su  an  tuo  piccolo  libbretto,  il  quale  tu  debbi  sempre  portar 
<  con  teco  ;  e  sia  de  carte  tinte,  acciò  non  Thabbi  a  scaniel- 
€  lare,  ma  muttare  di  vechie  in  un  nuovo,  che  queste  non  sonno 
€  cose  da  essere  scangellate,  anzi  con  grande  diligentia  rìsser- 
«  bate,  perchò  gli  è  tante  le  infinite  forme  et  atti  dello  cose, 
«  che  la  memoria  non  ò  cappacce  a  rittenerle;  onde  queste 
«  rìsserberai  come  tuoi  adiutori  e  maestri  >. 

Le  note  di  Leonardo  erano  talora  appunti  qualsiasi  ;  così 
nel  redo  della  seconda  carta  della  copertina  del  codice  che 
qui  descrivo,  ai  legge: 


il)  J)^lìMìJ^»aitaiùdéUaFmmra,  tratto  da  umeodietdHtoBiUiO' 
ttea  Yatieam  eee.,  Bob»,  De  Bontais,  1817,  in  4*  -  Vedi  p.  107,  S  1  — 
Lionwdo  dft  Visfli,  Am  Bmeh  won  é&t  MakrH  mach  dém  eodta  fatieamu  1870 
htrom^^gében  eto.  mn  H.  Ludwig,  Wea^  W.  DnamlUler,  188t,  wL  3  in  8^- 
Vedi  TOl.  I,  p.  210,  S  17S. 
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mona 4  8 

cnisca —  4 

in  paglia 2   3 

chiaye —  6 

A  me 2  8 

pollo —  2 

UÀ 
Se  bì  potesae  sapere  in  che  moneta  Leonardo  ha  iatfo 
qnesto  conto  potrebhed  forse  conoscerò  ove  egli  si  trovara 
quando  lo  scrisse.  Nei  secoli  XIV  e  XY  si  adoperarono  monete 
con  divisioni  duodecimali,  sedicedmali,  ventesimali,  ecc..  e 
anche  talora  decimali  (*).  Il  loro  naroero  poi  era  grande, 
specialmente  a  Milano,  come  ne  fa  testimonianza  il  Paciolo 
così  parlando  dei  costumi  (o  nsanze  commerciali)  di  qaella 
città  (•)  : 


(IJ  Oneoohi  Ercole  e  Franoeeao,  Le  Mtmuié  di  MOam  da  Càrh 
a  VUtorio  SmanuéU  11^  détcritte  ed  iOutlratt  da  Fnneesoo  ed  Ercole  Oneedù, 
CM  pr0jìuhmdiBmemuàìao^imiaiìÌ9i»^  lOlup,  fUi Dnmolaid,  1884,  ìb4«. 

Le  monete  con  diTÌeioiil  decinali  enao  le  piA  m*.  Fi»  eae  àtei  imi 
il  messo  teetone  o  grosso  di  soldi  10,  di  grammi  5.150  a  5.100.  Nella  Mfkn- 
dida  saedtata  opera  è  da  aoUni,  fra  altre  eoee,  la  eegaeiite  eeswiasiaae 
del  Biondelli,  che  si  legge  a  p.  US  deUa  prensione:  e  Abbiamo  inefiagabOi 
<  documenti  intomo  a  Cristoforo  (e  non  Ambrogio)  Foppa  detto  Q  (hradatt9, 
«  cbe  perfesionò  l'arte  appieetando  i  coni  deUe  inanritaMll  SMmete  degK  Sfbna 
«  da  Oaleesso  Maria  a  qnelle  di  Ledorico  il  Moro,  delle  quali  nttime  alenai 
«  attribniseono,  e  forse  non  a  torto,  il  disegno  a  Leonardo  da  Vlaei». 

(9)  Pnciolo  L.,  Sitmma  d«  Aritkmiftiiea,  peonutria,  prvpmiicmi  st  ff- 
poriiimaiiia  :  wmamente  impressa  in  Toecolano  snlla  rìTa  éD  n<miinsBse  et 
nnico  carpionist»  Laeo:  Amenissimo  «ito  eoo.  [L*  opera  comprenda  dne  partì: 
VAriiméiica  collo  catta  nnmente  da  1  a  Mi,  la  Ommetria  eolle  carta  ai 
rate  da  1  a  78;  in  ine].  Et  per  esso  pagnateo  di  no?»  impisnas  In 
Uno  ecc.  FiniU  adi  n  Decembre  1538,  in  f.*  — Vedi  Futol,  carta  S90r«ei». 
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€  À  Milano  sono  pia  monete  de  più  ragioni  fattovi  per 
€  più  signori  statovi  e  ciascnna  ha  il  suo  pregio». 

Secondo  il  Cibrario  un  pollo  costava  nel  XV  secolo  al  più 
(in  valor  di  peso  d*argento)  da  lire  0,50  a  1.  Ove  la  moneta 
osata  da  Leonardo  fosse  stata  il  grosso  di  soldi  10  del  peso 
di  grammi  6,1  (che  ò  quello  della  lira  attuale)  il  sno  valore 
dovrebbe  essere  compreso  fra  quello  di  1.  1.25  e  1.  2.50,  e 
quindi  un  pollo  sarebbe  costato  centesimi  20  circa.  Questa 
cifra  è  bassa  *,  tali  calcoli  invero  sono  molto  incerti)  In  gene- 
rale però  Leonardo  conteggiava  a  scudi  o  a  fiorini  ;  ma  anche 
il  peso  e  il  valore  di  questi  variavano  molto,  cioò  circa  da 
11  a  13  lire  in  valore  metallico  attuale.  Di  ciò  del  rimanente 
parlo  pure  nel  primo  volume  di  queste  Ricerche  cui  rimando 
coloro  che  volessero  maggiori  schiarimenti  in  proposito  (*). 

Non  solo  Leonardo  a  volte  notava  fra  mezzo  a  cose  di 
meccanica  appunti  relativi  a  cose  iSunigliarì,  ma  talora  an- 
che idee  strane  come  la  seguente  che  si  trova  a  carte  14 
recto  del  codice  qui  descrìtto:  Porterassi  neoe  di  state  ne 
lochi  chaldi  tolta  dotte  alte  cime  dei  monti  e  ssi  latcierà  cadere 
nette  feste  nette  piazze  nel  tenpo  detta  siate  (').  Ed  accanto 
a  note  simili  a  quelle  ora  dette  e  nel  medesimo  libretto, 


(1)  UsielliO.,  Sic§rehé  interm  a  Ltonardó  da  Ttnc),  Fiiense,  G.  Pellas, 
1871,  in  8«  ^  Y«di  p.  28$.288. 

(8)  Bichter,  Tk€  Utérar^  workt  etc.,  toI.  I,  p.  861,  8  706.  L'idea  di 
Leonardo  Terunonto  mnbbo  troppo  ooitosa  e  di  dnbMo  effetto;  ma  in  date 
oireostanie  pnò  eaere  applicabile;  ooeì  il  eélebre  fleiolofo  Da  Boia  Beymond 
onde  migliorare  neir  intemo  dei  tunnel  le  condizioni  del  laToro  reco  difficile 
e  talora  impceribile  dairnmidità  e  dall'alta  temperatnra,  ed  eliminare  coeì 
alcnne  delle  canee  fondamentali  delle  epidemie,  di  cui  rimaeero  Tittime  tanti 
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Leonardo  segnava  sabUmi  pensieri  come  qnello  che  si  legge  nel 
codice  che  descrivo  a  carte  7  ustìo:  Mot  pure  alfine  ti  rimeir 
terai  aW esperienUa\  ed  a  carte  12  recto  (*): 

«  È  di  tanto  vilipendio  la  bugia,  che  s*  ella  dicesse  bene 

€  già  cose  di  Dio,  ella  toglie  gratia  a  soa  deità,  ed  è  di  tanta 

€ eccellentia  la  verità,  che  snella  laudasse  cose  minime  elle  si 

«fanno  nobili». 

'     <  Sanza  dubbio  tal  proportione  ò  dalla  verità  alla  bugia, 

<  quale  dalla  luce  alle  tenebre,  ed  è  cesa  verità  in  se  di  tanta 

<  eccellentia  che  ancora  ch*elli  s'estenda  sopra  umili  e  basse 

<  materie,  sanza  comparatione  ella  eccede  le  incertesze  e  bugie 

<  estese  sopra  li  magni  e  altissimi  discorsi,  perchè  la  mente 
«  nostra,  anchora  ch'ella  abbia  la  bugia  pel  quinto  elemento, 
€  non  resta  però  che  la  verità  delle  chose  non  sia  di  sommo 
€  imtrimento  dell!  intelletti  fini,  ma  non  dì  vagabondi  in- 
«  gegni  ». 


<ip0nii  dtttsaU  il  tnfinro dal  S«  Gottudo,  prapOM  dlMoar  friu  Taal 
con  calce  riva  o  altri  modi  e  qaiBdi  Mnirai  d«i  Tacconi  di  acarieo,  che  all'andati 
mii  Tveli,  per  caricarli  di  ghiafCtlo  nirto  a  cale,  aearicare  qveata 
iQBffo  i  tunnel  itemi  ^  abbaamro  eoii  la  tampenttnin  dell' ««Uaate. 
(1)  Richter,  Tké  ÌHtrarp  «oritt  etc.,  toI.  II,  p.  292,  f  1168. 
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BiCKBCA    I 

Sopra  aUune  osservaxioni  botaniche  di  Leonardo  da  Vinci, 


n  sig.  BaTaiaion  Mòllien  ha  pubblicato  im  Ètudt  sur 
Iss  connaissances  bolaniquet  de  Léonard  de  Vinei^  Paris,  Ba- 
pelly,  1877.  QaoBto  studio  si  legge  pure,  ma  senza  titolo  e 
in  forma  di  lettera,  in  appendice  a  on  articolo  di  L.  Ck>ara- 
geod  relaiiro  a  on  busto  di  Beatrice  d'Este  da  lui  ritenuto  po- 
tarsi forse  attrìbaire  a  Leonardo  da  VincL 

Vedi  Conrageod  K,  Conjectures  à  propos  Sun  buste  de 
nusrbre  de  Beatrice  d^Bste  àu  Musèe  du  Louvre  [in]  Gasette.  des 
Beaux  Arts,  1877.  — -  L*articolo  del  Bavaisson  Mollien  com- 
prende le  pag.  344-355. 
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Alla  pagina  14  della  Ricerca  l  ho  traseritio  in  firancase  fl 
paaso  del  testo  del  Montaigne  relatÌYo  aUa  Botanica;  ma  era  fone 
meglio  darlo  in  italiano,  ciò  che  avrei  fatto  ee  aresm  saputo, 
quando  stampai  la  Bimtca  /,  che  nell*  edizione  che  cito  dei 
Viaggi  di  Montaigne,  come  nelle  altre,  il  testo  originale  è  qaello 
italiano,  cosa  che  potei  sapere  posteriormente  nel  modo  che 
qui  credo  opportano  accennare.  D'altra  parte,  se  Ò  vero  che 
il  viaggio  del  Montaigne  In  Italia  non  è  importante  qoaato 
potrehhe  snpporsi,  però  è  degno  di  ricordo  qualsiasi  cosa 
rìgoardante  tale  autore. 

L'egregio  professor  Gabriello  Monod  m*inviÒ,  nel  Dicembre 
1876,  le  seguenti  informazioni  avute  dal  prof.  Guglielmo  Goizol 

Come  è  noto,  il  curatore  delle  tre  edizioni  del  Montaigne, 
che  sono  le  sole  esistenti  e  che  io  ho  citate  a  p.  13,  nota  6, 
fh  il  Mounier  de  Querlon.  Nella  prefiizione  da  lui  scritta  pada 
con  molti  particolari  del  manoscritto  e  dice  di  averlo  depo- 
sitato alla  BitHiotHiqM  Boyaìa.  U  prot  G.  Guizot  dice  non 
essersi  mai  potuto  rìtrovare  quél  documento  malgrado  ripetute 
ricerche.  Il  Montaigne  scrìsse  qudla  relazione  dei  suoi  viaf^ 
parte  in  Arancese,  e  parte  in  italiano.  Di  fronte  al  tosto  italiano 
il  segretario  di  lui  pose  la  traduzione  francese;  ed  in  tal  parte  è 
compreso  appunto  il  passo  che  ho  riportato.  Il  De  Jussieu  ne 
ha  dato  un  testo  francese,  che  io  credevo  tolto  dal  maBoecrìtto 
originale.  Ma  il  prof.  G.  Guiiot  sdrive  che  certamente  il  De 
Jussieu  non  fece  altro  che  tradurre  il  testo  originale  italiano 
in  francese  del  tempo. 
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Nella  nota  3  della  pag.  88  dico  che  l*orìgiiiale  delF  ini- 
portali tweima  Tabula  Anatomioa  Leonardi  Vituri  si  trova  nella 
Biblioteca  di  Wolfenbnttel.  Esso  è  inrece  nel  codice  di  Windsor 
e  contiene,  come  si  è  visto,  cose  anatomiche.  Di  là  la  trassero 
il  Chamberlaine  per  F  incisione  fatta  dal  Bartolosd  ed  inserita 
nella  raccolta  pubblicata  nel  1812,  e  1*  editore  di  Lunebargo 
per  la  litografia  che  ne  fece  fare  a  Brunswick. 

Ho  chiamato  questa  tavola  importantissima.  Iniktti  TAgas- 
sii  (*)  nota  che  Y  accoppiamento  bisessuale  &ccia  a  faccia, 
mentre  ritrovasi  in  forme  animali  delF  epoca  silurìana,  è  con* 
sacrato  per  l'uomo  da  Leonardo  da  Vinci  nell'assioma  scien- 
tifico  fondamentale;  Venermn  ofn>$rsam  e  Ugilms  natura»  soiam 
hominibus  convenire  osimdens. 

Nella  nota  succitata  dico  che  U  raccolta  di  tavole  ana- 
tomiche fiitta  dal  Cooper  nel  1721  si  trova  solo  indicata  dal 
Venturi  ;  ma  ciò  non  ò  esatto,  poichò  TAmoretti  e  altri  autori 
che  si  valsero  del  Venturi  ne  parlano.  Ma  ommettendo  costoro 
la  ricorda,  avanti  quest'ultimo,  il  Manette  in  una  lettera  al 
Qaburri  scrìtta  verso  il  1787  dicendogli  che  è  lieto  d'averla, 
perchò  tale  raccolta  a  Parigi  è  molto  rara,  e  difficile  a  trovarsi 
anche  in  Inghilterra  :  ed  infatti  il  Manette  ne  donò  poi  una 
copia  allo  stesso  Ghiburri  come  cosa  preziosissima  (*). 


(1)  AgMBis  L.,  Ih  Fétfèeé  étdéìa  elanìjleatim  m  Sooìoffit  tk.,  PwiSi 
BaiUtoo,  1869^  il  8*  —  Todi  p.  105. 

(1)  BéUmnB,^Bae»Ud4ildUr§nmpiitun,simUwtatdarekiUUiaraj 
«0&,  IQluo,  O.aUTwtii,  1899-34,  toI.  8ìb  18*  *-  Vedi  toI.  U,  p.  888  e  888. 
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n  Ventari  dice  che  Edoardo  Cooper  fti  T  incìsole*  delle 
10  tavole.  Ma  il  Manette  (*)  dice  solo  che  il  Cooper  mercante 
di  stampe  a  Londra  pnhblicò  quella  raccolta  come  nggio  di 
nn*  opera  più  grande  di  Leonaido  sopra  la  meccanica  del  corpo 
ornano,  e  molto  probabilmente  non  ne  fd  Ini  T  incisore. 

Onesti  disegni  erano  tratti  da  nn  codice  posseduto  dal 
Be  d*  Inghilterra,  che  è  certo  quello  che  ora  trovasi  a  ^Hudsor. 

Dirò  in  fine  che  il  prod  L.  Ferri  mi  seriTe,  in  data  del 
7  Giugno  1884,  aver  saputo  dal  prof.  Albini  deUa  UniTenìtà 
di  Napoli  che  nella  Libreria  di  Windsor  le  tavole  anatomiche 
di  Leonardo  da  Vinci  sono  già  riprodotte  nelle  pietre  litogra- 
fiche e  pronte  per  le  stampe  e  che  giacciono  ora  in  casM. 

Sarebbero  rimaste  in  questo  stato  per  la  morte  del  Signw 
Woodward,  direttore  di  quella  Libreria,  il  quale  le  aveva  fiitte 
eseguire  per  pubblicare  i  detti  disegni.  Sarebbe  poi  corto  desi- 
derabile fosse  provveduto  che  questo  lavoro,  che  si  può  dire 
compito,  venisse  alla  luce. 

BlOIBCA   II 

Soipra  un  sonelto  cUlribuito  a  Leonardo  da  VincL 


Il  sonetto  di  Antonio  di  Matteo  di  Meglio  è  certamente 
la  parafrasi  dei  versi  di  un  poeta  incerto  citato  da  Seneca 


(1)  CèjIvb  (de),  Séeuta  4t  éhargu  €t  de  iitm  d§  diPr$m$  tmntOèrm 
ffmwéétàrMU  prU  dTaffrèt  Itt dmtHm de  Uomord dt  fimei,  fréeédi  d'nm 
IHin  dM  Mr  Karutte  eie.,  Plute,  C.  ▲.  JuibMt,  17S7,  1b  4*— Vedi  p.  11. 


OSSXBYAZIONI  ED  AGGIUNTE  ECC.  417 

(antore,  come  è  noto,  diffodasimo  specialmente  Ano  a  tutto 
il  medio  evo)  nel  passo  segaente  di  mia  sna  epistola: 

<  De  contempta  pecnniae  multa  dicuitar  et  longissimis 
oiatdonibns  hoc  praedpitar,  ut  homines  in  animo  non  in  pa- 
trimonio patent  esse  divitias.  Cam  esse  locapletem,  qoi  paa- 
pertati  soae  aptns  est  et  parvo  se  diyitem  fecit;  magis  ta< 
men  ferìnntnr  animi,  cnm  carmina  eiosmodi  dieta  snnt: 

In  nUrUmium  egei  martaUs  qui  minimum  cupit 
Quod  vuU  habeiy  qui  velie,  quod  satis  est^  poiest  >  (*). 

Onesti  versi  dai  commentatori  di  Seneca  forono  attribuiti 
in  generale  a  Publio  Siro  cioè,  correttamente,  Publilio  Siro.  Il 
WoeliBin  (')  ritiene  non  siano  di  quel  poeta,  ma  d'ignoto  autore 
di  cui  dice:  €  Incertus  poeta  ap.  Sen.  epùL  108. 11  ».  Il  Meyer  C") 
sol  secondo  verso  Quod  vali  ecc.,  nota  <  PubliUi  esse  videtur  ». 

O  Vannucci  (*)  attribuisce  quel  verso,  secondo  il  costume, 
a  Publio  Siro.  Esso  ricorda  con  quella  massima  molti  altri 
versi  relativi  al  medesimo  concetto  (');  e  quindi  il  libro  del 
Vannucci  è  utile  a  consultarsi  in  riguardo  al  sonetto  di  An- 
tonio di  Meglio,  perchè  mostra  a  quali  altri  poeti  latini 
quest'ultimo  potè  inspirarsi. 


(1)  L.  ÀBiiaai  Seneeaa,  Opira  qvoé  mp&mmi  reeoffnovit,  ete.,  F.  Hàaae, 
LipaìM,  in  Md.  TmibiMii,  toI.  8  in  19«  —  Vedi  toI.  m,  1878,  p.  868. 

(8J  Pabmii  Sjri>  amUmUoé  etc,  rmtnntit  E.  Woélfflin,  LìpaiM,  ùi  aed. 
T«iibn«ri,  1869,  ia  8»  —  Vedi  p.  182,  reno  828: 

(8)  Pablilii  Syri,  anUétUiMS  rtemiuUt  G.  Keyer,  làpsiM,  in  aed.  Tenb- 
neri,  1880,  in  8*  —  Vedi  p.  58  e  84. 

(4)  Vavuod  A.,  ^ró9trbi  laiM  iOiuiraH,  Miluio,  Brigola,  1880-88, 
▼ol.  8  in  8*  —  Vedi  toI.  I,  p.  94. 

(5)  Vannnod  À.,  AnOf#rM  eee.,  toI.  I,  p.  91-96. 
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Alle  notizie  date  intorno  ad  Antonio  di  Meglio  o  Antonio 
Baffone  posso  aggiungere  che  una  prova  che  egli  era  in  rela- 
zione con  personaggi  di  riguardo  rilevasi,  nelle  Istorie  del  Caval- 
canti, dalla  €  Confessione  di  Ser  Niccolò  Tinacci,  quando  fii  esa- 
«  minato  dinanzi  alla  Signoria  di  Firenze  ed  al  Magistrato  degli 
<  Otto,  Tanno  in  coi  fa  cacciato  Cosimo  de'  Medici,  (1433)  >  (*). 

Il  Tinncci  dice  fra  altre  cose  che  Antonio  Baffone  chiese 
a  Cosimo  de'  Medici  an  cavallo  per  mandare  la  moglie  io 
villa  ('),  raèconta  che  egli,  insieme  al  Baffone,  si  oppose  invano 
sotto  le  mara  di  Lacca  al  progetto  del  Braaellesco'di  allagarne  i 
contomi  ('),  e  sempre  lo  cita  in  testimonianza  della  verità  delle 
sae  parole. 

n  Polidori,  editore  delle  Istorie  sopra  citate  del  Cavalcanti, 
riporta  (*),  traendola  dall'Archivio  del  Marchese  Gino  Capponi, 
una  poesia  attribuita  al  Baffone  contro  alcuni  faomsciti  fioren- 
tini, jche  alla  battaglia  d'Anghiari  avevano  seguito  il  Piccinino. 

Ricerca  III 

Sul  modo  di  pìMUcare  le  opere  di  Leonardo  da  VincL 

Siccome  in  questa  Riceroa  ho  aoeennato  che  talora  fra  i 
manoscritti  e  i  disegni  di  Leonardo  sono  state  introdotte  carte 


(1)  Cavalca&ti  O.,  Isterie  FUtrgniint  ece^  Firtne,  aU'  ìaaegM  di  Dwie, 
1838-80,  voi.  2  in  8*  —  Vedi  toI.  U,  p.  8M. 

(2)  GavftlcaDti  G^  JMt&rU  eoo.,  toI.  U,  p.  i07. 

(8)  CaTaleanti  G.,  ùtoris  ecc.,  toI.  U,  p.  417-18. 
(4)  Cavalcanti  G.,  Jttorié  occ.,  voi.  II,  p.  577. 
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apocrife,  siccome  in  esd  ancoia  altri  hanBo  sovente  posto 
ora  segni  fatti  a  semplice  fine  d^oidioamento,  ora  in  Tarie  forme 
il  600  nome  o  la  sua  sigla;  siccome,  specialmente  queste  flrm^ 
e  sigle,  furono  soTonte  attribuite  a  Ini;  siccome,  per  motivi 
già  accennati,  mal  si  possono  separare  i  manoscritti  dai  disegni 
e  questi  dai  quadri,  cosi  credo  necessaria  una  illustrazione  sopra 
le  varie  sigle  del  nome  di  Leonardo  a  lui  attribuite  e  sopra 
il  vero  modo  di  scrivere  il  suo  nome. 

Fra  le  sigle  attribuite  a  Leonardo  le  più  notevoli  sono 
le  due,  di  cui  ora  dirò  le  quali,  secondo  vari  autori,  egli  avrebbe 
posto  sopra  alcuni  suoi  quadri  e  sopra  alcuni  suoi  disegni. 

In  proposito  delle  varie  sigle  e  firme  di  Leonardo  da  Vinci, 
si  leggono  grosse  sviste  in  varie  opere  come,  per  esempio,  nella 
classica  ultima  ediiione  del  Vasari  ecc.,  ecc.  (*),  ed  è  merito 
dell'opera  illostiarie. 

L'Amoretti  (')  dice  che  al  suo  tempo  esisteva  nella  casa  dei 
conti  Sanvitsle  di  Parma  un  bel  quadro  sottoscritto  lAonardo 
Vinci  feoe,  140$,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  8.  Gio- 
vanni e  S.  Michele  (composizione  che  alcuni  dissero  erronea- 
mente Saera  Fami^)^  ed  aggiunge  che  non  si  ha  altro  esempio 
di  quadro  di  Leonardo  cosi  firmato.  L'Amoretti  (*)  descrive 
poi  un  altro  quadro  di  questo  pittore  rappresentante  la  Sacra 
Famiglia,  cioò  la  Beata  Vergine,  il  Bambino,  S.  Giuseppe  e 


(1)  Vami  0.,  X«  epéfé  con  nm94  aumoUtmmi  e  eommitUi  <f/0«eUno 
ifìiMiari^  Firense,  Suuoni,  1880,  voi.  8  in  8®  —  Vedi  toI.  IV,  p.  68. 

(S)  Amoretti  0.,  MtmorU  tioriehé  tu  la  tita^  gli  tiuii  e  le  opere  di 
Ufmardé  da  fkteé  €M.,  IBImo,  18S4,  in  8*  —  Vedi  p.  49. 

(8)  Amorvtti,  Mmcrie  eee.,  p.  114  e  172. 
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S.  GìoTanni,  dietro  le  qoali  figure  vi  è  il  ritratto  di  giofuie 
donna  in  piedi,  di  nobile  aspetto  e  di  singolare  arrenensa.  In 
calce  al  quadro,  dice  TAmoretti,  vi  è  la  sigla  Hi  fomiaU 
dalle  lettere  L  D  Y,  ed  aggiunge  che  esso  con  quello  dei 
Sanvitale  sono  i  soli  firmati  che  si  conoscano  di  Leonardo. 
L'Amoretti  racconta  pure  che  questa  Sacra  PamigUaf  apparte- 
nuta nell'anno  1775  all'Abate  Salvadori,  fu  da*  suoi  eredi  dimo- 
ranti a  Moria  (cioè  Mori)  nel  Tirolo,  venduta  al  governo  Russo. 
Questa  versione  dell'Amoretti  è  quella  che  è  ripetuta  dalla 
massima  parte  degli  scrittori,  i  quali  dicono  che  questa  tavola 
è  la  Saera  Fàmigiia  che  si  vede  nel  Romitaggio  a  Pietroburgo. 

Mentre  il  Bejle  (*)  si  entusiasma  per  questa  pittura, 
come  il  capolavoro  di  Leonardo,  e  il  De  Pagave.  il  RigoUot, 
il  Passavant  ed  altri  (*)  la  giudicano  opera  di  prìm^oidine, 
mentre  il  Milanesi  (')  dubita  sia  di  Leonardo  e  vi  trova  piut- 
tosto il  bello  stile  di  Raffaello,  senza  per  altro  il  profóndo  sen- 
timento del  grande  maestro;  altri  invece,  come  il  Viardot, 
per  esempio,  lo  dicono  un  quadro  difettoso  ove  tutto  ò  brutto, 
disgradevole,  grinchant. 

Sulle  cause  di  tale  disparità  di  opinioni  nell'appressa- 
mento del  valore  delle  opere  di  arte  si  leggano  le  osserva- 
zioni molto  acute  del  Boito  (*). 


(1)  De  Stendlud  (H.  Beyle),  HUMr«  éU  la  pnmimt  m  JWat, 
in  12*  —  Vedi  p.  165  e  166. 

(3)  KigoUot,  OaUUoffUt  di  Cotmrt  d§  Léonard  de  Wnci,  Pkrif,  1849, 
in  8*  —  Vedi  p.  87-39. 

(8)  VMaxi,  Le  op$re  eoc.i  p.  68. 

(4)  Boito  G.  [in]  Saggio  déUt  op^ré  diUmardada  Vinei,  MiÌMio,  Tito 
di  G.  Ricordi,  1872,  in  f.*  ~  Vedi  p.  30. 
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Ma  toniiamo  aHe  finne  dei  dne  quadri  succitati.  Fino 
dal  18S8  il  Bralliot  (*),  di  fianco  alla  sigla  che  è  ani  quadro 
di  Pietroburgo,  scrive  :  €  Gli  sì  attribuisce  [a  Leonardo]  questa 

<  sigla  che  si  trova  sopra  un  quadro,  conservato  nella  casa  Sal- 
€  vatori  a  Mori,  presso  Roveredo,  rappresentante  una  Sacra 

<  Famiglia.  Noi  noH  abbiamo  trovato  mai  altro  quadro  di  Leo^ 
€  nardo  cosi  marcato,  ma  si  hanno  delle  stampe  fatte  dietro 
€  suoi  disegni  che  portano  un  monogramma  formato  dalle  let- 

<  tere  L  V,  ciò  che  ià  credere  ch'egli  si  aia  designato  in  questo 
€  modo.  Vedi  questa  cifira  al  numero  2873  ».  À  questo  numero 
il  Bmlliot  registra  una  sigla  che,  come  vedremo  sotto,  è 
apoerì£i  e  di  ottura  del  Oerli.  Il  Nagler  (*)  su  queste  due 
sigle  ripete  quello  che  dice  il  Bmlliot,  ed  alle  parole  di  questo 
sopra  riportate  e  relative  alla  sigla  del  quadro  di  Pietroburgo, 
aggiunge:  «  Inoltre  il  Sig.r  Direttore  Passavant  ci  ha  assicu- 
«  rato  che  non  ha  mai  trovato  una  pittura  del  sunnominato 

<  Maestro  con  un  tal  monogramma.  Ma  esso  si  trova  invece 


(1)  BrnUiot  F.,  Dtetimmfn  d»n  momogranumi^  mmrqutt  JlgurUt,  iettrei 
initialéa^  momM  àbrigi»^  ete.,  av$c  Ui^fnelt  Ita  peUUreSt  dtuinaleurt^  gravéWM 
el  teulpUwTi  uni  ditigné  Uur  nom$  ete.,  NouttlU  édUion  sto.,  Knnìcli,  J.  O. 
CotU,  1832^,  8  ptttiM  [8  TOl.  in  i*"]  -  Vedi  TOl.  I,  p.  208,  n.  IMO  a.  — 
Poiché  cito  quAst*  opera  eredo  opportnno  dire  che  eBaminandola  ho  riconosciuto 
l'enron  che  ho  commeew)  a  p.  416,  dicendo  che  Edoardo  Cooper  non  foese 
ineiaore,  come  diaie  il  Venturi,  ma  eolo  mercante  di  stampe,  come  ■crìeee  il 
ICariette.  Ora  il  Bralliot  (rei.  II,  p.  885,  n.  683)  dice  che  il  Cooper  era  ad 
nn  tempo  pittore,  indsore  e  mercante  di  etamp^  e  il  Keller  sotto  citato  (voi.  II, 
p.  588,  n.  1534)  aggiunge  che  mori  nel  1740. 

(2)  Nagler  D.'  G.  K^  Din  MonagrammUten  tmJ  ditmngw  ìkkamUen.  %mi 
VfAtkamUm  JMnalUr  aU$r  AAnle»,  we(e*e  «lei  Mur  BiBtiekntmg  ikr$r  Wcrite 
eitet  figùrUek$n  UkkmUy  i§r  InitiaUn  dét  HàmmtSf  dtr  àhtf»9iatur  d—Hban 
«le,  htdimU  Aoien  ete.,  Vnnehan,  Georg  Frani,  1858-1879,  voi.  B  in  8*  » 
Vedi  Tol.  U,  p.  547,  n.  1440. 
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«in  un  disegno  del  pittore  Luigi  DAYÌd  di  Lngino.  Questo 
€  foglio  presentft  un  j^astoro  il  qnale  sorprende  ire  ninfe  nude 
€  che  dormono.  Lnigi  David  naoqne  nel  1648,  cioè  190  «ani 
«circa  dopo  la  morte  di  L.  da  Vinci». 

fi  singolare  che  il  Passayant,  il  Waagen,  il  Blanc  ed  altri 
riputati  eoBoeeitori  di  opere  di  pìttnra»  parlando  della  Saera 
Famiglia  appartennia  ali*  alMto  Salvadoxi  dieano,  stando  al- 
TAmoretti,  eh'  essa  ora  si  trova  a  Ptetrebnrgo  e  non  piii  a  Mori, 
benché  dovessero  conoscere  certamente  1*  opera  del  Bmttioi, 
se  non  la  pia  recente  del  Nsgler,  cbe  la  aceenoano  come  esi- 
stente in  qnest*nltinio  lao^.  Sob  il  Calvi  (')  ebe  stampò  il 
sno  libro  nel  1869,  nota  che  questa  Sàera  Famiglia  si  trovava 
anche  allora  a  Mori  nel  Tirolo  presso  gli  eredi  del  fli  segre- 
tario SalvadorL  11  Calvi  dice  die  TÀraoretti  sbagliò  eredend'i 
eh*  essa  andasse  venduta  in  Sossìa)  doò  a  Pietroburgo,  ove 
la  vogliono  tutti  i  cataloghi  che  ho  potato  consoltaie.  E^ 
fa  però  errore  scrivendo  Moris  invece  di  Mòri)  pieeolo  paese 
a  pochi  chilometri  al  sud-est  di  Boveredo.  Essendomi  riv^to 
al  dotto  8ig.'  Franoeseo  Ambrosi,  bibUoteoario  della  Comunale 
di  Trento,  per  sapere  se  questo  quadro  Idbso  ancora  a  Mori, 
egli  così  mi  scrisse  il  30  Maggio  1884  intorno  al  dipmto  stesso, 
rappresentante  la  Sacra  Fami^ia  ossia,  come  egli  lo  chiama, 
di  Desiderio  del  BaUesiìiw  :  «  Il  quadro  esiste  presso  gli  Eredi 
«  del  Signore  Angelo  Salvadori  di  Mori.  I  Signori  Grigolli  ne 


(1)  OaIvì  a.  L.,  mtMé  déiprimeipaU  pnfunri  di  UÌU  sWi 
r/TMM  in  MOamo  émmmit  U  emm^àtT  WteMftf  «  tUgUSfMmu  •  Art»  ///. 
L9onafdo  dà  ViitH  («•  mmi  déimmtmU},  Mano,  1819,  ia  8«^  Vedi  par-  «1 

e  78. 
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€BODO  in  possesso  insieme  a  tutta  la  collezione  lasciata  dal 
€  loro  zio.  È  il  Desiderio  del  Battesimo  che  rappresenta  la  Sacra 
€  Famiglia  come  è  descritta  dairAmoretti,  vero  originale,  così 
«  ritenuto  anche  dietro  esame  del  Comm.  Professore  Gastaldi 
€  di  Torino,  il  qnale  come  lo  vide  riconobhe  tosto  il  fare  del 
€  sommo  Antere.  Cosi  mi  scrive  il  Big.'  Angusto  Grigolli  ». 
Qtiesti  scrive  pare  al  Sig.'  Ambrosi  che  non  si  vedono  né  le 
tinte,  né  la  maniera,  né  le  figure  del  quadro  descritto  dall'Amo- 
retti, in  quello  che  questi  disse  comprato  dal  Salvador!  e  pk)i 
andato  al  Palazzo  d'Inverno  a  Pietroburgo  (*).  La  sigla  che 
si  legge  nel  quadro  di  Mori  é  quella  stessa,  di  cui  parlo  a  p.  420 
che  é  nel  quadro  di  Pietroburgo,  cioè  un  L,  un  D  e  un  V  uniti 
ed  è  posta,  come  in  quel  quadro,  sopra  uno  dei  fermagli  di 
un  libro  che  si  trova  in  basso  del  dipinto  stesso. 

Ma  ecco  errori  più  gravi.  Il  BigoUot  f  ),  scrivendo  in  modo 
sgrammaticato  una  frase  deir  Amoretti  ('),  fece  credere  al- 
THousBaje  (*)  che  sia  stato  il  De  Pagavo  che  abbia  posto  la 
sigla  suindicata  sul  quadro  di  Pietroburgo.  H  Lanzi  (')  poi, 
e  dietro  di  lui  il  Beyle  (']  ed  altri,  facendo  nuovo  errore, 
credono  che  la  sigla  del  quadro  di  Pietroburgo,  si  trovi  nel 
quadro  di  Parma. 


(1)  Alemii  autori  dicono  elie  ft  nel  Romitaggio,  il  quale  del  rtoto  è  aolo 
diTÌno  dal  Falazio  d'InTemo  (dimora  imperiale)  da  nna  galleria. 
(S)  lUgollot,  Cataìoffue  eie.,  p.  87. 
(8)  Amoretti  0.,  MunorU  eoe.,  p.  115. 

(4)  Honesaye  A.,  Ristoire  de  Léonard  de  Tinei^  2me  edit.,  Paris,  Didier 
et  CI",  1870,  in  12*  —  Vedi  p.  486. 

(5)  Lanzi  L.,  Storia  plUariea  délTIlaìia,  5«  edix.,  Firenze,  Molini,  1845, 
▼ol.  6  in  8  tomi,  in  8*  —  Vedi  toI.  I,  p.  108-104. 

(8)  De  Stendhal  (H.  Beyle;,  Mittotrt^  etc.,  p.  165. 


124  nOCUHSKTI 


L'errore  del  Lanzi  è  assai  strano,  poiché  egli  fa  n  Panna 
e  ne  fiaitò  le  chiese.  Lo  attesta  TAffÒ  (*}  il  ^ale,  pailando 
delle  pitture  di  Bartolomeo  dei  Ghraasi  e  di  Giaoopo  Loschi 
che  iri  si  trovano  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  così  scrive: 
€  Il  celebre  Sig.  Ab.  Luigi  Lanzi  visitandole  in  mia  compagni?, 
«per  quella  fina  intelligenza  ch'egli  ha  delle  arti  molto  le 
«  celebrò  ».  X)ra  certamente  il  Lanzi  avrà  pure  visitati  i  prin- 
cipali quadri  della  città  in  Gallerìe  pubbliche  e  private;  quindi 
avrà  visto  anche  il  quadro  attribuito  al  Vinci,  allora  uno 
de'  più  celebri  di  Parma  ;  il  quale  prima  si  trovava  nella  Chiesa 
deirAnnanziata,  ma  che  quando  il  Lanzi  fu  in  questa  città 
(ciò  che  avvenne  certamente  avanti  il  1797,  anno  in  cui  l'Affò 
morì)  era  già  da  parecchio  tempo  nella  Galleria  Sanvitale; 
e  tale  opinione  è  anche  avvalorata  dal  modo,  per  quanto  emto, 
con  cui  ne  parla  il  Lanzi  stesso,  poiché,  descrivendo  U  quadn> 
che  è  a  Mori,  dice  che  in  esso  €  vi  è  la  cifra  di  Lionardo  eh' è 
<  un  D  intrecciato  con  un  L  ed  un  Y,  come  vedesi  nel  Quadro 
«dei  Sigg.  Sanvitali  di  Parma»  ('). 

Il  Milanesi  poi  (')  parlando  del  quadro  di  Pietrobnigo 
dice:  «  U  libro,  sul  quale  posa  il  Bambino,  ha  il  seguente  mooo- 
«  gramma:  IKi,  che  non  si  vede  in  verun' altra  opera  di  Leo- 
«  nardo.  Sopra  alcuni  disegni,  pubblicati  dal  Gerii,  egli  poneva 
«  questo:  Y  »•  S'intende  poi  &cilmente  come  queste  due  agle, 


(1)  PtsttD»  ▲.,  a^ria  idla  etuà  di  JHrma,  [di  Irraeo  Affi]  eoiUiamtU 
dft  Angelo  Pmsmia,  Fftnn»,  1887^,  toI.  5  in  4*  —  Tedi  toI*  I:  Àppuiiiti 
dri  documénti  eoe.,  p.  25  e  SS. 

(2)  Luui  L.,  Storia  ^Uortca  eoe.,  toI.  I,  p.  104. 
^)  Tteari  O.,  U  Open,  eoe.,  toI.  IV,  p.  SS. 
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indicate  come  qaelle  che  sodo  nei  disegni  o  nei  dipinti  di  Leo- 
nardo  da  opere  classiche  (benché  non  critiche},  quali  sono  qaelle 
del  Bmlliot  ('),  del  Nagler  (')  ecc.,  siano  poi  date  come  carat* 
terìstiche  del  Maestro  dal  Milanesi,  dal  Siret  (*),  dal  Palermo  (') 
e  da  altre  tali  opere  di  seconda  mano.  Mi  dispiace  dirlo,  ma 
qneeto  equivoco  è  Teramente  madornale,  e  importa  tanto  pia 
chiarirlo  in  quanto  che  da  per  i  disegni  come  per  i  manoscritti 
di  Leonardo,  i  quali  mal  si  disgiungono,  questa  sigla  potrebbe 
ritenersi  segno  dell'autenticità  si  degli  uni  che  degli  altri. 

In  calce  di  tutte  tavole  incise  da  Carlo  Giuseppe  Gerii  e 
pubblicate  nel  1784,  si  legge  a  sinistra  IC  dis,  e  a  destra: 
C.  G.  G,  ine.  Ora  questi  due  s^;ni  sono,  a  luce  di  sole,  di  fàt> 
tura  del  Gerii  stesso  e  si  trovano  così  poco  negli  originali,  che 
il  Yaliardi,  ristampando  il  Gerii  nel  1890,  non  ha  posto  nelle 
tavole  nessuna  sigla,  osservando  nella  dedica  (')  che  egli 
BOB  rinvenne  mai  quel  monogramma  nei  disegni  originali  di 
Leonardb. 

Torniamo  ora  un  momento  al  quadro  di  Parma  attribuito 
un  tempo  nr  Leonardo.  Esso,  secondo  quanto  si  tiene  officiai- 


(1)  Brolliot,  Diet1oimatr$  ete.,  voi.  I,  p.  MB,  a.  1S40  e  p.  876,  a.  S878. 

(9)  Nftgler,  Dit  ìbnOfframmUtén  etc,  rol.  Il,  p.  547,  a.  1440  e  toI.  V, 
p.  246,  a.  1268. 

(8)  Bixék  ▲.,  DieUaimttiré  kÌ9t&Hqu§  de»  ptiMtnt,  Paris,  1874,  P.  Drib, 
Tol.  2  in  8*  —  Tedi  yol.  U,  p.  976. 

(4)  Palermo  0.,  Jiogrttfa  onvtro  raeeoUa  di  8000  Jlrme  $  wtonogrammi 
degli  ttomini  più  etUM  eke  tUetn  nd  wrf  di  mdiei  $9cott  dal  7 48  al  1970, 
con  emm  Iriogn^  snUa  l^ro  9ita  e  k  ìan  cftrey  Napoli,  0.  Nobile,  1870, 
in  f.«  gr.  —  Tedi  ttT.  XXVII,  a.  15. 

(5)  Gerii  C.  O.,  JHtegni  di  Uómrdo  da  Vinci  imei$i  sugli  tirigiMM  da 
Carlo  Oiaseppe  Gerii,  riprodeUi  eoa  iiof#  iUuttrati99  da  GioMppe  Vallardi, 
Milaao,  P.  e  O.  Vallardi,  1880,  ia  f.*  »  Vedi  la  JMica, 
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mente  per  rero,  era  prima,  come  ho  detto,  nella  eluesa  del- 
rAnnunziata  di  quella  città,  passò  ìtì  poi  ai  coBtì  Sanvitale  e 
quindi,  poco  dopo  il  1890,  alla  R.  Pinacoteca.  Fino  al  1848 
vi  si  leggevano  chiaramente,  secondo  il  Morìni,  le  pearole: 
€  Leonardus  Vinci  »,  che  vi  si  travedono  anche  oggidì,  però 
molto  shiadite  ed  incerte,  poiché  inrece  di  Leonardtn  parrebbe 
piuttosto  vi  sta  scrìtto  Leonardo^  e  dopo  Ftnot  parve  a  me  esservi, 
la  parola  ano  e  sotto  questa  1566,  benché  qneste  dae  nltìmé 
Bcrittnre  siano  anche  piii  sbiadite  del  resto.  E  questo  è  stato 
il  risaltato  di  ripetati  esami  che  fbd  di  qneUa  sigla,  F  ultimo 
dei  quali  unitamente  al  prof.  A.  Rondani,  il  10  Giugno  1884. 

Fu  il  Moiini  stesso  che,  per  quanto  ho  saputo  oralmente, 
cancellò  quella  firma  verso  il  1848,  in  modo  da  lasciarne  pur 
qualche  traccia.  Ma  questo  quadro  non  é  di  Leonardo,  e  fino 
dal  1830  é  stato  riconosciuto  dal  Merini  (*)  come  opera  prò* 
babilmente  di  Cima  da  Conegliano,  ed  attualmente  é  attribuito 
a  quest'ultimo  nel  Catalogo  ufficiale  di  quella  Pinacoteca.  Si 
noti  pure  che  il  quadro  di  casa  Sanvitale  aveva,  secondo  TAmo- 
retti  ('),  bfaccia  8  milanesi  (m.  1, 8)  dialtem  su  2  (m.  1, 2) 
e  più  di  larghezza,  mentre  il  quadro  di  Parma  ha  in  tavola 
m.  1, 93  di  alteisa  per  m.  1, 88  di  larghezza. 

Se  questa  differenza  di  dimensioni  é  piccola,  vi  é  però  dìf- 
fsienza  sostanziale  fra  la  firma  data  dalPAmoretti  :  e  UonsBrào 


(l)  Koriiii  F.,  S9$eHMlùm  M  qtmiH  «ottUmmOi  te  GàntHn  H  8.  X. 
U  mg,  Omit  aufam  ammikO»^  mitUttU  nei  di  M  paiaMwù  in  AmM,  fùu- 
wak  a.  Siwtane^  N.S;  eompiìata  dai  pittore  FiUppo  Mbiiii!  neiBO  ma§p»  1890. 
tfM.  mU»  K.  PiBMoWe»  di  Pum  — Tedi  ««adro  a.  14 squadro  dall'  lB?aa- 
tarlo  attoato  (1884)  a.  881. 

(8)  Amoretti  G^  MHntrit,  eoe.,  p.  49. 


'^^rimà 
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Vinci  fmse.  1492  »  e  la  firma  e  Leonardus  Vinci  »  che  il 
Morìnì  indica  nel  1880.  Si  tratta  forse  di  due  qaadri  ?  Ciò, 
stando  ai  Cataloghi,  non  parrebbe  supponibile,  poiché  dal- 
rinventario  della  Gallerìa  Saavitale,  &tto  dal  Morini,  risolta 
che  non  vi  fu  mai  cbe  un  solo  quadro  attribuito  a  Leonardo 
da  VincL 

Credo  <Mra  opportuno  a  maggior  chiaresza  riportare  il  passo 
del  Morini,  che  si  legge  nel  luogo  già  citato  ;  <  Altro  dipinto 
€  in  tavola  per  alto  rappresentante  la  Vergine  col  Baralnno 
€  Seduta  nel  mezzo  in  un  fondo,  parte  d'Architettura  alquanto 
«diroccata  e  parte  di  Paese;  dall'altro  S.  Andrea,  dall' aAro 
«  S.  Michele.  Questo  quadro  è  assai  bello  e  molto  conservato. 
«  Nel  terreno  tra  i  pezzi  diroccati  trovasi  un  piccolo  biglietto 
€  portante  il  nome  di  Leonardus  Vinci,  Tale  viene  pure  stimato 

<  dall'  Orlandi  autore  àélVAbecedario  Pittorico^  come  consta  da 
€  Catalogo  e  Perizia  fatta  della  predetta  Galleria  in  cui  facen- 
€  done  la  descrizione  dice  :  opera  singolare  di  Leonardo  da  Vinci 
€eke  era  ne^  Chiesa  deUa  Nunziaià;  e  per  tale  autore  vien 
€  pur  dichiarato  dal  professore  Gaetano  Callani;  come  da  stima 
€  e  perizia  di  lui.  Per  altro  non  pare  andare  molto  lungi  chi 
«  porta  tal  opera  a  Cima  da  ConegUano  essendovi  molto  di 

<  lui  caratteri),  in  un  modo  di  somma  squisitezza  ed  eccellenza  >. 

11  Martini  infine,  autorevolissimo  nella  Storia  dell'Arte 
Pannense,  così  descrisse  nel  1871  (*)  il  quadro  di  Parma  sotto 
Cima  Gianbattista  da  Conegliano  : 


(1)  MariiAÌ  P.,  OiMa  di  Airmo,  B«rU  L  lì  paiOMMO  dtUo  déOa  Fil$ita 
•  gT  IsUttUi  che  ti  hanno  ttd^,  Farm»,  1870,  P.  Gnwioli,  in  8*  —  Vedi  p.  70. 
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€La  B.  V.  ed  U  Divin  FigHo,  San f  Andrea,  che  regge  la 
^Oroce^  l'Arcangelo  Michele  (886).  Quantunque  forse  non  arrÌTi 
€  il  raro  pregio  della  precedente  »  [un*  altra  pittura  del  Cima 
da  Ini  firmata  e  di  cni  parlerò  in  appresso]  «questa  tavola 
<  è  di  tal  merito  che  per  langa  pexia  portò  scrìtto:  Leonardi 
«  Vinci  opus.  Come  venisse  V  errore  è  ignoto  :  ma  la  non  Yerace 
«scrittura  fti  canceUata,  e  la  beli* opera,  senz'uopo  di  appo- 
«  site  indicasioni,  anche  per  la  Yicinania  delFaltra,  si  mani- 
«festa  indubitabilmente  del  Cima». 

Gondudendo,  nel  quadro  di  Parma,  che  ora  porta  il  n.  961 
e  che  ò  ufficialmente  attribuito  a  Cima  da  Couegliano,  yì 
sarebbe  stato  scritto,  avanti  qualsiasi  cancellaiione,  secondo 
r  Amoretti,  Lionardo  Vinci  fece,  1499,  secondo  il  Horini,  Leo- 
nardus  Vinci  e  secondo  il  Martini,  Leonardi  Vinci  opta. 

Queste  differenze  fanno  sorgere  il  dubbio  che  il  quadro 
esistente  già  in  casa  Sanvitale,  fosse  o  non  fosse  di  Leonardo, 
non  sia  quello  che  ha  ora  il  n.  d61  nella  Pinacoteca  di  Ftona 
e  ohe  è  ìtì  attribuito  al  Cima,  e  che  forse  ebbe  luogo  una  sosti- 
tuzione prima  che  il  quadro  passasse  dai  Sanntale  al  QoTerao. 
OTvero  anche  si  potrebbe  supporre  che  dei  tre  che  ne  parla- 
rono, TAmoretti,  il  Morini  e  il  Martini,  due  almeno  abbiano 
errato.  Ma  d'altra  parte  F iscrizione  che  era  in  quel  quadro 
(ore  si  vede  ancora,  come  ho  detto,  sbiaditissima  ed  incerta) 
non  fu  cancellata,  per  quanto  mi  fu  assicurato  a  Parma,  che 
Terso  il  1848,  e  quindi  il  Morini  e  il  Martini  poterono  esa- 
minarla de  visu.  Si  potrebbe  furse  spiegare  la  parola  opm  che 
ò  nella  firma  data  dal  Martini  supponendo  che  egli  (del  resto 
assai  diligente)  abbia  subito  T  impressione  del  ricordo  della 
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firma  Joannis  BapHstae  Cone^ianensis  opus^  frequentissima  nei 
quadri  di  questo  pittore.  Ma  come  mai,  in  fine,  il  Lanzi  ci  nde 
la  sigla  del  quadro  di  Pietroburgo? 

Non  soddisfatto  in  ogni  modo  delle  conclusioni  cui  ero 
giunto,  feci  delle  nuove  indagini  a  Parma,  e  per  mezzo  del- 
r  egregio  Sig.  Vittorio  Montanari,  segretario  di  quella  Univer- 
sità, ebbi  in  risposta  dal  vice  conservatore  Prof.  Pigorini, 
in  modo  assoluto,  che  T  identità  del  quadro  già  in  casa  San- 
vitale  con  quello  che  ora  è  a  Parma  rìlevavasi  in  modo  indu- 
bitato èàXrAbecedario  Pittorico  dell* Orlandi;  ma  siccome  non 
trovai  il  passo  nell'  Orlandi  (*),  malgrado  che  consultassi  tutte 
le  edizioni  note  deir^dec^dartò,  mossi  qualche  obbiezione 
e  mi  fu  risposto  che  forse  il  passo  era  in  quidche  altra  opera 
di  quello  scrittore;  ma  che,  allUnfuori  di  ciò,  nulla  vi  era  da 
mutare  a  quanto  era  stato  detto  prima. 

Mi  rivolsi  quindi  ali*  egregio  e  dotto  scrittore  di  cose  d^arte, 
Alberto  Róndani,  cui  devo  le  seguenti  importantissime  notizie 
che  m*  invia  da  Mezzano  de'  Róndani  con  lettera  in  data  del 
22  Giugno  1884  sopia  V  opera  inedita  delFOrlandi,  accennata 
dal  Morìni,  ove  si  parla  di  questo  quadro: 


(1)  La  aol»  opera  a  ttampa  dell*  Orlandi  ehe  poeta  riferini  al  preaenU 
arfomsftto  è  VÀb»99dairi$  FtUorieo,  Le  ediaioni  di  questo  libro  aono  le  seguenti, 
oomineiando  dalla  prima.  Sono  in  va  volune  in  A*:  Bologna,  1704  e  1719; 
Fixenie,  1781  ;  Napoli,  1788  ;  Venesia,  1758;  Napoli,  1768  ;  ye  ne  è  poi  nn^oltima 
in  3  Tol.  in  4*:  Firenxe,  1788.  Qnestaèla  Bigliore  edisione.  Qoast'open  si 
troTa  poi  stampato  eome  e  Sappltménio  alia  t§ri4  dH  irteeiUù  éhgi  $  ritraiti 
degli  Mtfittinl  i  più  iìluttri  in  piUwrat  ieuUura  t  ort^iUttunii  eco.,  Flrense, 
1778,  Tol.  1  in  9  parti,  in  4«. 

Si  noti  ancora  che  TOrlandi  (ocriltore  del  resto  di  poca  antorità)  dà  i 
facsimile  delle  sigle  di  molti  artisti;  ma  non  ve  n*  è  affatto  alenna  di  Leonardo. 
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4  II  Tolnme  è  manoscriUo  ed  è  intitolato  MiscdUmM  M 
P.  M.~  Pellegrino  Oiiandi  ;  à  trota  nella  nostra  R.  BtUio- 
teca  di  Parma  e  porta  il  namero  155S.  Tra  molte  altre  ooae. 
contiene,  a  pag.  337,  nn  Catalogo  della  Qallerìa  Sanriialesca: 
ho  copiato,  Le  ripeto,  fedelissimamente,  e  fedelissimamente 
tiascrlTO  quanto  pnò  avere  per  Lei  interesse: 

<  Pittare  e  disunì  esistenti  in  Parma  nella  Gallerìa  del 
<8ig*  Corcarlo  Sanvìtalii  per  ordine  del  quale  fa  fatta  la 
e  recognidon",  perizia,  scelta,  e  stima  dal  P.  Mro':  Pelleg:  Ant' 
€  Orlandi  nel  sno  passaggio  per  Parma  il  dì  27  Aple:  1110 
€  in  vista  di  nna  possibile  divisione  di  beni  in  detta  Famiglia  ». 

eli  Catalogo  è  preceduto  da  numeri:  voglio  dire  che  il 
titolo  d*ogni  opera  ò  preceduto  da  un  numero.  Al  numero  34 
si  legge: 

€  Madonna,  e  S.  Gioseffb  in  bellissime  architettare  e  paese*, 

<  opera  singoiar'  di  Leonardo  da  Vinci,  qaesto  quadro  era  pari- 

<  menti  iu  à^  Chiesa  —  2000  ». 

«Cioè,  2000  scudi  romani:  la  Chiesa  in  cui  si  trovava 
il  quadro,  è  la  «  SS.  Nunsiata  »  nominata  prima.  Dopo  il  Cata- 
logo si  legge: 

€  Questa  stima  fu  fatta  a'  prezzi  mediocri,  con  avendo 

<  ordinato  il  Possessore,  per  formare  uno  scandaglio  dello  stato 
«  suo,  in  occasione  di  division*,  se  mai  fosse  successa  :  prote- 

<  standosi  per  altro  chi  ne  fece  la  perizia,  essere  di  valor*  assai 
«  superiore  la  ^  bella  raccolta  di  Pittur*,  e  disegni  ». 

€  Più  ci  penso  e  meno  mi  so  persuadere  che  il  Lana,  e 
rOrlandi  abbiano  attribuito  a  Leonardo  il  quadro  di  Cima! 
E  più  ricerco  e  meno  trovo  V  origine  di  quella  scritta!  E  poi^ 
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come  8i  spiega  T  assolato  sileBiio  dell^OrlaBdi  sulla  figura 
deU^Areangelo  ICieliele?  Come  si  spiega,  come  si  pnò  credere 
che  rOdandi  che  era  on  dotto,  im  critico  e  nn  religioso  pren- 
desse HB  Sant'Andrea  per  nn  S.  Qìnseppe?!  Caro  professore, 
qoi  e*  è  del  mistero ....  ma  i  dati  mi  mancano  per  tentare 
di  scoprir  la  verità,  Ella  che  ha  fatto  studi  profondi  snile  cose 
leonardesche,  pnò  cercare  ....>.  Il  Bóodani  ha  ragione  :  qni 
e*  è  del  mistero.  Ma  chi  d  dice  che  il  vero  Leonardo  non  sia 
in  qnalche  privata  galleria  d'nn  lord  o  d*nn  arciduca? 

Ora  importa  pnre  confrontare  sommariamente  le  diverse 
descrizioni  del  quadro.  IjO  figure  che  vi  sono  ricordate  dai  vari 
autori  sono: 
Orlandi     (HIO,  Galleria  Sanvitale).  «Madonna, e  S.  Gioseffo 

«  in  bellissime  architetture  e  paese*  >. 
Amoretti  (1784,  Galleria  Sanvitale).  «La  Beata  Vergine  col 

«Bambino,  San  Giovanni,  e  San  Michele». 
Morìni      (1830,  Gallerìa  SanTitale).  «  La  Vergine  col  Bambino 

«  seduta  nel  mezzo  in  fondo,  parte  d*  Architettura 

«alquanto  diroccata,  e  parte  di  Paese,  dall*altro 

«S.  Andrea,  dall'altro  S.  Michele >• 
Martini     (1871,  Pinacoteca).  «  La  E  V.  ed  il  Divin  Figlio, 

«Sant*  Andrea  che  regge  la  Croce,  T  Arcangelo 

«  Michele  >. 
Ho  posto  tra  parentesi,  dopo  il  nome  delV  autore.  Tanno 
della  redazione  del  manoscritto  ovvero  della  pubblicazione  del 
libro,  e  il  luogo  ove  il  quadro  fu  veduto  in  Parma.  Per  TAmo- 
retti  osserverò  che  la  data  è  quella  deUa  prima  edizione  delle 
sue  Memorie  storiche  di  Lionardo  da  Vinci.  Le  tre  ultime 
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descrìsìoni  si  accordano,  (non  essendo  difficile  prendere,  come 
pare  abbia  fiitto  rAmoretti,  un  8.  Andrea  portante  la  Gioce, 
per  nn  8.  Giovanni);  ma  la  prima,  che  ò  la  più  antica  è  dalle 
altre  essenzialmente  diversa. 

Tatto  qaelio  che  precede  prova  intanto  che  le  sigle  o  le 
firme  nei  quadri,  oltre  esservi  poste  sovente  da  mercanti  truf- 
fatori 0  da  giudici  presnntuosamente  ignoranti,  sono  talvolta 
diverse  nello  stesso  pittore  e  analoghe  in  pittori  diversi,  come 
vedremo  anche  in  seguito. 

n  padre  Allegranza,  per  esempio,  vorrebbe  che  la  firma 
di  Leonardo  sia  un  X  tramezzato  da  un  L  (').  BCa  di  ciò  non 
si  ha  altra  prova  che  T  affermazione  dell'Àllegranza  stesso,  rife- 
rita dalFAmoretti. 

Leonardo  poi,  secondo  il  Brnlliot  (')  avrebbe  la  firma 
L,  (f  la  finse ^  pin,  (scritta,  erroneamente  secondo  lui,  in 
qualche  catalogo  L  d$  la  Finse  pinxil)  riprodotta  nella  rara 
stampa  di  Gerardo  Edelinck,  fatta,  dietro  il  disegno  di  Leo- 
nardo da  Vinci;  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Combatlimgnio 
dei  quattro  eatxUieri,  Esisterebbe  inoltre,  secondo  il  Brulliot  (') 
stesso,  la  firma  Leonardo  ino.  di  coi  cosi  scrive  :  c'Secondo  il 
<  Catalogo  del  Winkler  (T.  II,  p.  1143,  Hf.^  5385.)  la  firma 
€  SU  riportata  trovasi  sopra  una  stampa  di  un  suo  disegno  incisa 
«  dal  Bartsch,  che  rappresenta  la  Vergine  seduta,  avente  sulle 
«  ginocchia  il  bambino  Gesìi  che  tiene  una  mela.  —  Foglio 
€in  12». 


(1)  AmoratU,  Mmmi$,  p.  115,  nota  1. 

(2)  Brulliot,  DieiioiuuUn  etc.,  voi.  IH,  p.  118,  n.  811. 
(8)  Bnilliot,  Dietlomiairé  ete.,  voi.  m,  p.  114,  &.  817. 
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n  Bigollot  (*)  dice  che  in  un'acqua  forte  che  il  Zacchia 
fece  del  Cartone  cM!a  Battaglia  d'Anghiari  vi  è  questa  sotto- 
scrizione :  «  Ex  tabella  propria  Leonardi  Vinci  manu  pietà  opus 
csumptom  a  Laurentio  Zacchia  Lucensi,  ab  eodemque  nunc 
€  excussum.  1558.  [Qui  ?i  è  una  sigla  formata  da  un  L  tagliato 
da  un  ^  sdraiato]  ».  Ma  di  questa  sigla  non  fanno  parola  né  il 
Brulliot,  nò  il  Nagler,  e  fu  certamente  posta  dall'  incisore,  come 
certamente  fu  posta  dall*Edelinck  la  firma  sopra  indicata. 
Giova  qui  anche  notare  che  la  firma  di  Pietro  van  Lint  (*) 
ò  precisamente  identica  a  quella  posta  dal  Gerii  nelle  tarole 
da  Ini  incise  dietro  disegni  di  Leonardo,  ed  il  Brulliot  ne  dà 
altre  poco  differenti.  La  firma  poi  di  Leonardo  che  ai  vede 
nella  Sacra  Famiglia  descritta  dall'Amoretti,  quadro  oggi  a 
Mori  secondo  alcuni  e  a  Pietroburgo  secondo  altri,  è  pur 
quella,  secondo  il  Nagler  ('),  del  pittore  Giovanni  van  der  Lys 
o  Lijs. 

Infine  noterò  che  Gaudenzio  Ferrari  (il  quale  se  non  fu  pro- 
priamente allievo  di  Leonardo,  potò  forse  conoscerlo  a  Milano 
verso  il  1409  e  che  certo  s' inspirò  a  lui  nelle  opere  che  fece 
dopo  il  1506)  soleva  nei  primi  suoi  anni  chiamarsi  de  Vinpio 
o  de  Vince.  Allora  la  famiglia  de  Vincio  o  de  Vince  era  assai 
fiorente  e  diffhsissima  in  Yalduggia  e  Yarallo.  In  un  istrumento 
del  7  Maggio  1509  il  Ferrari  ò  chiamato  Gaudentiìis  de  Vincio 
de  Varali,  e  neUa  cappella  di  S.  Margherita  nella  Chiesa  delle 


(1)  Bi|(oUot|  Cbtaloffu»  eto.  p.  64. 

(2)  BroHiot,  Diclionnain  etc.,  toI.  I,  p.  376,  n.  2872. 

(3)  Nagler,  Di9  Moitogrammiilen  etc.,  toI.  II,  p.  548,  n.  1441. 
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Grazie  in  Varallo  vi  sono  affireschi  di  Ini  oou  vari  cartelli,  ano 
dei  quali  contiene  questa  firma  .X. *?"(*). 

In  conclusione  lo  sigle  non  bastano  ad  autenticare  vd 
quadro;  e  se  da  un  lato  gli  appreszamenti  personali  sono  sovente 
arbitrari,  essi, se  dati  con  coscienza  e  intelligenza, hanno  in  com- 
plesso valore  ben  più  grande  che  non  le  firme.  E  non  è  logico  di 
servirei  principalmente  di  queste  per  stabilire  la  autenticità  dei 
quadri,  come  fu  fatto  dell*elenco  dei  quadri  di  Cima  da  Cone- 
gliano,  compilato  dal  Milanesi  ('),  nel  quale,  con  criterio  assai  sin- 
.    gelare,  vengono  ommesse  le  opere  €  che  sebbene  non  segnate  del 
€  suo  nome,  hanno  tutti  i  caratteri  di  originalità  >  ed  ivi  si  ag- 
giunge <  noi,  per  non  distendere!  in  soverchia  lunghezza,  non 
€  faremo  conto  che  di  quelle  dove  il  pittore  si  sottoscrìsse  >.  [?!] 
Si  capisce  quindi  che  con  tale  criterio  il  Milanesi,  dei 
quadri  del  Cima  che  sono  a  Parma,  noti  solo  quello  firmato. 
Se  però  avesse  applicato  il  medesimo  criterio  ai  quadri  di  Leo- 
nardo avrebbe  dovuto  annoverarvi  come  i  più  autentici  l' altru 
del  Cima,  che  anteriormente  aveva  la  firma  di  Leonardo,  e 
quello  attribuito  a  Leonardo  che  è  a  Pietroburgo,  cioè  due  fra. 
i  meno  autentici;  mentre  avrebbe  dovuto  escludere  come  di  Leo- 
nardo i  migliori  e  i  pochi  (benché  sovente  lordati  dai  restau- 
ratori) autentici  suoi  quadri,  quali  sono  ]&  Gioconda^  il  S.  Gìùoan 
Battista,  ecc..  che  non  hanno  firma  alcuna. 

Fra  gli  scrittori  autorevoli  che  parlarono  del  modo  di  fir- 
mare di  Leonardo  debbo  ora  ricordare  il  Marchese  Giuseppe 


(1)  Colombo  O.,  Vita  ed  open  di  OatidenMSa  Ferrari  plUtr»  cm 
ìMtUi  inediti,  Torino,  FIU  Bocci,  ISSI,  in  12*  —  Vedi  p.  5,  6, 18,  40,  41  e  50. 

(2)  Tasari,  Le  opere  ecc.,  voi.  Ili,  p.  6S3, 
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Campori,  il  quale*  illnstrando  la  lettera  firmata  iMmardus  Fin- 
eius,  esistente  neirArohivio  Palatino  di  Modena,  cosi  scrive  (*): 

<  Notabile  è  ancora  in  qaesto  presioso  documento  la  ripetuta 
€  segnatura  del  grande  artista»  che  si  scrive  Vindo  e  Vincius, 
€  non  da  Vinci  come  si  tiene  comunemepte,  sebbene  V  una  e 
€  r  altra  possano  valere  a  significare  cod  il  casato  come  il  paese; 
e  restando  a  sapere  se  il  nome  del  paese  di  Vinci  fosse  assunto 

<  a  cognome  della  fiiimiglia  di  Leonardo  nel  qual  supposto  più 

<  propriamente  avrebbe  a  chiamarsi  Leonardo  Vinci^  o  Vincio 
€  (latinamente  Vindus)  com*  egli  stesso  amò  segnarsi  in  questa 
€  lettera,  neUa  tavola  che  fìi^  dei  Sanvitali,  e  nell'epitaffio 

<  da  lui  medesimo  dettato,  e  come  scrissero  parecchi  contem- 
€  poranei  di  lui  il  Casio,  il  Cesariano,  Geofliroy  Toiy,  il  Gau- 
€  rico,  il  Bandello,  Bai&ek  Maffei,  il  Paciolo  >. 

L'ultima  parte  di  questo  pasio  fa  da  me,  sotto  il  n.'  8 
déir  Elenco  /,  riportata  sensa  osservazione  alcuna.  Qui  debbo 
fiume,  tanto  più  che  il  D'Adda  (*),  erudito  diligentissimo,  ha 
accolto  senz'altro  l'opinione  del  Campori. 

In  primo  luogo  la  citazione  del  quadro  già  dei  Sanvitale 
non  ò  argomento  che  abbia  valore.  In  secondo  luogo  esami- 
niamo gli  autori  titati  dai  Campori,  cui  aggiungerò  il 
Bellindoni,  e  i  documenti  legali  e  non  legali  contempo- 
ranei, ove  è  ricordato  il  nome  di  fiuniglia  di  Leonardo  o  il  nome 


(1)  OMBpori  a.,  »»0§i  dmmuUi  p4r  la  vUa  di  Ltomardo  da  Yinei, 
Modena,  1865,  ine.*  (Brtr.  dal  toI.  Ul  degU  AUi  «  M$m.  dtUé  RR,  Dep.  di 
ator.  patT.  ptr  U  AxM.  ntod.  •  parm,)  -  Vedi  p.  8  —  Vedi  anclie  Blmeo  l, 

n.  8,  p,  m« 

(9)  D'Adda,  Ig'iwMitf  de  .VlMctf,  la  gratur»  mUoMoiM  H  Butatant  [in] 
SmMttU  dm  BmuhArtt,  Paris,  in  8*  gr.  —  Vedi  t  XTV,  (1868),  p.  124. 
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di  Ini.  Per  alcune  citazioni,  onde  essere  breve,  rimanderò  al 
Bossi  e  alla  prima  serie  di  queste  Ricerche. 

In  primo  luogo  a  Leonardo  e  ad  altri  di  sua  famiglia 
saoi  contemporanei,  ò  dato  in  italiano  il  casato  da  Vinei^  mentre 
egli  è  detto  Lionardo  ed  anche  Leonardo  nei  catasti,  conti 
correnti,  lettere  familiari,  testamenti  ecc.  documenti  tatti 
riportati  nella  prima  serie  di  queste  Ricerche,  (Firenze  1872) 
ti  specialmente  alla  p.  139,  142, 145,  150, 157, 167,  171  e  seg., 
198  ecc.;  ed  in  latino,  come  si  è  visto  anche  sopra  e  come 
si  vedrà  in  alconi  documenti  che  citerò  qui  sotto,  il  nome  di 
famiglia  di  Leonardo  ò  scritto  Correttamente  Vineitu, 
Leonardo  poi  è  chiamato  nei  vari  modi  seguenti 
1^  In  italiano: 
Leonardo  da  Vinci  —  Pacioli,  Divina  proporHone,  e.  30  verso, 
Lionardo  da  Vinci  —  Pacioli,  Divina  proporltone,  e  28  verso.  — 
Bellincione,  Rime^  Milano,  1493,  p.  6.  —  C.^  C 
con  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  anni  1506-1507 
[in]  Uzielli,  Ricerche,  (1872),  p.  164  —  C.»  C.«  con 
la  Compagnia  dei  Pittori   anni   1508-1504  [in] 
Uzielli,  Ricerche,  (1872),  p.  166,  167. 
Leonardo  da  Venci  —  Pacioli,  Divina  propùrHone^  e.  1  redo. 
Leonardo  de  Vinci  —  Nel  suo  testamento  [in]  Uzielli,  Ricerche. 

(1872),  p.  208, 
Leonardo  de  Vince  —  Nel  suo  testamento  [in]  Uzielli,  Ricerche^ 
(1872),  p.  202,  206,  207  —  Procura  de  Vilanis, 
[in]  Uzielli,  Ricerche,  (1872),  p.  210. 
Leonardi  Venci  —  Pacioli,  De  Viribus  quanUtalis,  e.  237  recto. 
Lionardo  Vinci  —  Paciolo,  Divina  proporlione,  c-  22  recto. 


ì 
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Leonardo  Vìnci  —  Lettera  dello  Ghaamont  del  16  Agosto  1507 
[in]  UzìelU,  IHeerchcy  (1B72),  p.  181  —  Bellincione, 
Rime,  carte  22  v.;  33  v.;  148 1?.  —  Bandello  [in] 
Bossi,  CenacoU),  p.  23  —  Casio  [in]  Bossi,  Cenacolo, 
p.  244,  nota  9  e  262,  nota  45. 

Leonardo  Vince  —  Cesarìano  [in]  Vitravio,  Architeetura^  (1521), 
p.  XLVI. 

Lyonardo  da  Vinci  —  Sao  C*  C.<>  del  1472  con  la  Compagnia 
dei  Pittori  [in]  UzielU,  Ricerche,  (1872),  p.  149. 

Leonardo  Vincìo  —  Lettera  di  Leonardo  al  Card.  I.  d^Este  del 
1 8  Sett.  1507  [in]  Campori,  Nuovi  documenti  ecc.,  p.  9. 

Leonardo  —  Lettera  di  Ercole  I  del  19  Sett.  1501  [in]  Cam- 
pori,  Nuovi  documenti  ecc.,  p.  6. 

Lionardo  ~~  Portate  al  catasto  del  1451-1469  [in]  Uzielli, 
Rioerehey  (1872),  p.  144  e  146. 

Leonardo  da  Vinci  in  dare  — )C.*C.«di  Leonardo  con  lo  Spe- 

Lionardo  da  Vinci  in  avere — fdale  di  &  Maria  Nnova,  anni 
1513-1520  [in]  U«ielli,/?icercH(1872),p.218e219. 

2*  Ih  FRANOEèB: 

Léonard  Vince  —  G.  Tory  [in]  Bossi,  Cenacolo,  p.  16  e  246, 
nota  14. 

Léonard  da  Vincy  -^  Lettera  di  Lnigi  XII  del  1507  (?)  [in] 
Uzielli,  Ricerche,  (1872),  p.  184. 
3*"  In  latino: 

....  Leonardi  Qnincij  —  Donazione  di  Lodovico  Sforza  a  Leo- 
nardo nel  1499  [in]  Uzielli,  Ricerche,  (1872),  p.  161. 

....  Leonardnm  de  Guintiis  —  Lettera  dello  Chanmont  del 
20  Apr.  1507  [in]  Uzielli,  Ricerche,  (1872),  p.  179. 
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....  Leonardi  da  Vinsiis  —  Donanooe  di  Lodovico  S6m»  del 
6  Marzo  1510  [in]  Usielli,  Rieerehe,  (1872),  p.  187. 
Leónardns  Yincias  —  Lettera  di  Leonardo  al  Card.  I.  d*Este  del 
18  Seti  1507  [in]  Camporì,  Nuovi  documenti  ecc., 
p.  9  —  P.  Ganrico  [in]  Bossi,  CenacoiOn  p.  18  — 
Maffei  [in]  Bossi,  (knaeolo,  p.  18  —  Paciolo,  ùioina 
proporHone^  carte  Aii  recto  —  Anonimo  [in]  Amo- 
retti, Memorie^  p.  39,  nota  1  —  Epitaffio  latino  [in] 
Vasari,  l£  Open  ecc.,  p.  31,  noia  2. 
La  conclosione  :  1*  il  vero  nome  della  &miglia  di  Leonardo 
era  Da  Vitwi  dal  nome  del  paese  ove,  come  ho  mostrato  nella 
prima  serie  di  qneste  Ricerche,  essa  ayera  i  suoi  fondi  Talora 
dai  contemporanei  e  quindi  in  tempi  pia  recenti,  in  modo  con- 
simile ad  altri  nomi  di  famiglia  indicanti  il  loogo  d*  orione 
della  medesima  e  che  perdettero  il  da  originario,  fa  detta  sem- 
plicemente Vinci»  2^  In  latino  dai  contemporand  meno  scor- 
retti il  casato  Da  Vinci  fa  tradotto  Vindus.  Non  so  poi  donde 
il  Campori  abbia  tratto  la  notizia  d*  nn  epitaffio  òhe  Leonardo 
si  fece  in  latino,  cosi  scrivendo  il  suo  casato.  3*  In  quanto  al 
nome  che  TAmoretti,  e  che  0  Govi  e  il  Milanesi  in  alcune  loro 
memorie  speciali,  e  altri  credono,  con  maggiore  correzione,  scrì- 
vere archeologicamente  LionardOy  mentre  i  più,  come  gli  stessi 
Milanesi,  nelle  Vite  del  Vasari,  e  Govì,  nel  Saggio^  scrivono 
Leonardo,  conviene  attenersi  a  quest'ultima  ortografia,  perchè 
usata  anche  dai  contemporanei  e  inoltre  pii!i  corretta,  essendo 
più  conforme  alla  etimologia  del  nome  stesso  ;  e  quindi  non 
conviene  adottare  V  ortografia  lAonardo  Vinci  o  da  Vinci^  come 
vorrebbero  il  Campori,  il  D'Adda  e  talora  il  Milanesi  e  il  Govi, 
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ma  invece  qnella  di  Leonardo  da  Vinci  consacrata  dalla 
T^gione  e  dalla  &ma. 

Ma  è  tempo  onnai  dì  tornare  al  quadro  di  Parma. 
Nella  Pinacoteca  di  qn^esta  città,  a  sinistra  del  quadro 
prima  attribuito  a  Leonardo  da  Vinci  ed  ora  a  Cima  da 
Conegliano,  benché  da  questo  non  firmato,  ma  ove  si  vede  il 
casteUo  dì  Conegliano,  che  questo  pittore  soleva  porre  sovente 
in  fondo  a'  suoi  dipinti,  vi  è  un  altro  quadro,  forse  più  bello, 
dello  stesso  autore  colla  firma:  €  Joannis  Ooneglianensis  opus  » 
e  a  destra  una  testa  di  donna,  che  se  non  ò  di  Leonardo, 
al  quale  ò  ufficialmente  attribuita,  se  non  è  uno  di  que*  di- 
pinti così  frequenti  cominciati  da  lui  e  terminati  e  più  o  meno 
deturpati  da  uno  dei  suoi  scolari,  è  certo  fatta  da  uno  dei 
migliori  di  questi,  le  opere  dei  quali  mal  si  distinguono  sovei^te 
da  quelle  pitture  del  Maestro  che  passarono  sotto  il  loro  pen- 
nello e  sotto  quello  dei  moderni  vandalici  restauratori. 

Comunque  sia,  quanto  appare  duro  e  pesante  il  Cima  da 
Cooegliano  accanto  alla  finezza  e  alla  giusta  intonazione  del 
quadro  leonardesco!  Come  mai  può  essere  venuto  in  mente  u 
tanti  studiosi  dì  cose  d'arte,  certo  non  infallibili,  ma  cui  non 
era  certo  ignota  la  maniera  del  Vinci,  come  i  Lanzi  e  gli  Amo- 
retti, di  attribuire  quel  quadro  al  sommo  artista  .toscano? 

Questi  giudizi  errati  provano,  in  genere,  che  un'impres- 
sione estetica  non  nasce  sovente  dair osservazione  diretta  dei 
quadri,  ma  dalla  conservazione  della  forza  di  un  pensiero  tra- 
smesso da  altre  impressioni  proprie  od  altruL 

In  conclusione  il  quadro  che  T Amoretti  descrive  come  pos- 
seduto dagli  eredi  dell'Abate  SaWadori,  non  sarebbe  quello 
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che  ora  è  a  Pietrobargo.  In  ogni  modo  questo  dipinto  non 
è  probabilmente  di  Leonardo  e  di  sna  mano  non  sarebbe  quinli 
la  sigla  che  vi  si  vede.  Il  qnadro  ricordato  dall'Amoretti  sarebbe 
quello  che  si  conserva  tuttora  a  Mori  In  esso  vi  è  pure  la 
sigla  formata  dalle  lettere  L  D  V  intrecciate.  È  strano  per  alÌ7o 
che,  tolto  il  Calvi  (*),  si  taccia  dell*  ultimo  quadro  nelle  più 
recenti  e  classiche  opere  di  pittura,  come  pure  in  generale  nelle 
biografie  di  Leonardo,  buone  o  cattive  che  siano.  Il  quadro  di 
Parma  poi,  è  certamente  del  Cima  e  forse  fu  sostituito  ad  altro 
di  Leonardo  assai  prima  che  la  Gallerìa  Sanvitale  fosse  acqui- 
stata dal  Gorerno  di  Parma  e  posta  nella  Pinacoteca  di  questa 
città  ;  e  ciò  forse  fu  nel  secolo  scorso.  Tutto  induce  a  cred«r8 
essere  avvenuto  il  cambio  prima  del  1784  almeno,  cioè  prima 
che  TAmoretti  dicesse  il  qnadro  in  casa  Sanvitale,  perchè, 
come  si  è  visto,  la  descrizione  eh*  egli  ne  dà,  concorda  con 
quelle  del  Martini  e  del  Morini,  i  quali  in  tempi  più  recenti 
descrìssero  il  quadro,  che  Ò  ora  nella  B.  Pinacoteca  di  Parma: 
0  discorda  da  quella  delFOrlandi;  il  quale  nel  1710  deve  aver 
veduto  un  quadro  di  Leonardo,  diverso  da  quello  ricordato 
dall*Amo  retti,  e  che  (quantunque  scrittore  inesatto)  difficilmente 
può  aver  scambiato,  come  già  osservò  il  prof.  Rdndani,  un 
S.  Andrea  con  un  S.  Giuseppe,  e  taciuto  dell* Arcangelo  Michele. 
In  quanto  alla  sigla  incisa  dal  Gerii,  che  il  Milanesi  vuole 
caratteristica  degli  ori^nali  di  Leonardo  e  che  anche  il  Bruì- 
Hot,  il  Nagler  e  altri  a  lui  attribuiscono,  essa  è  una  sigla  ideata 
(hU  Gerii  stesso,  ma  che  egli  non  intese  mai  attribuire  al  grande 


(1)  Cairi,  NotiMU  eoe,  p.  78. 
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Pittore;  infine  la  sigla  che  osava  Leonardo  è  ignota;  anzi  è 
da  credersi  (ammeaBO  por  di  lai  la  «S'aera  Famiglia  ora  a  Mori) 
che  egli  non  ne  nsasse,  giacchò  non  Tha  nessono  dei  suoi 
quadri  riputati  più  autentici  come  la  Gioconda,  e  pochi  altri  ; 
né  si  vede  in  nessuno  dei  snoì  numerosi  e  più  autentici  disegni 
e  manoscritti. 


DOOUICBNTO   III 

Su^i  Arehivi  del  Regno  d' Italia. 


Intorno  alla  tamburazìone  che  fu  fotta  a  carico  di  Leo- 
nardo si  legge  nel  Richter  (*)  :  €  //  is  true  ffuU^  in  Aprii  1476^ 
we  fini  the  names  of  Leonardo  and  Verrocchio  entsred  in  the 
€  Libro  degli  Uffiziali  di  notte  e  de*  Monasteri»,  as  breaJUng 
the  latvs;  Ina  we  immediatdy  after  ftnd  the  note  cAbsoluti 
cum  condizione  ut  retamburentur  »  (Tamburini  was  the  name 
given  to  (he  warrant  cases  of  t?ie  night  poiiee).  The  aequitlal 
therefore  did  not  exclude  the  possibUity  of  a  repetition  of  the 
charge,  It  was  in  fitet  repeated^  two  months  laCer^  and  on  this 
oceasion  the  Èkutier  and  his  pupU  were  again  fvUy  aeqtdtted, 
Verrocchio  was  at  this  tinie  forty  and  Leonardo  four-and-twenty. 
The  doewnents  referring  to  this  affair  are  in  the  States  Archives 


(l)  Biehtn  I.  P.,  Th$  littrarp  mrkt  of  Ltonard»  da  fimi  eompOti 
and  édUéd  fnm  Ihé  originai  MatnueriptM,  London,  1888,  yol.  2  in  fol.  ^ 
Vedi  voi.  II,  p.  284. 
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dimostrare  che  egli  era  infatti  figlio  di  Clone  di  Bod  accorso 
Qhiberti  e  di  Mona  Fiore,  e  solo  che,  morto  il  padre,  la  madre 
passò  in  seconde  nozze  con  Bortolo,  essendo  egli,  Lorenzo,  gio- 
yanissimo  e  perciò  fa  detto  Lorenzo  di  Bortolo.  Ora  in  propo- 
sito di  questa  bassa  accasa,  il  Baldinacci,  a  spiegare  il  signifi- 
cato della  parola  iniamburare,  scriTo  le  segaenti  parole  (*), 
che  riferisco  anche  per  meglio  chiarire  qaanto  altrore  in  questo 
volarne  posso  aver  detto  sa  tale  argomento  ('). 

«  Usaronsi  pare  dalla  Fiorentina  Bepabblica  altre  maniere 
«  d' intalnbarazioni  e  faron  qaelle  di  certi  tambari  di  legno, 

<  che  si  tenevano  appesi  in  alcane  Chiese  principali  e  partico- 
clarmente  in  S.  M.  del  Fiore,  dove  stavano  appiccati  alle 
€  colonne,  e  avevano  dalla  parte  dinanzi  scritto  il  nome  di 
cqaeirUfizio  o  Magistrato  a  cai  elle  servivano,  e  di  sopra 

<  an*apertara,  nella  qaale  si  poteva  da  chionqae  volesse  met- 
€  tere,  ma  non  già  messa  cavare  alcuna  notificazione  o  scrìt- 
e  tara  :  e  qaesto  si  diceva  intamburare,  doò  accasare  e  qae- 
«  relare.  Qaesto  facevano  acciocché  fosse  lecito  a  ciaschedmo 
e  senza  manifestarsi  iscoprire  a  pnbblico  benefizio  le  mancanzi* 
e  di  qualunque  cittadino  :  ed  ò  costume  praticato  nelle  Bepub- 
«bliche,  siccome  anche  in  qualche  altro  Inogo  fino  a  oggi 
€  continuato  ». 


(1)  Baldinnoci  F.,  NoiiMi«  de'  profetteri  di  diurno  da  (HtMhm  m  qua 
eoe.  BdiMioné  aeerttciula  di  annotoMioni  dèi  Big.  D.  M .  Mftmii,  in  Fireue, 
1767-74  p«r  O.  B.  Stacchi  e  A.  Q.  Psganì,  voi.  21  in  8«  -  Vedi  toI.  IH,  p.  88-14. 
n  puso  citato  è  a  p.  40  e  41.  —  Dal  principio  di  qaesto  paaso  ai  potrebbe 
credere  che  il  Baldlnucei  ayeeee  descritto  prima  altri  modi  dMatambnrare. 
Ma  egli  nelle  linee  preeedenti  eepriae  solo  In  modo  rago  Y  idea  che,  in  aotioo. 
la  tanbnrasione  si  facesse  diTOrsamente.  , 

(2)  Vedi  in  qvesto  yolnme  p.  201. 
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Il  Richter  dice  poi  che  i  documenti  relativi  alla  tamba- 
razione  in  discorso  esistenti  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze 
sono  fra  qaelli  di  cni  non  è  permessa  la  pabblicazione. 
E  aggiunge  che  ha  creduto  dover  dame  un  riassunto  perchè 
«dei  vaghi  indizi  intorno  ad  essi  erano  stati  di  recento  resi 
<  pubblici  i  quali  potevano  dare  air  incidente  un  aspetto  che 
«veramente  non  aveva». 

In  primo  luogo  si  noti  che  mi  sembra  si  possa  rilevare  da 
tutto  il  passo  del  Bichter  che  egli,  come  forestiero  potè  esami- 
nare le  tamburazioni^  mentre  io  come  contribuente  italiano  potei 
soltanto  vederle  in  un  palchetto  deirArchivio  a  tre  metri  almeno 
<lal  suolo  e  averne  soltanto  T  estratto  che  ho  pubblicato  (*]. 
Ma  debbo  dirlo?  Per  me,  quando  sì  tratta  di  verità  storica, 
non  m* importa  affatto  che  essa  riveli  cose  belle  o  brutte;  e 
d' altra  parte  quando  non  posso  esaminare  un  documento  che 
pur  esiste  e  che  può  dare  qualche  indizio  per  scuoprìre  la  verità 
(in  sé  sempre  bella),  divengo  come  quello  di  cui  dice  il  pro- 
verbio : 


Sua  euique  Deus  fii  dira  cupido. 


/ 


In  secondo  luogo  credo  di  essere  in  caso  di  conoscere  quanto 
è  stato  pubblicato  intomo  a  Leonardo,  tolto  forse  qualche  arti- 
colo di  giornale  che  può  essermi  sfuggito.  Or  bene,  il  solo 
luogo  ove  si  alluda  alla  tambnradone  in  discorso  è  il  seguente 
passo  da  me  scritto  in  altro  volume.  Ivi  infatti  dopo  aver  espresso 
il  concetto  che  gli  autori  in  generalo  giudicano  la  storia  subiet- 
ti vamente  ed  anche  [aggiungo  qui)  seconda  una  certa  morale 


(1)  Vedi  in  questo  Tolnme  »  p.  201,  noU  1. 
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officiale  che  io  chiamerei  il  ceremxmiale  leltarario;  e  che  questo 
si  può  dire  specialmente  dei  biografi  di  Leonardo,  eoa  ocm- 
tinao  (*)i 

€  n  Rio  dopo  averlo  grandemente  lodato,  termina  la  vita 
«che  ne  scrisse,  limpreyerandogli  composizioni  impudiche, 
«  benché  già  braciate  da  gente  bigotta,  e  criticandolo  coITaato- 
<  rità  di  mia  frase  di  Kant,  mentre  rArchivìo  di  Stato  di  Fìrenie 
«  tiene  nascoste  certe  delazioni  fatte  a  suo  carico,  quantunque 
€Be  andasse  completamente  assoluto». 

Il  Sig.  Bichter  parla,  come  ho  detto  e  tacendone  Fautore, 
di  vaghi  accenni  che  potevano  aver  dato  all'incidente  Un  aspetto 
che  realmente  non  aveva.  In  primo  luogo,  per  quanto  riguarda 
la  realtà  dell'accusa  che  venne  fatta  a  Leonardo  (suppongo 
fino  a  nuova  informazione  che  il  Sig.  Richter  abbia  alluso  a 
me),  io  dico  in  modo  incidentale  precisamente  lo  slesso  che 
queUo  che  il  Sig.  Bichter  dice  ex  professo,  È  certo  però  che 
nella  mia  ftase  non  vi  ò  nnUa  che  possa  allarmare  il  ceremo- 
niale  letterario  più  scrupoloso.  Ma  il  Sig.  Richter  coli' indica- 
zione incompleta  di  cosa  fosse  la  tamburazione  e  coli' accettare, 
direi  quasi,  di  essere  la  Nin&  Egeria  della  Direzione  degli 
Archivi  di  Firenze,  non  &  che  render  più  curioso  il  pubblico 
che  è  scettico  e  che  non  giura  più  in  wrba  magistri;  infine, 
certo  contra  sua  intenzione  insinua  false  supposizioni  a  danno 
di  Leonardo.  In  sostanza  Taccusa  ci  fti  e  grave.  Mi  fu  accennata 
qual^era,  ma  non  ho  esaminato  i  documenti;  quindi  non  posso 


(1)  UùelU,  Rictrekt  intimo  a  Leonardo  da  Vinci,  Fiieiue,  P»Um,  1872  — 
Vedi  p.  24  e  25. 
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dir  nulla  oltre  quello  che  so  in  modo^rto.  Ed  io  certo  so 
che  con  due  deliberadoni,  qua  sospenaÌTa  T  altra  definitÌTa  il 
Verroechio  e  Leonardo  furono  liconoscinti  vittime  di  ana 
calunnia  ed  assoluti.  Quindi  la  storia  defe  accettare  questo 
giudizio.  Ma  i  documenti  devono  potersi  esaminare  per  avere 
la  storia  scientifica  e  non  la  storia  officiale.  Gwà  per  esempio, 
per  quanto  i  costumi  di  Macchiavelli  non  abbiano  certo  che 
piccola  importanza  rispetto  alla  influenza  del  grande  pensatore 
sulla  civiltà  italiana  puro,  ammesso  che  se  ne  debba  conoscere 
e  scrivere  la  vita  privata,  T  edizione  integra  delle  lettere  di 
lai,  fatta  egregiamente  dall^Alvisi  dà  un'idea  più  esatta  del 
carattere  di  Macchiavelli  e  dei  costumi  dei  suoi  tempi  che  non 
tutti  i  documenti  purgati  e . . . .  purganti  riguardanti  la  sua 
vita  privata  che  si  eran  potuti  leggere  fino  ad  oggi. 

In  fin  dei  conti  le  accuse  anonime  dovrebbero  avere  impor- 
tanza soltanto  per  coloro  che  se  ne  valgaao  per  uso  loro  o  che 
hanno  dei  peccati  sulla  coscienza  da  scontare.  Per  gli  onesti 
non  vi  è  motivo  di  tali  timori,  poiché  per  essi  si  può  ripetere 
quello  che  Fazio  degli  liberti,  alludendo  air  odiosa  usanza  fio- 
rentina, diceva  dei  popolani  dell'Italia  del  mille  (*): 

Qui  non  temeva  la  gente  comuna 
Trovarai  nel  tambur,  ned  esser  presa  ' 
Per  lo  Bargello  senza  colpa  alcuna. 


,'l)  Degli  Uberti  Fuio,  Il  DUtamondo  eee.,  Milano,  G«  Silvestri,  1826, 
in  IS»  —  Vedi  Libro  II,  eap.  XXIV,  p.  169. 
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La  calunnia  in&tti  si  dilegua  col  tempo  e  la  verità  finisce 
per  galleggiare  specialmente  nelle  cose  della  storia,  ove  i  sommi 
ingegni  appariscono  col  tempo  sempre  più  giganti.  Le  accuse 
poi  d'immoralità  fatte  a  Leonardo  sfìimano  come  la  nebbia 
al  sole.  In  lui  il  rispetto  alle  leggi  deU^  amore,  affennato  in 
un  profondo  assioma  scientifico  ('),  si  nnivano  ad  nna  bontà 
d*  animo  singolarissima.  Ed  egli  amava  tanto  gli  animali  che 
gli  nomini,  talché  secondo  il  ben  noto  racconto  del  Vasari  (*; 
non  poteva  starsi,  vedendo  accolli  rinchinai  in  gabbia  dal  com- 
prarli e  dar  loro  la  libertà.  Tale  bootà  era  invero  tanto  fiunosa 
•ai  tempi  di  Leonardo  che  fin  nell'  lodia  la  ricordava  no  fio- 
rentino contemporaneo  di  lai,  il  viaggiatore  Andrea  Corsali, 
cosi  scrivendo  da  Coehin,  il  6  Gennaio  1515,  a  Giuliano  dei 
Medici  ('): 

€  Fra  Goa,  &  Baaigat,  over  Carmania,  vi  ò  nna  terra  detta 
€  Gambaia,  dove  V  Indo  fiume  entra  nel  mare.  È  habitata  da 
<  gentili  chiamati  Gnzsaratti,  che  sono  grandissimi  meicatantL 
€  Vestono  parte  di  essi  all'apostolica,  à  parte  alFoso  di  Turchia. 
€  Non  si  cibano  di  cosa  alcuna,  che  tenga  sangue:  né  fra  easi 
€  loro  consentano  che  si  neccia  ad  alcuna  cosa  animata,  come 
€Ì1  nostro  Leonardo  da  Vinci». 


(1)  Vedi  (kunoMiomi  eoo.,  atta  RUmrea  /,  Afpindiee  lU,  p.  415. 

(Si)  YMari,  Li  Opgrty  toI.  IT,  p.  21. 

(8)  Di  Andro»  Cenali  floreniino,  allo  lUmlritt.  D.  Signor  OhUiam 
d$  Mtdiei  Dttea  di  FfàrmMa.  iMtgra  tcritta  im  Càckm^  Città  dtXC  /«tf te,  nd- 
VÀMmo  HDXf  alU  VI  di  Qmmaio  [in]  Bmìosìo  O.  B.,  Iknigatitmi  ti  fiagfi 
«oc.,  la  VoBotia,  appreoio  i  Qiuii,  toI.  8  is  folio  -^  Vedi  toI.  I,  (1613), 
p.  177v«rM. 
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Documento  IV 

Parere  di  Leonardo  da  Vind  ecc. 

Dico,  nel  secondo  paragrafo  della  pagina  213,  che  il  Mila- 
nesi ayeva  ommesso  nel  Prospetto  cronologico  della  Vita  di 
Leonardo  da  Vinci  di  accennare  che  questi  prese  parte  al  parere 
relativo  al  monte  del  Be,  nel  quale,  come  si  è  visto,  fu  sentito 
anche  Giuliano  da  Saii  Gallo,  ed  aggiungo  che  il  Milanesi  stesso 
aveva  di  detto  parere  ^tto  solo  parola  nel  Prospetto  cì^nologico 
della  vita  di  quest'ultimo  pittore.  Dovevo  dire  invece  che 
mentre  in  questo  ultimo  prospetto  il  Milanesi  pone  quel  parere 
sotto  Tanno  1499  lo  riferisce  in  quello  del  da  Vinci,  facendo 
errore,  all*anno  1506;  sotto  il  quale  naturalmente  non  lo  avevo 
in  principio  cercato. 

Documento  V 

Relazione  di  G.  A,  Mazzenta  ecc,^ 
e  Atto  della  donazione  fatta  da  Galeazzo  Arconati. 

n  Conte  Andrea  Sola  di  Milano  nell'ordinamento  del- 
TArchivio  Sola-Busca-Serhelloni,  che  per  suo  incarico  fece  il 
sig.  Alessandro  Spinelli,  erudito  bibliofilo  cui  devo  le  notizie 
che  seguono,  trovò.  Bel  1877-78,  circa  ottanta  copie  a  stampa 
della  Donazione  fatta  da  Galeazzo  Arconati,  le  quali  vennero 
nell^Archìvio  succitato,  per  eredità,  dalla  famiglia  Arconati- 
Visconti,  la  quale  per  parte  di  donna  era  entrata  in  casa  Busca. 

Le  tre  edizioni  sono  in  quanto  al  testo  pressoché  uguali 
Il  loro  formato  è  in  4**,  e  le  dimensioni  sono  di  cent.  35  di 
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altezza  per  cent.  20  di  larghezza  ed  hanno  le  doppie  carte 
numerate.  Qaella  di  coi  è  copia  all^ Ambrosiana,  e  che  dirò  la 
prima  perchè  pare  la  più  antica,  ha  la  stampa  più  imperfetti, 
è  di  otto  carte  cioè  di  16  pagine  ;  è  composta  parte  m  cosbìtu 
parte  in  tondo,  come  risnlta  dalF  indicazione  seguente,  ove 
pongo  fra  parentesi  le  pagine  e  le  linee  del  presente  Tolnme 
corrispondenti  a  quelle  della  copia  che  descrìro. 

Carta  l  recto,  liaea  1  e  2,  tondo,  (p.  235,  1. 11  e  12}  ~ 

0.  Ir.,  1.  3  a  e.  3r.,  1.  30,  corBiyo,  (p.  235,  1.  13  a  p.  244, 

1.  6)  —  C.  3r.,  1.  31  a  e.  4r,  L  23,  tondo,  (p.  244,  1.  7  a 
p.  246,  1. 16)  —C.  4r.,  1. 24  a  e.  4r.,  L  29,  corsi?o,  (p.  246, 
1.  16  a  p.  246,  1.  22)  —  C.  4v.,  mainscoletti  vari,  (p.  247, 
1.  1  a  p.  247,  1.  19)  —  C-  5f.,  1.  1  a  e.  8».,  1.  21,  corsìro, 
(p.  247,  1.  20  a  p.  254,  1.  21)  —  C.  8«.,  L  22  a  e.  Sa,  1.  25, 
tondo,  (p.  254,  1.  21  a  p.  254,  L  25). 

Le  altre  dne  edizioni  hanno  in  corsivo  quello  che  in 
questa  è  in  tondo  e  Yiceversa.  Una  di  esse,  che  chiamerò  la 
seconda,  ha  otto  carte,  cioè  16  pagine,  come  la  prima  edizione 
descritta,  ed  ha  lo  stesso  corpo  di  carattere.  Le  due  sole  prime 
pagine  delle  due  edizioni  contengono  la  stessa  quantità  dì  com- 
posizione. L*  ultima  edizione,  che  dirò  la  terza  e  che  pare  la 
più  recente,  ha  sei  carte,  cioè  12  pagine,  ed  è  in  carattere  di 
corpo  più  piccolo  di  quello  delle  altre  due. 

11  signor  Alessandro  SpineUi  non  crede  che  l'esemplare 
della  prima  edizione  sia  tirato  privatamente  (come  ho  detto 
nel  testo,  a  p.  220  di  questo  volume,  accettando  T  opinione 
del  signor  Bibliotecario  Geriani),  ma  ritiene  che  tanto  la  prima, 
come  la  seconda  e  la  tersa   edizione ,  siano   uscite  dalla 
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stamperìa  ducale  dei  Malatesta  milanesi  da  qaesti  cundotta  per 
lunga  serie  di  anni. 

È  appunto  in  tali  anni  che  furono  certamente  fatte  le 
tre  edizioni,  le  quali  non  portano  cenno  alcuno  di  data  di 
stampa,  e  non  hanno  che  quella  dell'Atto  di  donazione. 

n  signor  A.  Spinelli  ritiene  che  la  prima  edizione  (che 
è  quella  di  cui  vi  è  all'Ambrosiana  una  copia,  la  quale  ha 
servito  alla  ristampa  da  me  qui  data  (*)),  sia  stata  fatta  ai 
tempi  di  Galeazzo.  Kon  saprebbe  dire  esattamente  in  qual 
tempo  circa  sia  stata  fatta  la  seconda  ;  la  terza  fa  certamente 
ordinata  iàì  nipote  di  Galeazzo,  cioè  dal  conte  Giuseppe  Antonio 
Arconati,  il  protettore  del  Goldoni,  il  diplomatico  al  servizio 
dell'  Impero. 

Quando  le  copie  delle  tre  edizioni  vennero  scoperte,  furono 
inviate,  per  oppori;uno  consiglio  del  Marchese  Girolamo  D*Adda, 
alle  principali  Biblioteche  nazionali  e  straniere. 

Si  noti  ancora  che  uno  della  famiglia  Sola,  cioè  Cristo- 
foro Sola,  fu  il  rappresentante  di  Galeazzo  Arconati,  nell'Atto 
della  Donazione  dal  medesimo  fatta,  come  risulta  dall'Atto 
stesso. 


(1)  Vedi  Documento  K,  p.  225-254. 


y 
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Documento  VII 
Elenco  dei  Codici  Autografi  ecc. 


Elenco  I,  n-  33,  Codice  di  V^indsor,  Biblioteca  Reale,  p.  317. 
Elenco  III  A,  n.  13,  Disegni  di  Fisionomia,  p.  359. 

Vincenzo  Cardncho  che  cito  a  p.  320  e  321  era  fiorentino 
ed  il  ano  vero  nome  era  Oardacci.  Scrisse  il  sno  trattato  in 
Spagna  ove  andò  da  giovinetto.  Nel  Libro  I*  egli  parla  di  no 
trattato  di  FUonmaia  di  Leonardo,  trattato  che  è  pore  ricor- 
dato da  Pietro  Paolo  Babens  col  titolo  Osservazioni  di  Fisio- 
nomia nella  sna  opera  latina  snlla  Pittura,  di  cui  ci  ha  lasciato 
ricordo  il  De  Piles  che  ne  fa  il  possessore.  Disgraziatamente 
r  opera  del  Enbons  fa  bruciata  in  un  incendio  verso  il  1720  (*). 

In  questo  trattato  il  Rubens  parlava  lungamente  oltreché 
delle  Osservazioni  di  Leonardo  sulla  Fisionomia^  di  quelle 
suìY Anatomia  deW  Uomo  e  del  Cavallo^  e  sulle  Proporzioni  del 
corpo  umano  ed  aggiungeva  che  aveva  avuto  luogo  di  esami- 
nare presso  Pompeo  Leoni  i  disegni  e  manoscritti  originali 
di  Leonardo.  Questi  stessi  manoscritti  e  disegni  di  cui  parlano 
il  Carducci  e  il  Rubens  sodo  molto  probabilmente  in  parte 
almeno  quelli  stessi  che  sono  ora  a  Windsor,  come  per  quanto 
riguarda  il  Carducci  ho  anche  detto  a  p.  320  e  321. 


(1)  Bossi  G.,  Del  CenacoU  di  Leonardo  da  Titeci,  /Ari  quaitro, 
lano,  1810,  in  fol.  —  Vedi  p.  45  •  48. 
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Asnpvogerò  qui  ohe  col  titolo  Grasvmor  GaUery  publica- 
tions  1878  è  stata  annanziata  la  pubblicazione  (che  non  so  se 
oggi  sia  compiuta)  di  4  e  portfolios  >  contenenti  disegni  auto- 
grafi fotoincisi,  con  colore  e  dimensioni  identici  a  quello 
deiroriginale,  per  mezzo  del  processo  autoiipico  permanente  del 
Sig.  Stephen  Thompson.  Essi  furono  scelti  sotto  la  direzione 
del  Sig.  Richard  Holmes  bibliotecario  della  Libreria  di  Windsor. 
I  due  primi  e  portfolios  >  comprendono  100  disegni  di  Leonardo. 
Di  questi  100  disegni,  il  primo  è  il  ritratto  di  Leonardo  : 
66  contengono  disegni  di  teste,  mani  ecc.,  sovente  con  scrit- 
tura autografa  e  composizioni  varie  relative  al  Cenacolo  e  ad 
altri  quadri  di  Leonardo;  6  caricature  e  figure  diaboliche; 
10  statue  equestri  e  disegni  di  cavalli,  dragoni,  cani  e  gatti  ; 
14  di  botanica;  3  di  macchine.  Il  terzo  €  portfolio  »  contiene 
36  disegni  di  Bafl&ello  e  Michelangelo.  TI  quarta)  ne  contiene  40 
di  vari  pittori  italiani,  francesi  e  tedeschi. 

n 

Codici  della  Biblioteca  Ashbumham. 

Elenco  I,  numeri  36,  37,  38,  p.  326-828. 

Posteriormente  alla  stampa  delle  pagine  qui  sopra  accen- 
nate fìi  resa  pubblica  la  notizia  della  compra  fatta  dal  Qoverno 
italiano  di  una  parte  della  Biblioteca  Ashbumham.  Dei  codici 
formanti  le  4  parti  di  questa  Biblioteca  ò  stata  comprata  la  3*, 
cioè  il  fondo  Libri^  (tolti  100  codici  riconosciuti  come  origi- 
nariamente appartenuti  a  Biblioteche  di  Francia  e  quindi  cedati 
a  quel  Governo)  e  10  codici  della  4'  cioè  délV Appendice.  1  codici 
acquistati  sono  cosi  in  tutto  1833. 
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Nel  Catalogo  del  fondo  Libri  (*)  sono  deacrìtfce  le  aegnenti 
opere  di  Leonardo  da  Yinei: 

861  -^  Trattato  d'Architettara  Militare  e  Civile,  di  Idrosta- 
tica, (Geometria  e  Prospettiva,  Libri  di  Mnlini  e  mac- 
chine, Trattato  di  fortificazione  e  macchine  militari. 
Tel.  fol.  Manoscrit  sor  rélin  in  folio  da  XV  aécle. 
BCagnìfiqne  onvrage  inédìt  de  Lionardo  da  Vinci, 
rempli  d^admirables  dessins  etc. 

1299  —  Trattato  dellaPittuia  di  Leonardo  da  Yinei  con  Ugart. 

pap.  fol.  Mannscrit  snr  papier,  in  folio,  dn  XVI  siede. 

1300  —  Regole  di  Prospettiva  di  Leonardo  da  Vinci  con  figure. 

pap.  fol.  Mannscrit  snr  papier,  en  troi^  volnncs 

in-folio  dn  XVI  siécle,  inédit. 
1875  —  Deax  volnmes  remplis  d*Ecrìtnre  et  de  Dessins  de 

Leonardo  da  Vinci,  pap.  4.^  Mannscrit  snr  papier, 

en  deuz  volnmes   in  4.^  dn  XV  siécle.  Predoni 

mannscrit^  antographe. 
Farò  ora  alcune  osservazioni  sa  qnesti  vari  numeri. 
361  —  Il  Catalogo  dice  intomo  a  questo  codice  una  cossi 
erronea.  Esso  non  è  n£f!&tto  di  Leonardo  da  Vinci  ma  è  U  Codicr^ 
del  Trattato  di  Meccanica  e  ArchiUUura  di  Giorgio  Martini  con 
note  mss.  di  Leonardo, che  ho  descritto  sotto  il  n.38  dell'ateneo  i, 
p.  327-328  di  questo  volume.  Non  sono  poi  giunto  a  sapere 
se  questo  codice  sìa  compreso  fi-a  quelli  comprati  dall'  Italia. 


(1)  OcUaloffue  of  IM$  MaMutript$  at  ifUMmAam  Haa,  Atri  tMt  frU 
cofi^ìritinff  a  CoUscliùn  form$d  ^  profitior  Libri,  London  priated  hj  CktoAm 
Franoois  Hodgson.  —  Le  pagine  non  sono  numerate  ;  solo  i  maaoKritti  hanno 
nn  numero  prOffressÌTO. 
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1229  e  1300  —  Sono  certamente  delle  copie  manoscritte 
del  Trattato  della  Pittura.  Se  sono  veramente  del  XYI  secolo 
e  fatte  sai  manoscritti  originali  di  Leonardo  avrebbero  certo 
ona  qnalche  importanza;  ma  forse  sono  del  secolo  snccessivo 
e  fatte  sulla  edieione  del  Da  Fresne  del  1651,  come  qaelle 
della  Nazionale  di  Firenze  (*],  e  non  hanno  qaindi,  allora,  che 
aa^importania  secondaria. 

1875  —  Uno  di  qnesti  dae  volami  si  trova  compreso 
fra  qaeUi  comprati  dal  Governo  italiano;  F altro  è  rimasto 
compreso  nei  100  codici  acqnistati  dalla  Francia.  Il  codice 
restitaito  è  scritto  a  rovescio.  Qaello  rimasto  è  scritto  a  di- 
ritto. Debbo  qaeste  notizie  all^  egregio  Prof.  Pasqaale  Villarì. 

Qai  debbo  ricordare  che  fa  qaesti  il  qnale,  per  incarico 
avatone  dall'  ex-ministro  della  Pabblica  ìstr azione  Gaido  Bac- 
celli, ebbe  gran  parte  a  portare  a  baon  fine  Tacqaisto  di  cai 
sopra,  proposto  in  addietro  dal  Prof.  Cesare  Paoli  (')  e  nel 
corrente  mese  approvato  dal  Parlamento. 

Osservando  :  1'  che  il  codice  avuto  dalla  Francia  è  scrìtto 
a  rovescio  e  qaello  rimasto  all'Italia  è  scrìtto  a  diritto  ;  2*  che 
la  Francia  reclamava  come  sottratto  al  codice  B  ora  ali* Isti- 
tuto di  Francia  an  volume  passato  nella  Biblioteca  Àshbar- 
nham  ;  3*  che  il  codice  6  (ano  di  quelli  pubblicato  dal  Bavaisson 
MoUien)  è  scrìtto  a  rovescio  e  <:ontiene  cose  varie  principal- 
mente di  scienze,  armi  ecc.  concludo: 


(1)  Vedi  SoewMtOo  VIT,  XUnco  II,  n.  5  e  6,  p.  835-887. 

<S)  Paoli  C,  [in]  Gfomaié  atorieù  déììa  Ldttraiwra  Italiana  eoe  ,  Bom»,  j 

Torino,  Firense  —  Vedi  voi.  II,  Anno  I,  fMc.  4-6,  p.  185-188. 
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l**  che  il  n.  36  del  mio  Nenco  /,  p.  326  oonteneate  Armi 

e  cose  varie  è  rimasto  alla  Francia. 
2^  che  il  n.  37  del  mio  Elenco  /,  p.  327,  Frammento  dH 
Libro  di  Pittura  è  rimasto  ali*  Italia. 
L'acquisto  dei  1833  codici  Àshbamham  costò  al  nostro 
Governo  L.  5*75,000.  —  Altre  notizie  sulla  storia  e  sai  conte- 
nuto di  questo  acquisto,  che  ha  certo  straordinaria  importanti, 
ho  letto  nei  giornali,  ma  siccome  poco,  vi  è  che  possa  interes- 
sare 0  nostro  argomeato,  rimando  a  quei  giornali  stessi  (*). 

ni 

Trattato  delta  Pittura  già  a  Cortona  nella  Biblioteca  Btrusea, 

Elenco  III  A,  n.  10,  p.  358. 

Il  sig.  G.  Mancini  ha  pubblicato  in  questi  giorni  un^opera  (') 
ove  il  codice  da  me  registrato  a  p.  358,  sotto  il  n.  10,  è  così  da  lui 
descrìtto:  e  Cod.  di  0,211  X  0.152  [metri]  con  p.«  390  [e  non  291, 
come  ho  scritto  stando  ai  Gori]  numerate,  4  noa  nnmerat<^ 
e  figure  eseguite  a  penna:  copiato  con  bel  carattere  nel  sec  XVI 
ha  il  frontespisio  scritto  con  inchiostro  rosso  ed  è  legato  in 
pergamena.  L'Accademia  già  possedeva  il  codice  nel  1749  (Notti 
cor.,  voi.  VI,  pag.  86)  ».  Come  si  ò  visto  FAmoretti  suppone 


(1)  Si  v«dft  per  es.  FtmfuUa  d*Ua  Dammtiea,  Anno  VI,  n.  21,  Rosa 
25  Maggio  1884  —  Chiarini  O.,  L'aequitto  dèi  codici  BalUmi  di  Àtkèmrmkam 
Aifocf  [in]  Nuova  Antoìogia,  Serie  II,  toI.  XLV,  faae.  XI,  1*  Giugno  1884, 

p.  448458. 

(2)  Mandni  G.,  /  MmoteriUi  dsUaJA^érta  dèi  Ogmww  t  dttFAeeademia 
à'irunca  di  Cortona^  Cortona,  Bimbi,  1884,  in  8*  --  Vedi  p.  188,  ■.  880. 
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che  il  codiee  dì  Cortona  sia  na  esemplare  di  quello  posaedoto 
dal  Cellini,  il  Manzi  (*)  oltre  a  qnest!  ipotesi  fa  qaella  pnre 
che  il  codice  già  del  Cellini  e  quello  dì  Cortona  siano  il  mede- 
simo, ed  il  Mancini  sembra  accogliere  T  opinione  del  Manzi. 
Ma  la  descrizione  del  Mancini  stessOf.eonfrontata  con  le  cose 
che  ho  detto  sai  codici  copia  che  sono  a  Firenze  ('),  prova 
che  il  codice  in  questione  è  protMibilmente  una  copia  fatta 
a  mano,  e  di  seconda  mano,  «>pm  altri  codici  wìpia^  se  non 
sopra  r  ediaione  del  Du  Freane  o  sopra  una  ristampa  di  questa: 
la  qnal  opinione  è  anche  avvalorata  dalla  quad  perfetta  con- 
cordanza che  il  Mancini  nota  fira  questo  codice  e  redizione 
parigina  del  1661,  e  dal  trovarsi  nell'  edizione  del  Manzi,  come 
nota  il  Mancini  stesso,  tutto  ciò  che  è  nel  codice.  Non  sono 
poi  certamente  del  Vinci  i  versi  che  ivi  si  trovano  e  che  il 
Mandni  ha  riprodotto;  i  quali  per  la  loro  fattura  appariscono 
posteriori  aUa  prima  metà  del  XVI  secolo.  Questo  manoscritto 
quindi  non  ha  che  F  importanza  molto  mediocre  che  hanno 
i  codici  copia  del  Traltato  deUa  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci, 
come  sono  quelli  esistenti  a  Firenze. 

IV 

Trattato  delta  PiUura  {Codice  Smiihiano) 

Elenco  IIIÀ,  n.  11,  p.  858. 

Ho  detto  stando  al  Dozio  che  questo  codice  appartenne 
anteriormente  al  Padre  Pellegrino  Orlandi.  Non  so  da  quale 


(1)  Da  Vinci  L.,  Trattato  della  Pittura  iraUo  da  un  codice  della  BUdlo- 
ttea  Vaticana  ecc.,  Berna,  De  Romania,  1817,  In  A^  —  YeàìprefiuUme,  p.  8. 

(2)  Vedi  Documento  Ylly  Bteneo  //,  n.  5  e  6,  p.  836-337. 
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autore  il  Dosio  abbia  tolto  questa  notisìa,  e  donde  abbia  tratto 
le  parole  con  li  disegni  d^  ottima  mano  (*)  che  cita  parlando 
delle  figure  del  Codice.  Né  eo  donde  il  Jordan  abbia  ricavato 
che  il  Codice  andasse  poi  a  Londra  (*),  mentre  il  T>oao,  il 
solo  citato  dal  Jordan,  non  lo  dice.  L*  Orlandi  nella  bio- 
grafia breviusma  che  h  ad  Vinci,  dopo  aver  dato  ii  titolo 
dell^ediùone  del  TraUato  ddla  Pittura  del  Dofinane  fotta  a 
Parigi  nel  1661  e  qnelH  di  altre  edizioni  poeteriori,  sorìTe  sol- 
tanto: <  Trattato  della  Pittura,  MS.  ed  è  lo  stesso  che  Ta  alle 
€  stampe,  di  mano  deir  Autore,  poesedoto  dal  Sig.  Qinaeppe 
€  Smith,  Consolo  Inglese  >  (').  Fofse  il  Jordan  trasse  la  notìaa 
di  coi  sopra  dall*  Orlandi,  ma  che  il  codice  poi  andasse  a  Londra 
è  solo  cosa  probabile  ma  non  certa. 

Io  invero  ritengo  che  questo  trattato  non  sia  che  una 
copia  manoscritta  fatta  suireditione  stampata  d(J  Dnftesne, 
copia  analoga  a  quelle  che  sono  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze  e  altrove  (*). 


(1)  Dosio,  JkgH  terUU  t  dùegtù  di  Uonardù  d4  Mrnei^  eee^  BCnaso, 
1871,  in  8«  —  Vedi  p.  86-87. 

(2)  Jordan,  Dtu  ÌUUr^wà  dsB  U&mardo  dm  fimei,  eie.,  Lùpuc,  B.  A. 
Seenann,  1878,  in  8^  —  Vedi  p.  52. 

(8)  Oriandi,  Àbeeedarto  Attorte»,  Krease,  1788,  in  4*  —  Tedi  ee- 
lOBU  1&96. 

(4)  Vedi  2>oeum«nto  VII,  Skneo  IJ,  n.  5  e  «,  p.  885-887. 


J 
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Volume  dato  da  Ambrogio  Mazzenta 
al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia, 

Elenco  IH  A,  n.  20,. p.  365. 

Questo  titolo  sembra  in  contraddizione  con  quello  che 
si  legge  nella  colonna  13,  n.  16,  del  quadro  che  si  trova  a 
p.  266,  ove  dico  che  il  donatore  è  Gnido  Mazzenta.  Ma  T  errore 
ò  apparente  come  risalta  dalle  parole  stesse  (che  si  leggono  a 
p.  231)  colle  quali  Ambrogio  o  più  esattamente  Qiovan  Ambro- 
gio Mazzenta,  racconta  come  il  dono  ebbe  luogo  :  «  Richiesto  io 
dal  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja  procurai  dal  medesimo  mio 
fratello  [Guido]  ohe  ne  compiacesse  quell*Alt.  di  uno  terzo  >. 

VI 

Potrebbe  osservarsi  essere  strano  che  Leonardo  non  abbia 
pensato  dì  dar  miglior  ordine  ai  suoi  manoscritti,  quando  poteva 
farlo  con  tutto  Tagio  nel  Castello  du  Cloux,  donatogli  da  Fran- 
cesco I  ;  mentre  d*  altra  parte  non  si  ha  notizia  di  quadri  da 
lui  fatti  in  Francia,  ove  passò  gli  ultimi  quattro  anni  della 
sua  vita,  dal  1516  al  1519. 

Ora  il  signor  Loreto  Pasqualucci  mi  comunica  gentilmente 
importanti  notizie  tratte  da  un  codice  inedito  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli,  ivi  trovato  dal  Marchese  Emilio  Nun- 
ziante, e  che  ha  per  titolo: 

€  Itinerario  di  Monsignor  R^  et  IH"»  il  Cardinal  da  Ara- 
gona mio  Signore.  Incominciato  dalla  città  di  Ferrara  neiranno 
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del  Salvatore  1516  del  mese  di  maggio  et  descritto  per  me 
Dom.  Antonio  de  Beatis  Clerico  melfictano». 

Antonio  de  Beatis,  segretario  del  Cardinal  Lodovico  d'Ara- 
gona, così  descrive  la  vìsita  insieme  fatta  a  Leonardo  da  Vinci 
presso  Amboise  in  un  borgo,  dovendosi  intendere  seDia  alcnn 
dabbio,  esser  quello  il  Inogo  ove  trovavasi  il  CMteau  du  CUmx: 

€  Alli  10  de  ottobre  [1516]  da  Tona se  andò  ad 

Amboys In  nno  de  .11  borghi  el  Signore  [cioè  il  Car- 
dinal d'Aragona]  con  noi  altri  andò  ad  vedere  Hesscr  Lanario 
Vinci  fiorentino  vecchio  de  più  de  LXX  [?]  anni  pletore  in 
la  età  nostra  excelentissimo  qoale  mostrò  ad  sna  S.  Dima 
[al  Cardinale]  tre  qoatrì.  Uno  di  certa  donna  fiorentina  facta 
di  naturale  ad  istantia  del  quondam  Magnifico  J  aliano 
de  Medici.  L*  altro  di  san  Jeanne  Baptista  giovane  et  ano 
de  la  Madonna  et  del  figliolo  che  stan  posti  in  grommo  di 
Sancta  Anna,  tacti  perfectissimi  ben  vero  che  da  lai  per  esserli 
venata  certa  paralesi  nella  dextra  non  se  ne  paò  ezspectare 
più  cosa  baona,  ha  ben  flEtcto  nn  creato  milanese  che  lavora 
assai  bene  et  benché  il  predecto  Messer  Laaardo  non  possa 
colorire  con  qoeUa  dolcezza  che  solea  pur  serve  ad  &re  disegni 
et  insignare  ad  altri.  Questo  gentilhaomo  ha  composto  di 
notomia  tanto  particolarmente  con  la  demostrazione  di  la 
pictora  si  de  membri  come  de  muscoli  nervi  vene  giuntare 
d' intestini  et  di  quanto  si  può  ragionare  tanto  di  corpi  de 
huomini  come  di  donne,  de  modo  non  è  stato  mai  anchora 
facto  da  altra  persona.  Il  che  babbi  amo  visto  oculatamente 
et  già  Ini  disse  haver  facta  notomia  de  più  de  XXX  corpi 
tra  mascoli  et  femmine  de  ogni  età.  Ha  anche  composto  de 
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<  la  natara  de  Tacque.  De  diverse  machine  et  altre  cose,  secnndo 
«  ha  referito  luì  infinità  de  volami  et  tacti  in  lingua  volgare 

<  quali  se  vengono  in  ^ce  saranno  profiqui  et  molto  delecte- 

<  voli  >. 

n  Segretario  del  Cardinale  di  Aragona  erra  dicendo  che 
Leonardo  da  Vinci  aveva  allora  10  anni,  poichà  essendo  egli 
nato  nel  1452  ne  aveva  solo  64  ;  ma  ciò  ha  importansa  secon- 
daria di  fronte  alle  altre  notiaie  che  sopra  si  leggono  e  sulle 
quali  farò  ora  qui  alcune  brevi  osservazioni. 

Dei  tre  quadri  citati  dal  Segretario  del  Cardinale  di  Ara- 
gona uno  è  certamente  il  Giomn  Battista  che  è  al  Louvre  a 
Parigi;  il  ritratto  della  donna  fiorentina  fatto  ad  istanza  di 
Giuliano  de'  Medici  è  probabilmente  il  quadro  detto  la  Belle 
Ferronnière^  se  questa  non  rappresenta  la  milanese  Lucrezia 
Crivelli  come  forse  indurrebbe  a  farlo  credere  il  costume  ;  nel 
qoal  caso  U  ritratto  della  donna  fiorenlinOf  se  esso  esiste  tut- 
tora, non  potrebbe  essere  se  non  che  la  Gioconda.  U  terzo 
quadro  cioè  la  Vergine  stUle  ginocchia  di  S.  Anna  è  molto  pro- 
babilmente il  quadro  eoA  chiamato,  che  sì  trova  al  Louvre 
e  che  per  essere  stato  ritoccato  forse  da  qualche  scolaro,  non 
è  da  molti  intelligenti  ritenuto  come  opera  di  Leonardo. 

Francesco  Melzi,  fra  le  cui  braccia  quel  Grande  spirò, 
lasciandolo  erede  dei  sao!  manoscritti  è  poi  certamente  il  creato 
milanese  che  lavora  assai  bene»  Fu  il  Melzi  quindi  molto  pro- 
babilmente quello  che  ritoccò  o  terminò  i  quadri  incominciati 
dal  Maestro,  e  che  aveva  presso  Amboise  e  intorno  ai  quali  non 
poteva  più  lavorare  in  causa  della  paralisi  che  gì' impediva 
di  adoperare  la  mano  destra.  Qaesta  notizia  è  importantissima 
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e  tali  pare  sono  le  altre  che  ci  dà  il  Segretario  del  CardiBal 
d* Aragona,  raccontando  come  Leonardo  benchò  fosse  nell'im- 
possibilità di  dipingere  come  prima  colla  mano  destra,  pnre 
poteva  ancora  far  disegni,  insegnare  ad  altri  ed  occnparsi  di 
lavori  scientifici.  Egli  certamente  si  serviva  per  tali  occupa- 
zioni  della  ineffàbile  sua  HnUira  mano^  come  la  cbìama  il 
Paciolo.  Sono  infine  importantissime  per  quanto  brevi  le  notine 
relative  ai  lavori  di  Anatomia,  Idrodinamica  e  di  Meccanica 
di  cui  Leonardo  allora  si  occnpava  e  di  cni  probabilmente  con- 
tinuò ad  occnparsi,  in  Francia,  negli  aitimi  anni  della  sua  vita. 
Avrò  del  resto  occasione  di  ritornare  a  parlare  del  passo 
sopracitato  in  una  illustrazione  più  estesa  che  verrà  inserita 
nella  prossima  e  desiderata  pubblicazione  che  del  prezioso 
codice  sovra  descritto  sarà  in  breve  data  alla  luce  per  opera 
dell*  egregia  persona  cni  se  ne  deve  la  cognizione- 
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Termino  questa  seconda  serie  di  materiali  destinati  ad 
illustrare  la  storia  della  vita  e  delie  opere  di  Leonardo  da 
Vinci,  dando  l'elenco  dei  ritratti  ch'egli  fece  di  se  stesso. 
È  però  da  notarsi  che  mentre  quei  ritratti  sono  ritenuti  di 
sua  mano  da  vari  scrittori  valentissimi,  peraltro,  toltone  quelli 
disegnati  a  matita,  suU*  autenticità  di  essi,  perfino  su  quella 
del  famoso  ritratto  di  Firenze,  furono  fktte  da  giudici  compe- 
tenti, molte  e  varie  obiezioni,  che  del  resto  non  è  qui  il  luogo 
di  discutere. 

Torino  —  Biblioleca  di  S.  M.  —  Ritratto  in  matita  che  rap- 
presenta Leonardo  vecchio,  calvo  sulF occipite,  con 
lunghi  capelli  e  lunga  barba  (*). 

Firenze  —  /?.  Galleria  degU  Uffiii  —  Ritratto  a  olio,  varie 
volte  riprodotto. 

Venezia  —  R.  Accademia  di  Belle  arti  —  Ritratto  di  Leonardo 
vecchio,  di  faccia,  in  matita  rossa  ('). 


(1)  y«li  Doevummtù  71 B,  b.  1,  p.  269. 

(2)  V«di  IheumétUo  flC^  a.  4,  p.  278. 
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Milano  —  Biblioteca  Ambrosiana  —  Bella  e  venerabile  testa 
in  matita  rossa,  dice  il  Viardot,  dell'artista  patriarca. 
Secondo  alcuni  ò  ana  copia  di  quello  che  si  trova  a 
Windsor. 

Milano  —  Biblioteca  Trimdiio  —  Una  miniatura  nel  codice 
del  Prete  Florenrio  vuoisi  da  alenai  rappresenti  il  ri- 
tratto di  Leonardo  (*). 

Vaprìo  —  Nella  Canonica  —  Un  ritratto  affresco,  descritto 
dal  De  Pagavo,  e  di  coi  non  v*ò  ora  pia  traccia. 

Parigi  —  Museo  dd  Louvre  —  Un  ritratto  in  profilo  di  Leo- 
nardo a  matita  rossa,  era  una  volta  al  Louvre  e  prove- 
niva dalla  (Galleria  di  Modena. 

Vienoa  —  Galleria  Bsterhazy  —  Ritratto  a  olio  che  rap- 
presenta Leonardo  con  una  lettera  in  mano  su  cui  è 
scritto:  .4  Maria  Ant.  Della  Torre,  Leonardo  di  Piero 
da  Vinci.  D  Viardot  lo  dichiara  assolutamente  au- 
tentico; però  ò  strano  che  la  scritta  dica  Maria  An- 
tonio^ e  non  Marco  Antonio^  nome  dell'anatomista  Della 
Torre  di  cui  è  ben  nota  la  relazione  con  Leonardo. 

Windsor  —  Biblioteca  Reale  —  Ritratto  a  matita  rossa  in 
profilo.  Fu  inciso  dal  Bartolozzi  e  dal  Ghamberlaioe  e 
THeaton  ne  riprodusse  in  fotografia  la  incisione  ('). 
Vuoisi  che  questo  ritratto  sia  quello  che  il  Vasari  dice 
posseduto  al  tempo  suo  da  Francesco  Melzi. 


ti)  Vedi  DoeumMio  fU,  Oineo  UIC,  n.  8,  p.  885. 
(2)  HMton  C.  W.,  Léoiffrd»  da  linci  and  kù  wùrk»^  liondoa  aad  New 
York,  lUemillw  ud  Co.,  1874,  in  8»  gr.  —  Vedi  p.  lU». 
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Inghilterra  —  D  Milanesi  (*)  ricorda  un  bel  ritratto  in  tavola  di 
Leonardo,  volto  di  profilo  a  noistra,  il  quale  se  ò  dubbio 
che  sia  dipinto  da  lui  medesimo,  ò  certo  però  che  è  la 
stessa  testa  posta  dal  Vasari  in  fronte  alla  vita  di  que- 
sto pittore.  Nel  1855  Oraado  Bnggiani  negoziante  fio- 
rentino a  Londra,  acquistò  questo  dipinto  dal  mercante 
di  quadri  Qioseppe  Gagliaidi  in  Firenze. 


Credo  far  cosa  opportuna,  ricordando,  dopo  il  precedente  elenco 
di  ritratti  di  Leonardo,  una  medaglia  in  rame,  descrìtta 
dal  Gaetani  nel  Museo  MazsucheUianOi  e  che  il  D*Àdda  (*) 
chiama  a  ragione  rara  e  bella,  ove  è  incisa  da  anonimo 
italiano  del  secolo  XYII  la  testa  di  Leonardo  da  Vinci. 
n  Gaetani  (')  dice  :  <  Qaesta  medaglia  però  non  essere 
del  tempo  suo  [cioè  di  Leonardo],  dimostra  la  nota 
dell*  anno  1669  incisa  di  sotto  >.  Quest^anno  invero  non 
risulta  dalla  figura  che  il  Gaetani  dà  delle  due  facce 
della  medaglia  stessa.  Ma  ciò  è  forse  dovuto  air  essere 
il  nomerò  troppo  piccolo  per  apparire  in  queir  incisione 
in  legno,  fatta  in  grandezza  dell*  originale.  Questo  ha 


(1)  Yami  G.,  It  Optrs  eoe.,  toI.  IY,  p.  86  in  nota. 

(2)  D'Adda,  JUomnrd  delinei^  ìa  gni9W§  milamiié  «I  Butavant  [in] 
OoMiUé  d4s  Bàttux-Artty  Paris,  in  8*  gr.  —  Tedi  t.  TXY,  (1838),  p.  124. 

(8)  Gaetani  P.  A.,  Munum  ÌAiMMueehiUtarmm  ieu  numitmata  virorum 
dódriita  pmttanUumy  quas  apud  Ja.  Mariam  Cbmiltm  McuunteeMlum  Brixia§ 
««nanlMT,  eto.,  Yenetiie,  A.  Zatta,  1861-68,  toI.  2  in  t*  —  Yedi  voi.  I, 
tar.  XXXYm,  e  p.  171-172. 
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6  cm.  4ì  diametro.  Da  un  Iato  presenta  T  effigie  di  Leo- 
nardo con  Innga  chioma  e  barba  ed  il  motto  : 

Leonirdus  Vingius  Flobentinus. 

DalFaltro  lato  ha  ima  corona  di  frondì  e  sotto  di  eisa 
una  penna  ed  nn  pennello  che  formano  nna  croce 
sghemba,  ed  in  nro  yì  è  il  motto: 

SCBIBIT  QUAM  SUSCITÀT   ABTEM. 


Torino  IO  Luglio  1884. 


FINE 
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HDIGE  DEI  NOMI  E  DEI  lUOCEI 


I  nomi,  che  oonincUtao  «on  letten  mainseola,  leoM  purenfeeai  indicuo  per- 
sone; quelli  ftft  le  perenteii  ()  Ino^.  ittitati  o  popoli;  quelli  fts  le 
perented  [}  quadri  o  disegni. 


A 


f  Acddemia  OoronaiìA)  *19.  83. 
(Accademia  dei  Lincei]   124. 

175.  348. 
(Accademia  di  Leonardo)  371. 
(Accademia   di   Belle  Arti  - 

Venezia)    179.   299.   296. 

361.  468. 
Acdaiaoli  D.  99. 
Acqnapendeote  (di)  F.  401. 
Adda  (d*)  G.  120.  ^2. 823.  364. 

871.   879.  880.  382.  883. 

385.  407.  408.  435.  438. 

451.  465. 
(Adda)  227.  324.  344. 
[Adorazione  dei  Magi]  265. 
Affò  L  424. 
(Africa)  196. 
Agaasiz  L'.  11.  187.  415. 
AgU  (degU)  A.  76. 
Agrìppa  0.  365.  383. 
Alamanni  A.  104. 


Alberti  Leon  Battista  xi.  ni. 
68.  75. 

Alberti  (M.  Francesco  Alto- 
bianco)  76.  98. 

Alberto  il  Grande  47.  401. 

Albini  Q.  416. 

Albrìzzi  monsignore  338.  342. 

-Aldrovandi  U.  401. 

Alessandri  A.  212. 

Alford  H.  57. 

Alinari  261. 

Allacci  L.  68.  71.  90. 109.  IIL 

Allegranza  padre  432. 

(Alpi  di  Germania)  227. 

(Althorp)  368. 

AIyìsì  e.  447. 
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Ambrosi  F.  422.  423. 

(Ambrosiana)  vedi  (Biblioteca 
Ambrosiana). 

(America)  322. 
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(quadro).  294.   296.  298. 
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Bossi  G.  274  a  277.  281.  298. 

825.  344.  361.  436  a  438. 
Bottari  G.  43.  360.  375. 
Botticelli  S.  47. 
Bourdillon  849. 
Bramante  22a 
Bramantìno  228. 
Bnum  Alessandro  10. 
Braun  fot  261. 
BraTais  L.  e  A.  10. 
Breadalbane  (di)  marchese  368. 
Brewster  D.  187. 
Brishop  401. 
(British  Museum)  Tedi  (Museo 

Brìttanico). 
ffiriTio)  227. 
Broderik  W.  401. 
Brown  I.  W.  57.  349. 
Brown  Th.  8.  9.  12. 
Brulliot  F.  421. 422.  425. 482. 

438.  440. 
Brunelleseo  F.  iti.  68.  41& 

44a 

(Brunswick)  415. 
Buffon  (de)  G.  L.  401. 
Buffone  A.  Tedi  Meglio  (di)  A. 
Bngg^ni  0.  465. 
Buonarroti  M.  xn.  xt.  81. 84. 

47. 57.  166. 230.  261.  368. 

453. 
[Burchiello]  67. 
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BoTcbiello  D.  67. 69. 80. 90. 96. 

97.  96.  100.  109.  114. 
Basca  (famìglia)  449. 
Busti  F.  370. 


C 


Caccia  G.  256  (qiiadro).29a  295. 

GAlchi  C.  222.281.266  (quadro). 

Calderoni  A.  76.  77.  79. 

Caliari  P.  229. 

Callani  G.  427. 

Calvi  G.  L.  46.  294.  295.  810. 

882  a  884.  422.  440. 
(Cambaia)  448. 
Camporì  G.  800.  434.  485. 487. 

4^38. 
Candolie  (de)  A.  59. 
Caprino  (deli  S.  214.  215. 
Caravaggi  M.  A.  229. 
Cardano  G.  184. 
Cardinali  F.  880.  331.  848. 
Cardncd  Y.  820.  821.  452. 
Cardncho  vedi  Cardneci  V. 
Carlo  I  dlnghilterta  258.  268. 

818  a  821. 
Carlo  n  dlnghilterra  822. 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia 

222. 228. 281. 256  (qnadro). 

865.  459. 
Carlo  Vni  di  Francia  820. 865. 
Carlo  VI  di  Austria  178. 
(Carmania)  448. 
Caro  A.  147. 
Carolina  regina  d*  Inghilterra 

320. 
Casio  da  Nami  69. 
Casio  vedi  Medici  (de*)  Cado. 
Cassano  (di)  eonte  344. 
CastelU  B.  n. 

Castiglione  (fìra  Sabba  da)  862. 
Catena  a  887. 


Caucby  A.  178. 

Cavalcanti  Giovanni  418. 

Cavalcanti  Guido  80. 

Cayley  G.  405. 

Caylus  (de)  F.  conte  360. 

Cellini  B.  n.  352  a  355.  358. 
457. 

Coletti  abate  298. 

[Cena  degli  Apostoli]  vedi  [Ce- 
nacolo]. 

[Cenacolo]  144.  28a  234. 270. 
281.  822.  370.  458. 

Cerano  276. 

Ceriani  A.  168. 169.  220.  293. 
815.  389.  374.  450. 

Cerretani  A.  109. 

Cesare  da  Sesto  vedi  Sesto  (da). 

Ceeariano  C.  800.  485.  487. 

Cbabrier  401. 

Cbamberlaine  319.  820.  415. 
464. 

Chambray  (de)  219.  840. 

Cbantelon  (de)  219.  889.  340. 
845.  355. 

Chasles  187.  189. 

Chaumont  487. 

Chennevières  (de)  marchese816. 

Cibrario  L.  411. 

Cieco  Niccolò  73.  74.  91.  92. 

98. 101. 106  a  108. 110. 
Cima  da  Conegliano  426  a  428. 

480.  484.  439.  440. 
Ciriaco  di  Ancona  101. 
Ciurini  B.  825.  845.  366. 
Civetta  228. 
Clémen^on  M.  F.  20. 
Clément  C.  50. 
Clemente  VII.  21. 
(Clou)  459.  460. 
(Cocbin)  448. 
(Collezione  Armand]  811. 
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\       (Collezione  BoiUy)  311. 

(Collesione   Boonfilinolo)  322. 
(Collezione   di  I.  Macolm  di 

Poltalloch)  329. 
(Collezione  Thibaudean)  316. 
(College  of  Anns  -  Londra) 

315. 
Collins  401. 
Colombo  C.  Yiii. 
Colonna  G.  110. 
[Combattimento  dei  quattro  ca- 

▼aUeri]  432. 
(Como)  227. 
Comolli  A.  224.  256.  256.  339. 

376.  381. 
[Concezione]  22. 
Conte  di  Payia  vedi  Sforza  M. 
Cooper  E.  24.  819.  360.  415. 

416.  42}. 
Cordenons  P.  374. 
Correggio  À.  229. 
Correnti  C.  118.  120. 127. 187. 
Corsali  A.  448. 
Corsini  T.  381. 
^Cortona)  358.  456.457. 
Cottington  F.  321. 
Conrageod  L.  413. 
Courtin  374. 
Crescimbeni  G.  M.  41.  73  a  75. 

112. 
Crespi  L.  375.  876. 
[Crivelli  Lucrezia]  461. 
Croce  fdeUa)  A.  167.  261. 
Cusa  (ai)  cardinale  vii. 
Cusani  N.  370. 
Cosano  (da)  G.  348. 
Cuvier  G.  401. 
Cuyper  P.  L.  406. 


D 


Dagomari  P.  vi. 


Dante  in.  80.  408. 

Dati  Giuliano  xni.  xiv. 

Dati  Leonardo  ir.  68.  76. 101. 

Dandin  40L 

Davanzali  (Mariotto  d*  Arrigo) 
76,  77.  83.  97.  98. 

David  L.  A.  152. 367.  368. 422. 

Dei  G.  R  1-22.  347. 

Deléclnze  E.  48.  49. 

Didot  A.  F.  219.  345.  346. 

Donati  F.  84. 

poni  A.  F.  68. 

[Donna  Fiorentina]  460.  461. 

Dossi  229. 

Doyen  168. 

Dono  G.  221.  224.  256  (qua- 
dro). 283.  295.  815.  337. 
339.  341.  366.  373.  457. 
458. 

Drojsen  G.  G.  65. 

Ducei  F.  324.  326.  331.  345. 
365.  366. 

Dufresne  H.  vedi  Fresne  (da). 

Dujardin  167. 

(Duomo  di  Firenze)  vedi  (Santa 
Maria  del  Fiore). 

Durand  167. 

Dnrazzini  A.  F.  324.  325. 

Durer  A.  371.  380. 


E 


(École  des  Beauz  Arts  -  Pa- 

«   rigi). 

Edelinck  G.  432.  438. 

Emilia  887. 

Enrico  di  Olanda  363. 

Espina  (d^)  G.  321. 

Este  (d*)  Beatrice  232. 

[Este  (d*)  Beatrice]  267.  276. 

413. 
Este  (d^)  Ercole  I  437. 


J 
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Este  (d^  Ippolito  299. 437. 438. 

Esterno  (d')  E.  401. 

Ettinghausen  C.  20. 

Eaclide  379. 

Eugenio  IV  papa  73. 

Eolero  L.  401. 

(Earopa)  32.   126.  202.  205. 

208.  372. 
Evelyn  I.  320. 


P 


(Fabrìano)  162.  166. 

Fasdo  vedi  Uberti. 

Federico  II  di  Germania  401. 

Félibien  A.  339.  345. 

Ferdinando  granduca  di  To- 
scana 234. 

Ferdinando  n  di  Germania 
319. 

Feria  (doca  di)  249. 

Ì Ferrara)  459. 
Ferrara  (de)  G.  370. 
Ferrari  G.  228.  433. 
Ferri  Lnigi  155  a  157.  416. 
Ferri  Nerino  258.  262. 
Figino  vecchio  229.  231. 
Figino  À.  222.  223.  256  (qua- 
dro). 359.  366.  367. 
Filarete  F.  79. 
Filippo  legnaiuolo  215.  216. 
Filippo  II  di.Spagna  230.  320. 
Fioravante  di  Domenico  266. 
Fiorillo  J.  D.  61.  63. 
(Firenze)  81.  67.  78.  79.  102 

a  104.  117.  123.  144.  192. 

200. 202. 206.211. 212.215. 

257.   259.   261.   262.  267. 

285.   288.  299.  335.  336. 

344;   356.   369.  375.  418. 

442.  443.  457.  463. 
Firmin-Didot  A.  219. 


Florensio  prete  885.  464. 

Follini  V.  386. 

Fontaine  (de  la)  G.  50. 

Fontana  A.  229. 

Fontani  F.  41.  112.  335.  344. 

356. 
Forster  I.  312. 
Foscolo  U.  55.  202. 
Francesca  (della)  Pier  355. 
Francesco  ai  Arezzo  101. 
Francesco  I  di  Francia  62. 229. 

283.  263.  353.  459. 
[Francesco  I]  280. 
(Francesi)  58.  341.  362. 
Franchi  cannale  199. 
Franci  229. 
(Francia)  48. 56. 17a  295.  340. 

345.  455.  456.  459.  462. 
Fréart  vedi  Chambray  (de). 
Freene  (dn)  R.  40  a  42.  106. 

125.  218.   219.  288.  302. 

324.  336.  837.  339  a  341. 

344  a  346.  355.  455.  457. 

458. 
Fresnel  A.  G.  173. 
Fresneus  vedi  Fresne  (du)  B. 


G 


Gaburri  N.  415. 

Gaetani  P.  A.  465. 

Gaforì  F.  382.  383. 

Gagliardi  G.  465. 

Galeazzi  G.  259. 

Galieno  401. 

Galilei  G.  n.  175.  186  a  187. 

401. 
(Galleria  Albertina  -  Vienna) 

329. 
(Galleria  Calderara)  310. 
(Gallerìa  degli  Uffizi  -  Firenze) 

67.  257.  258.  299.  463. 
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(Gallerìa  dalle  Belle  Arti  -  Ye- 

neua)  21. 
(Gallerìa  di  Europa)  a29. 
(GaUerìa  d*  iDghilterra)  328. 
(Gallerìa  di  Modena)  464. 
(Gallerìa  Esterhazy)  464. 
(Gallerìa  Grosvenor)  458. 
(Gallerìa  Sanrìtale  -  Panna) 

424.  427.  430.  431.  44a 
Galles  (di)  prìncipe  321. 
Galliae  Bei  vedi  Fraaceaeo  L 
GaUo  A.  339. 
Galvani  L.  175. 
Gamba  B.  69. 
Gamier  350. 
Gaseendi  P.  401. 
Gastaldi  A.  428. 
Gandeniio  di  Novara  vedi  Fer-' 

rarì. 
Gaolt  de  S.  Germain  P.  M«42. 
Ganrìco  P.  300.  435.  438. 
Gavardi  L.  221.  223.  226.  230. 
Gerii  C.  G.  22.  259.  276.  277. 

298.  361.  421.  424.  425. 

433.  440. 
(Germania)  20.  58.  60.  209. 
Ghezrì  G.  324.  325. 
Ghiberti  famiglia  443.  444. 
Ghiberti  L.  443.  444. 
Giacomo  I  d'Inghilterra  245. 

247  a  249. 
[Gioconda  (la)]  434.  440.  461. 
Giogante  (del)  M.  76.  82. 
Giorgio  ni  d*  Inghilterra  820. 
Giotto  47. 
Giraldi  C.  148. 
Ginnta  215.  216. 
Giunti  71. 
Giustiniani  L.  101. 
(Goa)  448. 

Gobbo  (il)  Andrea  228. 
Goethe  G.  W.  9.  64. 


Goldoni  C.  461. 
Gomeuo  370. 

ÌQondi  palazzo)  123. 
}orì  A.  F.  358.  456. 
GonpU  167. 

Goti  G.  43.  44. 120. 148. 149. 

170. 219.  256  (qQadro).271. 

289.   290.  338  a  340.  855. 

366.  401.  438. 

Grattarola  G.  212. 

(Grazie,  chiesa  delle  -  Vaiallo) 

433.  434. 
Grazzini  A.  F.  68.  70. 
Grew  N.  8.  12.  18.  15. 
Grìes  J.  D.  64. 
Grìgolli  A.  428. 
Grìgolli  (fiuniglia)  422. 
Grossi  (dei)  B.  424. 
Gnalterìo  F.  A.  203. 
Gnizot  G.  414. 
Gnhl  E.  64. 
Guicciardini  F.  i. 
(Gnzzaratti)  4i8. 


H 


Hagen  A.  63. 

Hamilton  Baillie  868. 

Hartig  T.  402. 

Harting  vedi  Hartig. 

Haner  vedi  Aaer  A. 

Heaton  C.  W.  57.  58. 291.  829. 

464. 
Hérìssant  401. 
Holbein  H.  320. 
(Holkham  Hall)  256  (quadro). 

823. 325. 326.881. 344. 866. 
HoUar  W.  321. 
Holmes  B.  458. 
HoQssaTe  A.  48.  296.  42a 
Howard  H.  314.  815. 
Hnber  P.  401. 
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Humboldt  G.  vn. 
Horean  de  YiUenetiTe  vedi  Vil- 
leneuTe. 


(India)  448. 

(Indo)  448. 

(Inghilterra)  56. 159. 209. 258. 

261.  812  a  838.  361.  868. 

866.  868.  415.  465. 

StngleBi)  58. 
ppolito  d*  Este  Tedi  Este  (d*) 

Ippolito 
(ItaHani)  58.  64.  172. 
(Istituto  di  Francia)  188. 
(Italia)  56.  118. 120. 159.  161. 
170.   175.  185.  208.  820. 
323.  414.  454  a  456. 


Jordan  M.  221.  256  (quadro). 

284.  286.   291.  294.  295. 

885.  841.  857.  373.  458. 
Jassien  (de)  A.  13.  414. 


K 


Kant  E.  446. 

(KensìngtoD  Moseum)  vedi  (Ma- 

seo  di  Eensington). 
Kìepert  H.  176.  199. 
KOhler  B.  60.  8a 
Koenig  F.  47. 
Eramp  0.  J.  L.  402. 


Lacepède  (de)  B.  G.  E.  188. 


(Lago  Mi 
Lagrange 


0  Maggiore)  227. 
G.  L.  173.  183. 


Lalande  (de)  G.  G.  vn. 

Lami  G.  Ila 

Landino  C.  v  a  via.  68. 

Langloifl  G.  824. 

(Langton)  363. 

Lanino  228. 

Lansd  L.  423.  424.  429.  4da 

439. 
Lapaccini  F.  103. 
Laplace  (de)  P.  S.  178. 
Lasca  vedi  Grazzini. 
Lawrence  T.  258  a  268. 
Lefó?re  351. 
Le  Gascon  345.  346. 
Legrand  G.  G.  376. 
Leicester  (di)  conte  823. 
Leonardo  ÌPisano  375. 
Leonardo  prete  97. 
Leone  X  papa  xm. 
Leoni  Leone  230. 
Leoni  Pompeo  222.  223.  230. 

231. 248. 249. 256  (qaadro). 

317  a  323.  373.  452. 
Leopardi  G.  202. 
Leroy  310. 
Leto  Pomponio  zm. 
Lìais  E.  401. 
(Librerìa  Albani)  vedi  (Biblio-  . 

teca  Albani). 
Libri  G.  19. 183. 184. 187. 301. 

827.   328.   350.  859.  363. 

390.  404.  453.  454. 
Link  H.  F.  401. 
Lint  (van)  P.  433. 
Lodi  (da)  Calliato  228-229. 
Lodovico  il  Moro  vedi  Sfom 

Lodovico. 
Lomazzo  G.  P.  il  31.  33  a  89. 

40  a  43.  46.  55.  57.  58.  62. 

63. 69. 88. 90.  229. 234 .235. 

265.  352.  354.  359  a  368 

364.  367.  372. 
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Lombardini  E.  n. 

(Londra)  23. 192. 256  (quadro). 

812  a  316.  326.  345.  45a 

465. 
Lorenio  frate  215. 
Loschi  G.  424. 
Lotti  C.  229. 
Lovino  vedi  Lnini. 
(Lacca)  70.  418. 
Lucy  (G.  E.)  402. 
Ludwig  H.  124. 125.  304.  335. 

355  a  357. 
(Lugano)  422. 
Luigi  XII  di  Francia  437. 
Luini  Bernardino  228. 229. 235. 
Luini  Aurelio  352.  359.  360- 
(Lunebnrgo)  319. 
LyeU  C.  23.  187. 
Lys  0  Lij8  (ran  der)  G.  433. 
Lytton  lord  312. 


M 


Macchiayelli  N.  x.  xni.  447. 
Mac  Gillirray  401. 
Macrobio  lY. 

afadrid)  320. 
affei  È.  300.  435.  438. 
Maggiore  D.  872. 
Magliabechi  À.  107.  108. 
Major  B.  H.  322. 
Malatesta  450. 
Malatesti  B.  9a 
Malecand  B.  76. 
Malpigbi  M.  9.  12.  13.  15. 
Mancini  G.  456.  457. 
Manduyt  401. 
Manettìi  G.  loa 
Manni  D.  M.  67.  68. 
Mannucci  226.  280. 
Mantegna  A.  229. 
Manczio  Aldo  886. 


Manzi  G.  125.  804.  330  a  385. 

338.   342.  853.  855.  356. 

457. 
Manzoni  G.  256  (quadro).  300. 

301.  328.  387.  389. 
Marcucci  E.  395. 
Marey  E.  L  401.  405. 
Manette  P.  G.  360.  415.  416. 

421. 
Mario  Caio  147. 
MarkB  A.  320. 
Marliani  A.  370. 
Marsand  A.  846. 
MartelU  P.  138.  140. 145.  148. 

150.  814. 
(Martesana)  324. 325. 843. 344. 
Martini  Francesco  di  Giorgio 

827.  365.  454. 
Martini  Pietro  427.  428.  431. 

440. 
Martino  Y  papa  73. 
Martine  C.  il. 
Marnile  260.  261. 
MasselU  G.  49. 
Massimi  (de)  C.  342. 
Massimiliano  di  Germania  im- 
peratore 384. 
Mazzadi  (di)  L.  97. 
Mazzenta  Ambrogio  vedi  Mai- 

zenta  GioTan  Ambrogio. 
Mazzenta  GtOTan  Ambrogio  217 

a  235.  256  (quadro).  338  a 

840.  345.  372.  459. 
Mazzenta  Guido  231.  256. 256 

(quadro).  318.  338.   966. 

873.  459. 
Mazzuchelli  G.  75. 
Mecherino  281. 
Meda  G.  233. 
Medici  (de*)  Bernardo  103. 
Medici  (de^)  Casio  900.  485. 

487. 
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Medici  (de*)  Cosimo  76.  418. 
Medici  (de*)  Giolìano  816.  448. 

460.  461. 

Medici  (de*)  Loreiuo.  63. 
Meglio  (dì)  Ghirigoro  77. 
Meglio  (di)  Antonio  75  a  80. 

82  a  84.  86.  87.  90  a  93. 

97.  98.  100.  101.  104.  105. 

416  a  418. 
Melzi  Francesco  33  a  39. 62.122. 

221.  223.  226.   228.    229. 

256  (quadro).  319. 847.  348. 

351.   362.   372.   373.  385. 

461.  464. 
Melzi  Girolamo  347. 

Melzi  Orano  222.  230.  231. 

256  (quadro). 
Meltio  ?edi  Meld. 
Meneghini  G.  12. 
Meyer  Federico  63.  64. 
Meyer  GngUelmo  417. 
(Mezzano  de*  Bondaai)  429. 
Michelangelo  yedi  Buonarroti. 
Milanesi  G.  88.  43.  78.  79.  257. 

258.  262.   268.   352.  385. 

386.  420.   424.  425.  434. 

43a  440.  449.  465. 
(ìfilano)  30.  63.  64.  118.  120. 

144. 170. 173. 192. 213. 217 

a  261.  292.  293.  309.  324. 

837  a  344.  862.  368.  869. 

370.   878.    386.  410.  411. 

433.  449.  464. 
MUler  G.  886. 
Milne  Edwards  E.  401. 
(Modena)  299.  376. 
Mole  M.  219.  345.  846. 
Mollien  Tedi  Bavaisson  Mol- 

lien  C. 
Memo  F.  212. 
(Monaco  Baviera)  311. 
Mongeri  G.  120. 


Monod  G.  414. 

Montagnani  229. 

Montaigne  M.  13.  14.  56. 414. 

Montanari  Y.  429. 

Monte  (del)  Goidobaldo  184. 

Monte  (del)  Saverio  387. 

(Monte  del  Re  -^  Firenze)  Tedi 
(Monte  8.  Salvatore  -  Fi- 
renze). 

(Monte  S.  Salvatore  -  Firenze) 
211. 

Slontespertoli)  122. 
enti  Cesare  297.  309. 
Monti  Paolo  886. 
Monza  (da)  Antonio  385. 
Morelli  J.  35&  895. 
Moretti  229. 

2 [ori)  420  a  424.  440.  441. 
[orls)  Tedi  (Mori), 
orini  F.  426  a  429.  431.  440. 

Morosini  F.  857. 

Morrìson  A.  828. 

Moller  I.  206.  401. 

Muratori  L.  A.  173.  174.  867. 

(Museo  Britannico)  140.  223. 
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